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L'INTERVENTO 

Difendiamo Bersani 
contro 

i «liberisti estremi» 

FRANCESCO SILVA* SERGIO VACCÀ** 


UN'IMMAGINE DA... 



Enny Nuraheni/Reuters 


JAKARTA. Un poliziotto e un vigile urbano indonesiani bloccano un camion sovraccarico di dimostranti 
nel corso di una manifestazione nella capitale indonesiana a favore del PPP. Il corteo era, infatti, vietato. 
Le autorità ammettono cbe almeno 49 persone sono morte, soprattutto-dlcono-ln incidenti stradali, dal- 
Finizio della campagna elettorale, iniziata il 2 7 aprile scorso. 


I N UN RECENTE articolo pub¬ 
blicato su II Corriere della Sera, 
Alessandro Penati, liberista 
estremo, critica l'ortodossia 
economica della nuova classe di¬ 
rigente, da lui definita neoliberi¬ 
sta, che nasconderebbe vecchi 
pregiudizi dietro una facciata di 
apparente sostegno al mercato. 
L'occasione è offerta da un'inter¬ 
vista dello stesso giornale a Pier¬ 
luigi Bersani a proposito della pri¬ 
vatizzazione dell'industria elettri¬ 
ca. A onor del vero, in quell'inter¬ 
vista il ministro dell'Industria ap¬ 
pare politico assai pragmatico, 
che rifugge da dogmatismi ideo¬ 
logici. Bersani afferma, fra l'altro, 
che la logica delle partecipazioni 
statali è finita. È quindi opportuno 
privatizzare, ma non solo per far 
cassa: bisogna infatti orientare il 
processo, favorendo alleanze in¬ 
dustriali, anche internazionali, e 
questo comporta che si facciano 
«scelte di tipo strategico per l'in¬ 
dustria nazionale». Il ministro 
inoltre fa presente che, se l'im¬ 
presa pubblica ha commesso e 
commette errori, il capitale priva¬ 
to non ne è affatto esente e dovrà 
affrontare gravi e preoccupanti 
problemi. 

Alessandro Penati prende spun¬ 
to dal richiamo di Bersani alle 
scelte strategiche nazionali e da¬ 
gli interrogativi sui comporta¬ 
menti e le difficoltà delle imprese 
private per avviare un discorso 
più generale. Stupisce però che 
Penati faccia un uso così discutibi¬ 
le del suo prestigio a favore di 
espressioni critiche e polemiche 
orientate in senso ideologico, in¬ 
teso quest'ultimo - come insegna 
la miglior tradizione sociologica - 
come distorsione della realtà. 

Alcune osservazioni di Penati 
hanno peraltro il pregio di essere 
lucidamente provocatorie e per 
questo meritano attenzione. Nel¬ 
l'articolo vi è un giusto richiamo 
al fatto che «gli anni '90 hanno 
portato la libera circolazione dei 
capitali e l'integrazione dei mer¬ 
cati finanziari». Ne deriva un arti¬ 
colo, ma anche un'opportunità 
per le politiche aziendali, soprat¬ 
tutto delle medie e grandi impre¬ 
se il cui sviluppo è legato ai mer¬ 
cati internazionali. Il problema 
non riguarda solo quelle pubbli¬ 
che: tutte stanno imparando a lo¬ 
ro spese che la ricerca di portic- 
cioli finanziari nazionali protetti è 
sempre più improbabile. Vi è tut¬ 
tavia una grandissima distanza tra 
la constatazione del nuovo vinco¬ 
lo e l'esasperata enfasi che ispira 
tutto l'articolo, secondo cui i pa¬ 
rametri finanziari sarebbero gli 
unici che contano. 

Il secondo, giusto richiamo è 
all'uso della categoria «scelte di 
tipo strategico». In passato spes¬ 
so le cosiddette strategie naziona¬ 
li hanno nascosto politiche dis¬ 
sennate, se non disoneste. Protet¬ 
te dagli aiuti pubblici, si erano di¬ 
menticate che ogni strategia 
aziendale deve fare prima o poi i 
conti con i mercati dei beni e dei 
capitali. Oggi gli aiuti pubblici so¬ 
no preclusi, e quindi i conti devo¬ 
no tornare. Il discorso tuttavia sa¬ 
rebbe più equilibrato se si aggiun¬ 
gesse che anche le imprese priva¬ 
te hanno attivato spesso strategie 
dissennate facendo largo uso non 


solo dei soldi pubblici, ma anche 
dei risparmi privati catturati in 
una borsa assai debole e in un si¬ 
stema bancario che, come ci ri¬ 
corda Mario Tronti, è inefficiente. 
Quindi dovrebbe valere il seguen¬ 
te richiamo generale: siate tutti 
più seri, imprenditori e finanzieri, 
privati e pubblici. Penati sembra 
però preoccupato solo dagli erro¬ 
ri pubblici: quelli privati, pensa, 
dovrebbero essere pagati dal di¬ 
retto interessato: peccato che 
spesso così non sia. 

Qui si ferma il nostro, parziale 
consenso. L'articolista infatti ci 
propone come modello da segui¬ 
re un'astratta economia di merca¬ 
to dominata dalla finanza, da cui 
imprenditori, lavoratori e politici 
dipenderanno. 

Secondo Penati chi controlla il 
mondo, i «principali», sono gli 
azionisti: comprano azioni Gene¬ 
ral electric anziché di imprese ita¬ 
liane; hanno il potere di costrin¬ 
gere i manager delle imprese a 
correre per massimizzare i profit¬ 
ti, altrimenti li puniscono venden¬ 
do le azioni; premiano i manager 
capaci di ottenere risultati anche 
grazie a legittime e fortunate 
operazioni di lobbying. Non è un 
problema dei manager se queste 
operazioni avranno un impatto 
pubblico negativo: è un problema 
dei politici, incapaci di resistere 
alle pressioni. 

V I È UNA SOLA regola che 
dovrebbe guidare l'econo¬ 
mia nell'interesse colletti¬ 
vo: la redditività del capi¬ 
tale finanziario. La politica pubbli¬ 
ca dovrebbe dunque consistere 
nel promuovere le condizioni af¬ 
finchè via sia la sua massima valo¬ 
rizzazione: garantire un efficiente 
funzionamento dei mercati com¬ 
petitivi. Questa sarebbe la fine 
delle politiche industriali e della 
politica in generale. 

Come ognuno sa, e come gran 
parte degli economisti pensa, l'e¬ 
conomia reale è cosa assai diversa 
e più complessa. È governata: dai 
cittadini, che consumano, rispar¬ 
miano e votano; dalle imprese, 
che non solo sono attività finan¬ 
ziarie, né tengono solo conto de¬ 
gli interessi degli azionisti; dai 
gruppi di interesse organizzati tra 
cui in primis quelli dei lavoratori; 
dalla finanza; ed infine dai politici 
a cui sta il compito di mediare e 
di intervenire laddove il mercato 
non funziona. Nel mondo reale, 
diversamente da quello liberale 
estremo, vi è ampio spazio per le 
politiche industriali, che non sono 
un residuo antiquato che alberga 
solo nell'Europa declinante. Vi è 
la politica di riduzione dei vincoli 
privati sulla produzione, a cui fa 
riferimento Amato nella recente 
Relazione dell'Antitrust; vi è la po¬ 
litica della ricerca e della forma¬ 
zione; vi è la politica delle priva¬ 
tizzazioni, che consiste nel trasfe¬ 
rire la proprietà nelle mani di chi 
sappia meglio valorizzare le risor¬ 
se umane che già operano; vi è la 
politica delle infrastrutture; e cos 
via. 

Queste iniziative non sono diri¬ 
gismo, ma politiche per uno svi¬ 
luppo economico che la somma 
delle strategie di massimo profit¬ 
to delle imprese non riesce a da¬ 


re. A questo proposito, c'è un 
passo dell'articolo di Penati che 
merita di essere richiamato, 
quando afferma che «nessuno si 
sognerebbe di criticare il Presi¬ 
dente della Cenerai Motors se fa¬ 
cesse lobby a favore della restri¬ 
zione delle importazioni di auto¬ 
mobili giapponesi... infatti in un 
sistema capitalistico dovrebbe es¬ 
sere scontato che per il Presiden¬ 
te della General Motors, gli inte¬ 
ressi degli azionisti vengano pri¬ 
ma di quelli del Paese». 

Questo modo di ragionare ci 
circonda che per anni si è letta 
l'affermazione secondo cui «ciò 
che va bene per la Cenerai Mo¬ 
tors (e per i suoi azionisti) va bene 
anche per le imprese». Senonchè 
il capitalismo americano, diversa- 
mente da altri, è ancora oggi ca¬ 
ratterizzato da politiche di regola¬ 
zione del mercato e di controllo 
dei comportamenti dei grandi 
manager, sulla base del convinci¬ 


mento che oltre agli interessi de¬ 
gli azionisti in un'economia ben 
ordinata ci si debba dare carico 
anche degli interessi degli altri 
(consumatori, lavoratori, ecc.) 
che non sono certamente sogget¬ 
ti estranei delle società capitalisti- 
che. Nei loro movimenti interna¬ 
zionali i capitali possono creare, 
almeno nel breve e medio perio¬ 
do, crisi e disoccupazione, spesso 
localizzata. È ruolo della politica 
affrontare questi problemi, ren¬ 
dendo il sistema di mercato com¬ 
patibile con la giustizia sociale ed 
il decoro della vita. Questo è il 
motivo per cui i cittadini, diversa- 
mente da Penati, votano per i po¬ 
litici e non si accontentano di ac¬ 
quistare azioni, ammesso che 
possano. Dopotutto esiste una 
funzione di benessere che tiene 
conto non solo dei dividendi. Tut¬ 
to questo dovrebbe essere noto 
anche ad ogni liberale estremo. 

Dimenticarsi di questi semplici 


fatti della vita significa essere 
ideologi o fare politica di parte. 
Secondo Gerschenkron, la storia 
insegna che sotto la pelle delle 
teorie, ed in particolare del libero¬ 
scambismo, si sono spesso nasco¬ 
sti corposi interessi. Le critiche 
degli economisti alle incongruen¬ 
ze e alle mistificazioni dei politici 
sono apprezzabilissime, quando si 
riferiscono a scelte precise. Han¬ 
no invece un carattere politico¬ 
ideologico quando ad un pretesa 
ortodossia economica, quella 
neoliberale, ne contrappongono 
un'altra, quella liberale estrema. 
Penati teme che il neoliberismo 
non basti a cambiare la cultura 
del nostro Paese; noi siamo con¬ 
vinti che il liberismo estremo lo 
distruggerebbe senza cambiarne 
la cultura. 

*Professore presso II Liuc di Castel¬ 
lana 

**Professore presso l'Università Boc¬ 
coni di Milano 


L'ANNIVERSARIO 

Quel 14 maggio '93 
non ha cambiato il mio 
impegno anti-mafia 

MAURIZIO COSTANZO 


I L 14 MAGGIO 1993, quat¬ 
tro anni fa, fui oggetto di un 
attentato con circa cento 
chili di tritolo sistemati in 
una macchina all'uscita del tea¬ 
tro Parioli, la sera, alle 21.30. Le 
indagini, prima coordinate dal 
pm Saviotti e poi dal pm Che- 
lazzi, sono state sollecite e effi¬ 
caci. Il 19 dicembre dell'altro 
anno, sono stato nell'aula bun- 
ker di Firenze per deporre nel 
processo intentato a Bagarella e 
quanti sono ritenuti mandanti 
ed esecutori dell'attentato. 
Quindi, tempi solleciti e grande 
capacità investigativa. Mi piace 
affermarlo dal momento che 
con superficialità si è troppo 
spesso portati a censurare l'ope¬ 
rato della magistratura. Come 
in ogni categoria, ci sono magi¬ 
strati che sanno fare il loro lavo¬ 
ro e altri no. 

Molti mi domandano se da 
quel 14 maggio 1993 la mia vi¬ 
ta è cambiata. Superato lo 
shock delle prime ore, ho avuto 
netta la sensazione di essere ri¬ 
nato per la seconda volta e se 
festeggiato in un giorno di ago¬ 
sto il mio compleanno, la metà 
di maggio brindo il secondo. 
Sono «blindato», ma non c'è da 
lamentarsi dal momento che 
questa attività viene svolta con 
professionalità e discrezione. Vi¬ 
vo però seguendo ancora più di 
prima l'attività della criminalità 
organizzata, cercando di inter¬ 
pretarne i silenzi, le pseudo di¬ 
strazioni, l'attività internaziona¬ 
le che, specie in questi ultimi 


mesi, appare attiva. La guerra 
fra Stato e criminalità organiz¬ 
zata è fatta di tante battaglie ed 
è illusorio pensare che dopo 
l'arresto di molti boss, la mafia 
sia in ginocchio. 

Ritengo giusto perciò unirmi 
a quanti ricordano che non bi¬ 
sogna abbassare la guardia e 
che la vigilanza democratica nei 
confronti del malaffare debba 
essere sempre alta. Più si mo¬ 
strano di difficile soluzione i 
problemi connessi alla disoccu¬ 
pazione e più c'è da temere che 
mafia, 'ndrangheta, camorra e 
Sacra Corona Unita arruolino 
manovalanza nelle liste dei sen¬ 
za lavoro. Lo Stato, perciò, se 
da una parte deve essere in ser¬ 
vizio permanente effettivo nelle 
indagini sulle cosche, deve an¬ 
che provvedere a risolvere il so¬ 
ciale che in alcune regioni del 
Mezzogiorno è gravissimo. Più 
volte, prima di una registrazio¬ 
ne della mia trasmissione televi¬ 
siva, alcuni giovani di Catania o 
di Brindisi o di Napoli mi hanno 
parlato della disperata situazio¬ 
ne di chi non sa come fare per 
uscire dalla condizione di disoc¬ 
cupato. Qualcuno riferendosi 
proprio al mio impegno contro 
la criminalità organizzata, mi ha 
detto: «Quelli; almeno, un lavo¬ 
ro te lo possono dare». Per anni 
siamo stati omertosi e quindi 
correi di altrui delitti. Non pos¬ 
siamo esserlo adesso nell'evita- 
re di denunciare il rischio che 
troppi giovani in cerca di lavoro 
corrono quotidianamente. 


LA LETTERA 



Tagli alla fondazione Nenni 

Caro direttore, 

conto sui tuoi sentimenti e sulla tua nota indipendenza pei 
chiedere ospitalità a questa lettera che ti mando a nome della 
Fondazione Nenni. 

La Fondazione Nenni è nata e vissuta sgradita a Craxi, il qua¬ 
le fece pressioni su Giuliana Nenni perché io fossi mandato vie 
(V. l'intervista di Enzo Biagi a Giuliana Nenni nel libro «La di¬ 
sfatta»). Abbiamo vissuto perciò con un modesto contributo 
del ministero dei Beni Culturali (l'unico ministro che l'ha au¬ 
mentato è stato Alberto Ronchey). 

L'anno scorso il governo operò un taglio del 1 7% dei contri¬ 
buti agli istituti che sono finanziati in un'apposita Tabella. Que¬ 
st'anno il ministero diretto da Veltroni lascia la Fondazione 
Nenni «tagliata» (meno venti milioni) mentre aumenta per 
centinaia e centinaia di milioni i contributi a favore delle istitu¬ 
zioni culturali di tutte le altre aree, da quella di destra (la Spiri¬ 
to) a quella d.c. (La Sturzo) a quelle - la più benefica, ovvia¬ 
mente - dell'area ex comunista. 

Ti prego pubblica la mia protesta insieme con l'appello a 
tutti coloro i quali credono che i valori storici del socialismo 
vanno preservati perché - a cominciare da te - ci aiutino in tutti 
i modi (tra i quali c'è anche il numero del conto corrente po¬ 
stale 30194005). 

Fraternamente 


Giuseppe Tamburrano 

Fondazione Pietro Nenni 


AL TELEFONO CON 1 LETTORI 

Mobilitiamo quel Nord 
che Bossi non rappresenta 


1 


Da un lato Bossi, e con lui i proclami 
d'indipendenza, il raid di piazza San 
Marco, il malessere del nord non le¬ 
ghista ed infine il Pinocchio di Gad 
Temer trasmesso martedì sera dal¬ 
la Rai. Dall'altro il Pds, la sua linea, 
le difficoltà con gli alleati sulla scia 
delle elezioni comunali di dome¬ 
nica scorsa, i rapporti con la base. 
Queste le due grandi direttrici toc¬ 
cate ieri mattina dai lettori de L'U¬ 
nità nella quotidiana chiacchierata 
con la redazione. 

Tonino Rocca, della provincia 
di Catanzaro, si chiede perché la 
stragrande maggioranza del nord, 
contraria a Bossi, alla Lega e alla 
secessione, rimanga nell'ombra: 
«Dovrebbe essere compito nostro, 
del Pds, riuscire a mobilitare tutta 
questa gente e far sentire a Bossi la 
voce di chi è contro la secessione». 
Più duro il signor Zucchelli, di Lo¬ 
di: «Voglio protestare contro la Rai 
per la messa in onda del program¬ 
ma Pinocchio. In quella piazza, tra 
il pubblico, ho sentito solo insulti. 
Ho 68 anni, ormai so riconoscere 
le persone. E quelli erano fascisti. 
Contro il sindaco di Venezia Cac- 
ciari c'è stato un vero e proprio as¬ 
salto. Anche contro Casini, per il 
quale non provo davvero simpa¬ 
tia, ci sono stati insulti inaccetta¬ 
bili. E la Rai ha permesso non solo 
che tutto ciò avvenisse, ma che 


avesse la cassa di risonanza di un 
programma in prima serata». L'au- 
spicio di Maria Clara Pagnin, di 
Padova, è invece che «Bossi rinsa¬ 
visca». Poi però aggiunge: «La Rai, 
nel corso della diretta da piazza 
San Marco, ha penalizzato noi che 
non siamo della Lega, noi elettori 
dell'Ulivo. Cacciari è stato preso 
per i capelli. Alla fine è sbottato di 
fronte a uno del pubblico e gli ha 
dato del cretino. E ora nella mente 
della gente è rimasta solo quella 
frase e tutti a condannare Cacciari 
che ha preso una città allo sfascio 
e l'ha pian piano ricostmita lavo¬ 
rando soprattutto sul 
sociale». Infine Gui¬ 
do Berazzi, 63 anni, 
dalla provincia di Ge¬ 
nova: «Spero che Cac¬ 
ciari decida di rican¬ 
didarsi». 

Capitolo Pds. La 
prima telefonata su 
questo tema è di una 


lettrice di Monza, Bambina Villa: 
«Ho molti anni, e molti ne ho dati 
al Pei prima e al Pds poi. Ma ora 
sono disgustata. D'Alema e il Pds 
devono fare di più per il lavoro. Si 
continua a parlare, parlare, ma poi 
non si fa nulla. E la gente comin¬ 
cia a stufarsi. Il governo è troppo 
lento e la gente ha bisogno di lavo¬ 
rare. Il rischio è grande, la fiducia 
si perde. L'abbiamo visto a queste 
elezioni, le prossime saranno an¬ 
cora peggio. Va bene l'Europa, ma 
cerchiamo di fare qualcosa anche 
per l'Italia». Antonio Salerno, di 
Genova, invita invece D'Alema e 


L'Unità ad essere meno «signorili» 
nei confronti degli avversari politi¬ 
ci. «Quelli del polo dicono che 
questo governo è formato da co¬ 
munisti, post comunisti e da catto- 
comunisti. Allora noi potremmo 
dire che il Polo è formato da fasci¬ 
sti, posto fascisti, clerico-fascisti e 
piduisti. È vero, lo scontro a que¬ 
sto livello è inutile, ma va sottoli¬ 
neato». Contro la linea di D'Alema 
anche Giuseppe Martorana, da 
Palermo: «Ha troppa voglia di trat¬ 
tare, con Berlusconi e con Bossi». 

Accuse al Pds per il distacco tra 
partito e base dal signor lozzelli, 
da Perici, e da Giusep¬ 
pe Moretti, da Rimini: 
«Le strutture non inci¬ 
dono più, si è perso il 
contatto diretto tra 
elettore ed eletto. Per¬ 
sino contattare un 
parlamentare è diven¬ 
tata un'impresa im¬ 
possibile». Invece Ger¬ 


trude Zaffarini, insegnante emi¬ 
liana in pensione, ce l'ha col mini¬ 
stro Berlinguer per non aver tenu¬ 
to in considerazione le ragioni de¬ 
gli insegnanti. 

E ancora Angela Crescino, da 
Genova, rimarca il gesto degli alpi¬ 
ni di piegare il tricolore davanti a 
Scalfaro come «un insulto agli ita¬ 
liani». Marco Riva, da Brescia, ri¬ 
tiene che alcuni titoli de L'Unità 
siano esagerati rispetto al contenu¬ 
to dell'articolo. Mentre Giuseppi¬ 
na Cocci, romana, non ha gradito 
il titolo «Povero e storpio il piccolo 
Buddha», dove «...l'uso della paro¬ 
la storpio addolora e dà fastidio». 
Giulio Toscano, da Catania, pro¬ 
testa contro le telefonate che arri¬ 
vano a questa rubrica: «Possibile 
che ce l'abbiano tutti con Bertinot¬ 
ti? Se è vero, all'interno del Pds in 
molti covano odio e rancore nei 
confronti di Rifondazione». Chiu¬ 
sura dedicata a Milano: dagli ap¬ 
prezzamenti di Teresa Magistrelli 
per l'editoriale di Oreste Rivetta, 
alle critiche di Primo Casalini per 
il titolo dello stesso editoriale: «So¬ 
stenere che Milano non ha credu¬ 
to a Fumagalli è un grave errore. 
Ed è la dimostrazione che la sini¬ 
stra deve fare ancora molta stra¬ 
da». 


Andrea Gaiardoni 


Oggi risponde 
Alberto Leiss 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 







SEGUE DALLA PRIMA 



molto diversi fra loro. Ma un esigenza di rivisitazione e collocazione stra¬ 
tegica, ognuno di loro, ognuno di noi ce l'ha, lo sono uno che crede (o ha 
creduto) nella prospettiva della «Cosa-due», nonostante le differenze di 
esperienze culturali e politiche (e personali) rispetto ad altri protagonisti 
dell'esperimento. Credo (oppure ho creduto) nella «Cosa-due» per due 
motivi di fondo. Innanzitutto, perché mi sembrerebbe arrivato il momen¬ 
to di chiudere anche in Italia la storica resa dei conti tra riformismo di tra¬ 
dizione socialista e riformismo di tradizione comunista. Non c'è più nessu¬ 
na ragione perché le aree del riformismo siano in Italia più di una. lo pen¬ 
so d'altra parte, come è noto, che anche quella di Rifondazione comunista 
sia una variante possibile di questo riformismo: ma lasciamo stare per ora 
questa parte del discorso, che ce lo complicherebbe troppo nell'immedia¬ 
to. La valenza della riunificiazione di queste due tradizioni non avrebbe 
probabilmente un grande effetto elettorale ma sarebbe forte sia sul piano 
delle immagini sia su quello dell'elaborazione culturale e ideale. 

In secondo luogo, perché la cosa due dovrebbe registrare e favorire l'e¬ 
mergere, all'interno del riformismo di sinistra, e non solo accanto o paral¬ 
lelamente, di una componente esplicitamente cristiana, legittimata da 
ogni punto di vista a svolgere un ruolo, politico, culturale e ideale, in que 
sto inedito contesto. Anche qui, non con grandi ricadute elettorali, proba¬ 
bilmente, ma con una valenza simbolica molto forte. Voglio dire che la 
«Cosa-due» può essere un'impresa modesta (non è necessario caricarla di 
eccessivi significati, anzi, ciò facendo, la si espone al rischio sempre in¬ 
combente della spettacolarizzazione) ma egualmente seria e responsabile: 
a patto che essa diventi l'occasione per un ripensamento di tipo un po' 
strategico sulle forme e gli indirizzi di una cultura politica della sinistra ita 
liana al di qua (o al di là) degli storici steccati. Il dibattito realizzato all'in¬ 
terno del gruppo di lavoro che ne ha curato finora l'esistenza è stato, io 
penso, senz'altro di qualità. È eccessivo rilevare invece una certa distrazio¬ 
ne dei politici e forse un calo progressivo del significato da essi attribuito al 
progetto? Se così fosse, dovremmo rammaricarci che l'emergenza quoti¬ 
diana (per carità, rispettabilissima anch'essa) prevalga ancora una volta 
sulla ricerca di una prospettiva. [Alberto Asor Rosa] 
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Giovedì 15 maggio 1997 

New York 
Ancora 
un'asta 
miliardaria 

Un'altra asta miliardaria. 

Ieri era Christie's. Questa 
volta si tratta dell'asta di 
Sotheby's a New York 
dedicata a impressionisti e 
altri autori moderni che si 
è aperta martedì sera con 
un primo ricavato di 81,3 
milioni di dollari, in lire 
oltre 138 miliardi, 25 dei 
quali (pari a 14,7 milioni di 
dollari) battuti solo per 
un'opera di Gustav Klimt, 
«Taverna a Litziberg», olio 
del 1915. 

È un record assoluto 
all'incanto per un quadro 
del pittore austriaco, 
quasi il triplo rispetto alla 
stima iniziale, oscillante 
trai5ei7milionidi 
dollari. 

«Il dipinto è di superba 
qualità ed 

eccezionalmente raro», ha 
sottolineato l'esperto di 
impressionismo della casa 
d'aste, Alexander Apsis. «E 
quando la qualità 
raggiunge un livello simile 
gli appassionati sono ben 
lieti di pagare in 
eccedenza». Non si 
conosce il nome 
dell'acquirente; la 
maggior parte delle 
offerte sono state 
effettuate 
telefonicamente. 

Il precedente record per 
Klimt risaliva all'84:11,6 
milioni di dollari. I lotti, 
tratti da due collezioni 
private, comprendono 
tedeschi e austriaci del XX 
secolo, più alcune opere di 
Edgar Degas, Amedeo 
Modigliani e altri. 

Dopo «Taverna a 
Litziberg» l'opera battuta 
al prezzo più alto è stato 
un pastello di Degas, 
«Ballerine» del 1899, che 
mai in precedenza era 
andato all'incanto. 

È stato battuto per 11 
milioni di dollari (in lire 
quasi 19 miliardi), contro 
una stima che anche in 
questo caso non superava 
i 7. Si tratta di un altro 
primato: finora un quadro 
a pastello del pittore 
francese era stato 
venduto, l'autunno 
scorso, per un massimo di 
8,7 milioni. 

Altre vendite degne di 
rilievo sono state: «Jeanne 
Hebuterne con cappello» 
di Modigliani, ritratto 
della moglie e amante 
dell'artista italiano, 
anch'esso mai messo 
prima all'asta, è stato 
aggiudicato per 9,57 
milioni di dollari, più di 16 
miliardi di lire; e una 
natura morta di Pierre- 
Auguste Renoir, «Fiori con 
frutta», a 3,6 milioni di 
dollari. 


Rispetto al padiglione tedesco e a 
quello francese che lo fiancheggia¬ 
no, il padiglione inglese ai Giardini 
di Castello di Venezia non ha una 
grande sala: è composto da più am¬ 
bienti, sembra una casa. E appare 
per questo adattissimo ad ospitare 
le opere di Rachel Whiteread, una 
delle presenze più significative della 
Biennale internazionale d'arte che 
si aprirà il 15 giugno. La trentaquat¬ 
trenne scultrice londinese esporrà a 
Venezia un'antologia del suo lavo¬ 
ro e realizzerà alcune nuove opere 
per questa mostra. 

Dicevamo della casa: sin da quan¬ 
do alla fine degli anni Ottanta ha 
iniziato la sua attività espositiva, 
Whiteread ha fatto dello spazio abi¬ 
tativo la forma e la sostanza del suo 
lavoro. 

Con la gomma, oppure con cera, 
resine, gesso o altro ancora, ha rea¬ 
lizzato i calchi dello spazio interno 
di un armadio (come in "Closet" del 
1988), oppure di quello sottostante 
il lavandino, la vasca da bagno, il ta¬ 
volo con le sedie, il letto, o il calco 
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2 l'Unità2 La Cultura 


Roddy Doyle, autore di «The Snapper», parla del suo nuovo libro dedicato ad una moglie vittima del marito 

«La donna? Un'eroina sopravvissuta 
all'ordinaria violenza famigliare» 

«La donna che sbatteva nelle porte», storia di un rapporto fondato sulle percosse. Lo scrittore irlandese racconta come è 
riuscito a calarsi con straordinario realismo nel ruolo della protagonista innamorata fino all'ultimo dell'uomo sbagliato. 


In mostra 

Miniature 
indiane 
Un mondo 
lontano 


DALL'INVIATA 


DUBLINO. Picchia tua moglie, 
riempila di calci nella schiena, spe¬ 
gnile le sigarette sulle braccia, spac¬ 
cale i denti, strappale i capelli. Poi 
apri il frigo, falle mangiare la ciocco¬ 
lata. Portala in ospedale, dille che 
l'ami. Lei non ti tradirà. Dirà a tutù 
che si è fatta male da sola, colpa sua, 
colpa dell'alcool se cade per le scale, 
se sbatte nelle porte...Bisogna veni¬ 
re fino a qui, a Dublino, per trovare 
una storia, una voce, come quella di 
Paula Spencer. Una voce così ce l'ha 
solo uno scrittore come Roddy Doy- 
le, quello de 1 Committments e di 
Paddy Clarke, Roddy Doyle inven¬ 
tore di un parlato vicinissimo alla 
realtà, alla sua ennesima interpreta¬ 
zione da Actors' Studio nel molo, 
stavolta, di una moglie innamorata 
dell'uomo più violento e sbagliato 
che ci sia: Charlo Spencer. Dopo 
Madame Bovary e Anna Karenina, 
Paula è infatti l'ennesima vittima 
che guarda al suo carnefice senza 
trovare una via d'uscita tra orrore 
disperato e disperato amore. Meno 
male che stavolta c'è una nemesi. 
Niente avvelenamenti o suicidi sul¬ 
le rotaie. A morire ammazzato, alla 
fine, - thank you Roddy, - è lui, 
Charlo... 

Bono Vox degli U2, Sinead O' 
Connor e Roddy Doyle. «Enjoy 
Roddy!», ti dicono a Dublino, dove 
Roddy lo conoscono il tassista di 
sessant'anni e lo studente del Trini- 
ty. Ha solo 39 anni ma è quasi un 
classico, in questa nazione dove 
metà della popolazione ha un età 
sotto i 25 anni. Conoscono Roddy e 
anche la storia di Paula, raccontata 
da Doyle nel suo ultimo romanzo, 
«The woman who walked into 
Doors», «La donna che sbatteva nel¬ 
le porte» (appena pubblicato in Ita¬ 
lia da Guanda nella traduzione di 
Giuliana Zeuli). 

Paula, infatti, è stata protagonista 
della serie tv «The family» scritta da 
Roddy Doyle per la Bbc, su storie di 
violenza familiare soprattutto nei 
confronti dei bambini. Una serie 
andata in onda per due anni, in un 
crescendo di polemiche per i temi 
scabrosi affrontati per la prima vol¬ 
ta davanti a un pubblico così vasto. 
«Come ho potuto essere Paula? Non 
lo so, nessuna analisi psicologica, la 
scrittura è solo questione di orec¬ 
chio. lo ascolto molto, ascoltavo i 
miei alunni quando ero un inse¬ 
gnante, ascolto i miei figli oggi, 
ascolto le donne. Mi ha aiutato mol¬ 
to scrivere per la tv. E' più facile for¬ 
mare un carattere sentendosi dal¬ 
l'altra parte della stanza. Così credo 
di poterlo dire: questo è il mio libro 
migliore». 

La narrazione de «La donna che 
sbatteva nelle porte» procede per 
flash back che ripercorrono tutta la 
vita di Paula, avvicinandosi sempre 
più alla verità, alla violenza durata 
17 anni. «Non ho fatto nessuna ri¬ 
cerca. Non c'è una donna particola¬ 
re che ho conosciuto che possa ave¬ 
re una storia come quella di Paula- 




Scrìttore 
per il 
cinema 


Roddy Doyle è nato a 
Dublino, dove vive, nel 1958. 
Il suo primo romanzo è «The 
Commitments» (1987, di 
prossima pubblicazione 
presso Guanda), da cui è 
stato tratto nel 1991 un film 
di Alan Parker. A esso hanno 
fatto seguito una serie di 
romanzi tutti pubblicati da 
Guanda: «The Snapper» 

(1990, diventato un film 
diretto da Stephen Frears) 
tradotto in Italia con il titolo 
«Bella famiglia!», «The Van» 
(traduzione italiana «Due 
sulla strada»), anch'esso un 
film di Stephen Frears e 
«Paddy Clarke ah, ah, ah!» 
(1993), vincitore del Booker 
Prize. Il suo ultimo romanzo 
«La donna che sbatteva nelle 
porte», (appena pubblicato 
in Irlanda in economico) è in 
uscita in Italia in questi 
giorni. 


».Nel libro tutti sono complici. Nes¬ 
suno vede quello che accade. Non 
c'è contesto sociale, non c'è la Du¬ 
blino solita dei libri di Roddy Doyle, 
anche se in questo romanzo conti¬ 
nua il progetto di descrizione della 
condizione della wor- 
king class. «Non vole¬ 
vo fame una malattia 
degli anglosassoni vit¬ 
time dell'alcol. E' un 
problema universale. 

Mi ha stupito un gior¬ 
nalista giapponese: mi 
ha detto che da loro 
non esiste violenza 
domestica». Se gli 
chiedi chi è l'eroe di 
oggi h dice che è «uno 
che sopravvive». 

Paula sopravvive come sopravvi¬ 
veva la donna di «The snapper», il 
suo libro preferito, da cui Stephen 
Frears trasse ispirazione per girare il 
film mentre sua moglie aspettava 
un figlio. Lì, la donna che restava in¬ 
cinta, senza marito, nell'lrlanda 
cattolica e antiabortista, faceva di¬ 
ventare questo avvenimento una 
celebrazione e non una vergogna. 

«lo non voglio fare la morale a 
nessuno. Ma voglio pensare che i 
buoni possano trionfare. In realtà 
sono contro la morale corrente, in¬ 
carnata in Irlanda la Chiesa cattoli¬ 
ca che è sempre stata guardiana di 



La donna 
che sbatteva 
nelle porte 

di Roddy Doyle 

Guanda editore 
pp.233, lire 25.000 


certi comportamenti. Chi era con¬ 
trario a questo era criticato. L'irlan- 
da si è sempre considerata un' isola 
felice, rurale, lontana dall'Europa, 
dall'America, lo scrivevo di una par- 
(g del paese chenoneramaistatade- 
scritta. In questo senso 
credo che i miei siano 
libri politici 11 carattere 
irlandese che rappre¬ 
sentavo era fuori dal ca¬ 
none conosciuto. Ero 
iscritto al partito socia¬ 
lista. Non avrei potuto 
essere quello che sono 
se fossi stato ancora 
con loro. 1 miei ex com¬ 
pagni mi hanno biasi¬ 
mato quando, nella se- 
rie tv ho raccontato dei 
professori che picchiavano i bambi¬ 
ni». 

Per l'irlanda di oggi, un paese 
aperto all'influenza di molte cultu¬ 
re, provenienti dall'Europa e dall'A¬ 
merica - «noi non possiamo essere 
invasi dalla cultura americana, ci 
appartiene, non ci potranno mai 
colonizzare» - Doyle vede un gran¬ 
de futuro. «In Europa ci sono stati 
duecento anni di cambiamenti, da 
noi tutto si è concentrato in pochi 
anni. 11 tempo di una generazione, 
la mia. Oggi questo è un luogo di 
grandi cambiamenti ma dove so¬ 
pravvivono anche tradizioni forte¬ 


mente radicate. Un posto strano e 
ridicolo, di enormi problemi, di 
trionfo su questi problemi. Ma non 
me ne andrei mai» 

Tra i suoi maestri, cita l'america¬ 
no John Irving, autore de 11 mondo 
secondo Garp. «Una volta la lettera¬ 
tura straniera era bandita. Oggi nes¬ 
suno scrittore può dire di non essere 
stato influenzato dagli americani». 
Epoi, su tutti, EdnaO'Brien. «Quan¬ 
do lessi per la prima volta i racconti 
de «11 terzo, poliziotto» ho capito 
che si poteva usare il linguaggio che 
si parlava per fare letteratura. Scrive¬ 
re mi sembrò facile, da allora. Co¬ 
minciai col raccontare storie col lin¬ 
guaggio mio, dei ragazzi miei amici 
ne 1 Commitments, poi sono anda¬ 
to sempre più sul difficile». 

La sua missione irnpossibile oggi 
è il prossimo libro. «È la storia di un 
uomo vecchissimo, 95 anni che ha 
partecipato ai più grossi avveni¬ 
menti della storia del suo paese. De¬ 
vo trovare la sua voce». Mentre lo 
scrive, oggi fa anche altre cose. Sce¬ 
neggiature per la tv, una dal roman¬ 
zo di Liam Flaherty, «Famen», sulla 
carestia irlandese di di 150 anni fa. 
«11 romanzo potrei finirlo tra ven- 
t'anni oppure mai. Dipende da do¬ 
ve mi porterà, invecchiando, il mio 
orecchio». 


Antonella Fiori 


Verso la Biennale 


Loriidinese. 34 anni, esporrà al paiiiglione inglese i suoi straoMinari «calchi» 


Rachel Whiteread, Fartista che scolpisce Faria 


Con cera, gesso e resine insegne le tracce umane, riproducendo il «vuoto» sottostante a oggetti d'uso domestico: tavoli, sedie, letti. 


dei pavimenti sino a quello della 
stanza intera («Ghost» del 1990 o 
«Room» del 1993). Come scrive Ro- 
salind Kraus (nel catalogo della per¬ 
sonale tenutasi in gennaio presso la 
Tate Gallery di Liverpool), White¬ 
read è partita dal calco in gesso dello 
spazio sottostante la sedia realizza¬ 
to nel 1965 da Bruce Nauman, ma 
ha sempre reso immediatamente ri- 
conoscibile l'oggetto di cui la scul¬ 
tura è calco. 

Questa facilitata identificazione 
avviene in particolare nei molti 
«letti» che Whiteread ha realizzato 
in questi dieci anni, come in quello 
del '93 esposto nella mostra parigi¬ 
na «L'empreinte» del Centre Pom- 
pidou. Lo spazio che divide il mate¬ 
rasso dal pavimento è infatti alto 
quasi quanto il materasso stesso, co¬ 
sì che il calco sembra identico al suo 
modello (sono i quattro buchi delle 
gambe del letto a dirci che si tratta di 
un'impronta).Whiteread, insom¬ 
ma, dà corpo all'aria, solidifica l'im¬ 
palpabile, rende concreto uno spa¬ 
zio che forma non ha se non quella 



degli oggetti che lo sovrastano e cir¬ 
condano. Non è uno spazio incon¬ 
taminato. Ma è spazio vissuto dalle 
persone che lo hanno abitato. Ha 
scritto Fiona Bradley (nel catalogo 
della mostra di Liverpool) che il re¬ 
ferente della Whiteread è infatti 
l'essere umano, rivisitato attraverso 
gli oggetti che ha toccato: e White¬ 
read col calco ne rileva, e rivela, le 
impronte sui muri o i passi che han¬ 
no segnato il parquet. 

Gli spazi sui quale Whiteread fa 
luce sono anche luoghi di memorie 
infantili: dentro Tarmadio, sotto il 
tavolo o sotto il letto i bambini si na¬ 
scondono per creare le loro case. 
Tuttavia, i critici che si sono occupa¬ 
ti del suo lavoro hanno soprattutto 
evidenziato il significato di morte di 
questi calchi. Whiteread, infatti, ha 
rilevato le impronte dello spazio 
sottostante il tavolo da pranzo (il ci¬ 
bo, la vita) ma anche di quello del ta¬ 
volo di dissezione delTobitorio 
(evocando anche, in chi guarda, la 
secolare tradizione artistica degli 
studi anatomici). E anche i calchi 


«del sonno» sono spesso fatti su ma¬ 
terassi che l'artista vede nelle disca¬ 
riche urbane. Questi suoi «letti», os¬ 
sia la loro impronta, ricordano in 
qualche modo i sudici giacigli, le di¬ 
sfatte alcove americane, sui quali si 
sofferma l'occhio fotografico di 
NanColdin. 

Lo spazio intimo, interno e vissu¬ 
to della casa di Whiteread diventa, 
da impronta in negativo dell'ogget¬ 
to, una cosa nuova e plastica, anzi 
monumentale. Nel 1993 l'artista ha 
realizzato a Londra l'opera «Hou¬ 
se», una palazzina di 3 piani, in se¬ 
guito distrutta, composta dai calchi 
assemblati delle pareti di un appar¬ 
tamento. È rimasto invece solo un 
plastico in gesso, del monumento 
in ricordo degli ebrei vittime dell'O¬ 
locausto che si sarebbe dovuto eri¬ 
gere a Vienna, e che prevedeva l'u¬ 
nione di quattro calchi delle pareti 
di una libreria: con gli scaffali cari¬ 
chi di libri, storia e terribili memo¬ 
rie. 


Carlo Alberto Bucci 


Nella splendida sede di Castelvec- 
chio, uno spaccato di un'arte tanto 
lontana quanto straordinaria, fmtto 
di una cultura figurativa nella sua fa¬ 
se di massimo splendore: una mo¬ 
stra, che comprende ottantadue mi¬ 
niature e dipinti indiani, datati tra il 
XVI e il XIX secolo, della raccolta di 
sir Howard Hodgkin, raffinato colle¬ 
zionista e pittore. Verona ricorda così 
il cinquantesimo anniversario del¬ 
l'indipendenza dell'India, costata la¬ 
crime e sangue, guidata da uno dei 
personaggi più carismatici e affasci¬ 
nanti di tutti i tempi, il mahatma 
Gandhi. Sono opere, che vengono 
esposte per la prima volta in Italia, a 
chiusura di un perscorso con tappe a 
Londra, Washington, Zurigo, 
Oxford. L'esposizione, nata dalla col¬ 
laborazione tra il Museo di Castelvec- 
chio e la Venetian Academy of Indian 
Studies di Venezia, promossa dal Co¬ 
mune, è la più completa mai organiz¬ 
zata. Va vista, tuttavia, tenendo con¬ 
to delle osservazioni del proprietario, 
che ricorda che i dipinti della sua col¬ 
lezione «sono stati scelti per la loro 
bellezza perchè provocarono in me 
forti emozioni, non in virtù del loro 
valore scientifico». Un concetto, ri¬ 
badito, in un saggio del catalogo della 
Electa, dallo studioso Andrew To- 
psfield. 

Conviene, quindi, lasciarsi trasci¬ 
nare dai seducenti accenti cromatici 
e dall'eleganza della linea, godendo 
appieno della bellezza di questi esem¬ 
plari, il cui segno, anche quando si 
tratta di grandi formati, è sempre tipi¬ 
co del miniatore. Gian Giuseppe Fi¬ 
lippi, curatore della mostra e del cata¬ 
logo, avverte che la pittura indiana 
può essere divisa in due generi diversi 
per tecnica e per epoca, dipinti mura¬ 
li e miniature: «11 dipinto murale si 
trova nelle più antiche grotte di A] an¬ 
ta e scompare dalla scena nel XVI se¬ 
colo, proprio quando si assiste al 
grande sviluppo della miniatura nel 



India, miniature e dipinti 

Museo di Castelvecchio 
Verona 

fino al 3 agosto 
chiuso il lunedi 
lire 10.000 


nord dell'India». La decorazione, na¬ 
turalmente, non scompare del tutto. 
Sulle pareti dei palazzi e dei castelli si 
assiste alla trasposizione su muro del 
dipinto miniato. Le miniature più 
antiche risalgono alTinizio del Mille 
e si tratta di illustrazioni di codici 
buddisti prodotti nel Bihar e nel Ben¬ 
gala. Fino a metà circa del Trecento 
testi e illustrazioni venivano com¬ 
piuti su foglie di palma. Poi, anche in 
India, cominciò a diffondersi l'uso 
della carta, che rivoluzionò la tecnica 
del dipinto. I colori continuarono ad 
essere confezionati negli stessi studi 
degli artisti: il blu dalla polverizzazio¬ 
ne dei lapislazzuli, il rosso carminio 
dalla triturazione dei corpi rinsecchi¬ 
ti dei tarli del legno. I colori, fra l'al¬ 
tro, venivano impiegati anche per 
mettere a fuoco i diversi stati psicolo¬ 
gici. Un incarnato rosso o un cielo 
rosso di sfondo, per esempio, indica¬ 
vano il senso dell'ardore. Fra l'altro, 
nel periodo chiamato "Ritikala", cor¬ 
rispondente al XVII e XVIII secolo, 
vengono elaborati, in India, ulteriori 
arricchimenti della filosofia dei sen¬ 
timenti. Addirittura si concepiscono 
anche dei "figli" di questi sentimenti, 
arrivando a contare ben 34.848 stati 
emotivi diversi, nè uno più nè uno 
meno. Pressoché tutti i pezzi della 
collezione sono dipinti con la tecnica 
delTacquarello opaco su carta. Raffi¬ 
natissime le immagini, impreziosite, 
a volte, dall'aggiunta di foglie d'oro. 

La mostra è suddivisa in sette sezio¬ 
ni: Episodi tratti dall'epica. Scene di 
corte, Ritratti, Elefanti, Fiori e uccelli. 
La caccia, Ragamala. Raffiguratissi- 
mo nei più diversi atteggiamenti. Te¬ 
lefante, Tanimalepiùamato. 

Miniati, fra gli altri, anche i prezio¬ 
si codici delle due maggiori epopee 
della cultura indiana: il "Mahabhara- 
ta", il poema che canta la guerra fra¬ 
tricida tra Kaurava e Pandava, e il "Ra- 
mayana", la storia delle imprese di 
Rama. Epopee da noi sconosciute, 
ma che in India, hanno la popolarità 
delTIliade e dell'Odissea. 


Ibio Paolucci 
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Economia e Lavoro 


l'Unità 



Giovedì 15 maggio 1997 


Ci sarà Raffaello 
sulla banconota 
da SOOmlla lire 

È pronta la nuova banconota da 
SOOmila lire: il decreto del 
ministro del Tesoro, del 6 maggio 
scorso, è sulla Gazzetta Ufficiale. 
La banconota, lievemente più 
grande delle lOOmila bre, porta 
l'effigie di Raffaello, ispirata 
all'autoritratto della galleria 
degb Uffizi di Firenze. 
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Lavori socialmente 
utili per 

4.500 disoccupati 

Saranno 4.500 i disoccupati che 
verranno impiegati nell'ambito 
dei tre progetti interregionali 
approvati ieri per lavori 
socialmente utili. 1 progetti - che 
riguardano i ministeri del 
Lavoro, delle Finanze e delle 
Risorse agricole - dureranno 12 
mesi. 


I sindacati chiedono che vengano fatti salvi i diritti acquisiti. Lo Snals: altrimenti bloccheremo gli scrutini 

Insegnanti, pensionamenti graduali 
Arrivano Zdmila nuove assunzioni 

Con un decreto o una direttiva l'esecutivo indicherà alle amministrazioni di rifiutare la domanda di messa a riposo. Così si 
fermerebbe l'esodo dei professori sotto i 57 anni (circa 40mila). Smentito un blocco generalizzato delle pensioni. 


Uem, Waigel: 
la Germania 
non rispetterà 
l'obiettivo 

La Germania potrebbe 
non farcela a rispettare il 
criterio del 3% nel 
rapporto deficit prodotto 
lordo necessario per 
entrare nell'unione 
monetaria. Lo ha 
ammesso per la prima 
volta il ministro delle 
Finanze tedesco, Theo 
Waigel. La previsione 
governativa di un deficit al 
2,9% a fine anno 
potrebbe essere messa in 
discussione da una 
crescita economica più 
debole del previsto e dai 
costi della 

disoccupazione. La scorsa 
settimana il ministro 
Waigel aveva rivelato che 
il governo sta 
considerando misure di 
contenimento del bilancio 
per assicurare che il deficit 
1997 non superi 
l'obiettivo del 3% del Pii. 
L'idea è quella di 
congelare le spese e di 
accelerare le 
privatizzazioni, tra cui 
quella di Deutsche 
Telekom. Obiettivo, 
ridurre il debito pubblico 
in rapporto al prodotto 
lordo. 

Delle novità si stanno 
profilando nello scenario 
europeo. Il Lussemburgo, 
che dal primo luglio 
assumerà la presidenza 
dell'Unione, sta 
preparando un piano anti¬ 
speculazione per evitare 
turbolenze sui mercati 
finanziari che potrebbero 
mettere a repentaglio, 
all'ultimo momento, 
l'unione monetaria. Lo ha 
rivelato il primo ministro 
lussemburghese, Jean- 
Claudejuncker, in 
un'intervista al 
quotidiano finanziario 
britannico «Financial 
Times». Una delle opzioni 
del piano sarebbe quella 
di anticipare alla fine di 
quest'anno, invece che 
subito dopo la selezione 
dei paesi nel maggio '98, 
gli accordi di conversione 
delle valute con l'Euro. Il 
tutto attraverso accordi 
bilaterali «informali» tra i 
paesi. 


ROMA. Il governo sta preparando lo 
scaglionamento dei pensionamenti 
di anzianità degli insegnanti, per 
non pregiudicare l'apertura del pros¬ 
simo anno scolastico e per arginare 
una improvvisa emorragia di 4.000 
miliardi nei conti pubblici. Il consi¬ 
glio dei ministri di domani, venerdì, 
affronterà la questione e probabil¬ 
mente adotterà un provvedimento 
che renderà «graduale» l'abbandono 
delle cattedre. Una graduatoria basa¬ 
ta sull'età anagrafica, che mandereb¬ 
be subito in pensione i più anziani 
(ad esempio, sopra i 5 7 anni, l'età mi¬ 
nima di pensionamento nel nuovo 
sistema previdenziale riformato) e la- 
scerebbe a scuola per un armo i più 
giovani (sotto i 5 7 anni di età) che po¬ 
trebbero anche essere indotti a ripre¬ 
sentare la domanda nella speranza di 
un ripensamento. Dai primi calcoli 
risulterebbe che 20 o 30 mila prof il 
primo settembre dovranno tornare 


ROMA. Il documento di program¬ 
mazione economica e finanziaria del 
governo sarà pronto entro questa se¬ 
ra. Conterrà una manovra per il 1998 
tra 125 e i 29mila miliardi per portare 
il deficit pubblico sotto il 3% del pro¬ 
dotto lordo come ha chiesto la Com¬ 
missione europea. Per l’esattezza, 
Ciampi si è impegnato a non supera¬ 
re quota 2,8%. Se però non sarà sca¬ 
glionato il pensionamento degli in¬ 
segnanti, il Tesoro dovrà rastrellare 
altri 4mila miliardi di lire. 

La manovra finanziaria per l'anno 
prossimo, che si potrebbe chiamare 
«Maastricht 2», rischia dunque di su¬ 
perare i 30mila miliardi. La finanzia¬ 
ria 1998 vera e propria, comunque, 
sarà varata a fine anno. Entro la fine 
della prossima settimana il governo 
varerà il documento economico che 
conterrà anche le linee guida sulla ri¬ 
forma dello stato sociale e delle pen¬ 
sioni. Le indicazioni del governo, 
giurano alTesoro, saranno sufficienti 
per far partire il negoziato con i sinda- 


I in cattedra. 

Com’è noto il freno è dovuto al fat¬ 
to che per il '97 nella scuola si atten¬ 
devano 20-30.000 domande di pen¬ 
sione «fisiologiche», provvidenziali a 
fronte di 30.000 cattedre svuotate 
dalla crisi demografica; e invece ne 
sono arrivate più di 72.000, d'inse¬ 
gnanti terrorizzati dalle voci sui tagli 
alle pensioni. In 10.000 hanno ritira¬ 
to la domanda. Delle domande di di¬ 
missione confermate, 5.220 sono 
pensioni di vecchiaia a 65 anni di età; 
350 di prof con oltre 40 anni di servi¬ 
zio; 3.000 d'invalidità; 16.000 di 
bloccati dal governo Berlusconi 
(1994). In tutto 25.000 persone alle 
quali non si potrà negare il ritiro a set¬ 
tembre. 

A questo punto sono in ballo circa 
40.000 domande in surplus, sulle 
quali operare la scrematura. Basan¬ 
dosi sull'età: l'anzianità di servizio sa¬ 
rà nota solo alla fine dell'istruttoria 


cati. È stata la giornata degli incontri 
ai massimi vertici. Prodi non ha an¬ 
cora in mano la bozza del «documen¬ 
to economico» che, a quanto risulta 
all'Unità, sarà discusso nelle sue linee 
generali nella riunione di domani del 
consiglio dei ministri sulla base di un 
rapporto di Ciampi. 

Il premier ha convocato a Palazzo 
Chigi il ministro di Tesoro e Bilancio, 
il ministro delle finanze Visco e il ra¬ 
gioniere generale dello stato Monor- 
chio. L'incontro chiave della giorna¬ 
ta non si è svolto a Palazzo Chigi, ben¬ 
sì in via Nazionale, nel palazzo dove 
ha sede la Banca d'Italia. 11 governa¬ 
tore Antonio Fazio ha invitato Prodi a 
una colazione durata un'ora e mezzo. 
È la prima volta che accade. Di solito è 
il governatore che si reca nella sede 
del governo. Circa una volta al mese, 
a parte le telefonate più o meno segre¬ 
te. Questa volta, Fazio ha rovesciato 
la tradizione e ha chiesto a Prodi (era 
accompagnato dal sottosegretario 
Micheli) di incontrare l'intero diret- 


che precede l'accettazione della do¬ 
manda. 

E proprio sull’accettazione delle 
dimissioni, farà leva l'intera opera¬ 
zione del governo. Lo Statuto degli 
impiegati civili dello Stato (Dpr n.3 
del 10.1.1957) stabilisce che «l'accet¬ 
tazione può essere rifiutata o ritarda¬ 
ta per motivi di servizio, previo pare¬ 
re del Consiglio di amministrazio¬ 
ne». E quindi per far slittare il pensio¬ 
namento la legge c'è già. Solo che 
questa facoltà è a totale discrezione 
della singola amministrazione. 
Quindi il governo pensa ad una diret¬ 
tiva, un atto amministrativo, ma non 
si esclude un decreto legge seppure 
solo per indicare i criteri e il campo di 
applicazione limitato al personale 
docente della scuola. Infatti fonti del 
Tesoro escludono che si stia pensan¬ 
do ad estendere il freno a tutto il pub¬ 
blico impiego. 

Torniamo alla scuola. Già l'esodo 


torio dell'istituto di emissione. Un 
invito che si può solo accettare. Una 
innovazione così evidente che le fon¬ 
ti interessate l'hanno voluta far pas¬ 
sare come una cosa normalissima, 
spiazzate - anche loro - dalla novità. 
L'unica cosa che è stata raccontata 
dal portavoce di Palazzo Chigi è che si 
è pasteggiato a pesce. Per il resto si è 
discusso di economia, non si è discus¬ 
so di tasso di sconto né si è discusso di 
riforma del Welfare. È ovvio che sia 
Prodi che Fazio sono in grado di par¬ 
lare dell'uno e dell'altra senza mai ci¬ 
tarli. 

Sono due le questioni sul tappeto: 

1) a quindici giorni dall'assemblea 
annuale di Bankitalia, il governatore 
ha ritenuto necessario spiegare al pri¬ 
mo ministro quali sono le sue valuta¬ 
zioni sul risanamento dei conti pub¬ 
blici. Fazio, pur non essendo un fon¬ 
damentalista della moneta unica, ri¬ 
tiene che il governo debba abbando¬ 
nare i traccheggiamenti riequilibran¬ 
do con decisione la spesa pensionisti- 


«fisiologico», che non coincide con 
le cattedre rese vacanti dal calo de¬ 
mografico, ha reso necessarie 20.000 
nuove assunzioni dopo sette anni di 
blocco. 11 ministro della pubblica 
istruzione Luigi Berlinguer ha dato 
disposizione per sistemare alcune fa¬ 
sce dei precari stabilizzati e qualche 
migliaio di vincitori dei vecchi con¬ 
corsi a cattedra. E così lo scagliona¬ 
mento dei pensionamenti in surplus 
deve incastrarsi con il gioco fra esube¬ 
ri e fabbisogni, complicando ulte¬ 
riormente il lavoro dei tecnici mini¬ 
steriali. 

Infatti secondo il ministro del La¬ 
voro Tiziano Treu lo scaglionamento 
è «solo una delle ipotesi allo studio». 
Nei sindacati Gallotta dello Snals ac¬ 
cetterebbe il contingentamento, a 
condizione che facciano «salvi i dirit¬ 
ti già acquisiti»; se invece «lo scellera¬ 
to progetto dovesse tradursi in scelta 
definitiva» lo Snals proclamerebbe il 


ca; 

2) ritiene anche di dover fare chia¬ 
rezza sulla sua posizione circa il tasso 
di sconto; da un lato vuole vedere il 
«documento economico» e valutare 
le reazioni sindacali, dall'altro lato te¬ 
me che un risultato imprevisto alle 
elezioni francesi possa rimettere in 
discussione la tattica della moneta 
unica indebolendo la posizione della 
lira. 

Alla fine della prossima settimana 
saranno resi noti anche i dati sulla 
crescita dei prezzi nelle città campio¬ 
ne che secondo alcune previsioni go¬ 
vernative potrebbe attestarsi su 1,5- 
1,6%. Ciò renderebbe ancora più 
comprensibile una riduzione del tas¬ 
so di sconto che il governo ritiene 
giustificata. Da Destra (Marzano e 
Martino) critiche al premier per quel¬ 
lo che viene definito un «pellegrinag¬ 
gio» alla Banca d'Italia per una sup¬ 
plica (sul tasso di sconto). 


Antonio Pollio Salimbeni 


blocco degli scrutini. Per Enrico Pani¬ 
ni della Cgil Scuola «da un lato il bloc¬ 
co generalizzato è inaccettabile, dal¬ 
l'altro va garantito l'avvio dell'anno 
scolastico; quindi occorre evitare l'at¬ 
to autoritario e riaprire i termini per il 
ritiro delle domande» chiarendo che 
chi resta non perde i diritti maturati. 
Al leader della Cgil Cofferati preme 
che sia assicurato «alle famiglie italia¬ 
ne che le scuole riaprono a settembre 
e che i ragazzi possono andare a scuo¬ 
la», ma 1 diritti maturati dagli inse¬ 
gnanti vanno «rispettati» e non van¬ 
no anticipate modifiche al sistema. 
Col blocco «non si tratta», dice Pa- 
gliuca della Uil-Scuola. Secondo Bar¬ 
bara Pollastrini del Pds questi debbo¬ 
no essere i punti fermi: garantire l'a¬ 
pertura deli'anno scolastico, garanti¬ 
re i diritti acquisiti, decidere col con¬ 
senso dei sindacati. 


Raul Wittenberg 


Vìa lìbera 
a cantieri per 
1500 miliardi 

Prodi ha dato via libera ieri 
sera al decreto che nomina i 
commissari straordinari per 
sbloccare una prima serie 
opere pubbliche. Cantieri 
aperti per 1500 miliardi, 
prevalentemente al sud. I 
principali. Abruzzo: 
variante Teramo-Giulianova 
e variante Francavilla al 
mare. Calabria: diga sul 
fiume Melito, svincolo 
Chiaravalle (Cz), a Cosenza 
allacciamento tra la statale 
108 e l'A3; Campania: 
variante a Castellamare. 
Emilia: costruzione 
tangenziale nord di Parma. 
Puglia: tronco 
Manfredonia-Vieste. 
Piemonte: variante Biella- 
Mongrando. Sardegna: 
allacciamento Olbia-porto. 
Veneto: prolungamento 
A28 da Pordenone a 
Conegliano. Umbria: 
variante statale 3bis-E45 in 
località Valfabbrica. 


Assolombarda 

Dopo 

Presutti 

verrà 

Benedilli 

MILANO. Sarà Benito Benedini, at¬ 
tuale presidente della Federchìmìca, 
il nuovo numero uno dell'Assolom- 
barda, la principale associazione ter¬ 
ritoriale della Confindustria. A desi¬ 
gnarlo dopo un lungo testa a testa 
con Umberto Di Capua, presidente e 
amministratore delegato della Abb 
Italia, è stata la Giunta di Assolom¬ 
barda ( 113 membri) al termine di una 
votazione che ha sancito una preva¬ 
lenza di consensi a favore di Benedi¬ 
ni. La sua nomina, per la ratifica uffi¬ 
ciale, verrà propostail 9 giugno all'as- 
semhlea dell'Assolombarda (500 
membri). 

Benito Benedini, riceve l'incoro¬ 
nazione a tre giorni dal risultato elet¬ 
torale che ha portato sulla poltrona 
di sindaco Gabriele Albertini che pro¬ 
prio ieri ha definitivamente rinun¬ 
ciato alla carica di presidente della Fe- 
dermeccanica. Una designazione, 
quella di Benedini, che interrompe la 
tradizione di un presidente Assolom¬ 
barda esponente della categoria più 
numerosa, quella degli imprenditori 
metalmeccanici: categoria di cui fa 
parte Di Capua e di cui fa parte il pre¬ 
sidente uscente, al suo terzo madato, 
Ennio Presutti designato, a sua volta, 
presidente della Federlombarda, che 
raggruppa a livello regionale le diver¬ 
se associazioni. 

Alla designazione di Benedini si è 
arrivati dopo quasi tre mesi di consul¬ 
tazioni condotte dai i tre saggi incari¬ 
cati di trovare il successore di Ennio 
Presutti; Marco Tronchetti Proverà, 
Massimo Perini e Franco Giacomaz- 
zi. 1 quali, constatato il testa a testa tra 
i due contendenti, avevano infine 
deciso di investire del problema il 
«parlamentino» di Assolombarda. 
Dei 113 presenti (su 130 aventi dirit¬ 
to), secondo indiscrezioni, hanno 
preferitoBenedini in 73. 

11 presidente uscente Presutti che 
nella prima parte della seduta aveva 
fatto gli onori di casa al neo sindaco 
Albertini e al candidato sconfitto Al¬ 
do Fumagalli - che si sono vicende¬ 
volmente complimentati per gli ap¬ 
plausi della platea - ha così commen¬ 
tato la designazione del successore: 
«Tutto è avvenuto in un clima di 
grande e civile competizione. Non 
c'è stata nessuna spaccatura, c'è stato 
un confronto caratterizzato da gran¬ 
de armonia ed amicizia. L'assemblea 
di Assolombarda che si riunirà il 9 di 
giugno sarà chiamata a votare su un 
solo nome: quello di Benito Benedi¬ 
ni». 


La spesa previdenziale della scuola mina vagante. Nel prossimo anno deficit-pii al 2,8% _ 

Finanziarìa ^98 da oltre SOmila miliardi? 
In Banca dltalia vertice tra Fazio e Prodi 

Domani al Consiglio dei ministri la prima discussione sul piano economico-finanziario. Il governatore invi¬ 
ta il premier a discutere della situazione economica: sui tassi attesa per Dpef e dati sull'inflazione. 


La previsione è delLIstat: difficile il raggiungimento deiri,2% 

Economìa, solo una crescita elevata 
ci farà centrare il parametro del 3% 


Bologna: 11 segretario Cgil con mille ragazzi. A parlare di lavoro che non c'è 


Cofferati ai giovani: «Non cedete 

RAFFAELLA PEZZI 

DALLA REDAZIONE 


ROMA. Presentandoìcontidel'96, 
il presidente dell'lstat Zuliani ha 
detto ieri che non tocca a lui fare 
previsioni, che l'Italia ha fatto note¬ 
voli passi avanti sulla strada di Maa¬ 
stricht ma che la statistica non può 
dire se il traguardo alla fine verrà ta¬ 
gliato oppure no. Qualche motivo 
di preoccupazione tuttavia, come 
una pulce nell'orecchio, ha finito 
per farsi avanti nell'analisi degli 
economisti dell'istituto. Parlando 
dell'anno in corso, il direttore cen¬ 
trale Enrico Giovannini ha sostenu¬ 
to che l'obiettivo di una crescita 
dell'1,2%, previsto dal governo, 
non deve considerarsi affatto a por¬ 
tata dimano. 

Nei primi tre mesi dell'anno l'au¬ 
mento della produzione è stato mi¬ 
sero, uno zero virgola qualche cen¬ 
tesimo. Se nel secondo semestre la 
crescita non sarà «particolarmente 
elevata» difficilmente, argomenta 
Giovannini, si centrerà il bersaglio. 
Più di tanto, guardando in prospet¬ 
tiva, il dirigente dell'lstat non si sbi¬ 
lancia: luci e ombre si bilanciano. 


Certi consumi stagnano, altri, quel¬ 
li legati al cambio delle automobili, 
crescono invece di buon passo. Da 
un lato ad alimentare l'ottimismo 
sta la flessione delle scorte delle in¬ 
dustrie, dall'altro, a diffondere 
preoccupazione, c'è un eccesso di 
capacità produttiva. 

A rincuorare gli ottimisti, si può 
aggiungere, sono arrivate ieri le cifre 
fornite dal presidente dell'Enel. 
Chicco Testa ha detto che in aprile 
la domanda di energia elettrica è 
cresciuta in termini assoluti del 
3,5% rispetto allo stesso mese di un 
anno fa (del 6,5% se si considerano! 
dati destagionaUzzati). Gran parte 
del surplus è però andato ad alimen¬ 
tare le fabbriche di automobili, il re¬ 
sto del sistema industriale manda 
ancora segnali di risveglio molto de¬ 
boli. 

La partita che si sta giocando, in¬ 
torno ai numeri che definiscono la 
crescita di quest'anno, è decisiva. 11 
governo sta mettendo a punto, in 
questi giorni, un documento di pro¬ 
grammazione economica triennale 


che deve garantire un rapporto del 
3% - decisivo parametro di Maa¬ 
stricht - tra deficit di bilancio e pro¬ 
dotto interno lordo sia per il '9 7 che 
per gli anni a seguire. È evidente che 
se il prodotto cresce meno del previ¬ 
sto e il deficit resta lo stesso, quel 
rapporto si alza. Si imporrebbe, an¬ 
cora una volta, un intervento sui 
conti per tornare nei binari deside¬ 
rati e diventerebbe più costoso re¬ 
starci anche per il '98. Quei 25.000 
miliardi di ulteriori risparmi dei 
quali si parla a proposito della pros¬ 
sima finanziaria potrebbero, di ne¬ 
cessità, aumentare. E ciò proprio 
quando con i sindacati si avvia un 
dialogo sul riassetto della spesa so¬ 
ciale che già si presenta molto diffi¬ 
cile stante i vincoli finora indicati. 

Molto, se non tutto, si gioca in¬ 
somma sul fronte della produzione. 
Possono sembrare cifre da poco, ma 
uno 0,20 o uno 0,30% in più o in 
meno possono davvero, questa vol¬ 
ta, fare la differenza sul ritorno in fi¬ 
ne anno dei conti del Paese fatti in 
primavera. 


BOLOGNA. Mille giovani da tutta 
Italia per incontrare Sergio Coffera¬ 
ti, a Bologna. La mega assemblea- 
intervista inizia in ritardo, aspettan¬ 
do gli ultimi treni dalla Sicilia e dalla 
Campania. Comincia alle llnel- 
l'aula di Santa Lucia ex chiesa scon¬ 
sacrata ora Aula Magna dell'Univer¬ 
sità, ci sono gli studenti di Bologna, i 
disoccupati di Napoli e di Genova, 
gli operai del Veneto e dell'Emilia, i 
collaboratori «coordinati e conti¬ 
nuativi» della Lombardia. C'è chi 
lavora in regola. E chi in nero. O chi 
non lavora affatto. Una raffica di 
domande, raccolte da Bianca Ber¬ 
linguer e consegnate a un Cofferati 
divertito per via di quello strano 
compagno di palco (Paolo Hendel- 
Pravettoni) che non ne può più di 
pagare gli operai ad ogni 27 del me¬ 
se, «perché così il salario è un obbli¬ 
go e non un atto d'amore». 

La Cgil è lì per ascoltare gli «under 
30»: le buste paga leggere, la forma¬ 
zione che non c'è, i diritti calpestati, 
la flessibilità buona e quella cattiva, 
l'economia illegale. Attacca Danie¬ 


le, siciliano, da quattro anni a Bolo¬ 
gna. È programmatore di computer, 
si adatta a fare il centralinista. Dice: 
«gli affitti sono impossibili, i con¬ 
tratti a termine. Per chi si sposta non 
ci sono garanzie, che fa il sindaca¬ 
to?». E un operaio di Taranto rac¬ 
conta della sua azienda tessile in via 
di sviluppo grazie da un accordo sul¬ 
la flessibilità: «È la strada giusta»? 
Cofferati annuisce e risponde par¬ 
lando anche agli industriali: «Da¬ 
niele è la prova che di mobilità ce 
n'è anche troppa. Lui, come i nostri 
padri negli anni Cinquanta, non ha 
avuto possibilità di scelta. Così non 
va bene. Bisogna spostarsi potendo 
scegliere tra più occasioni, per cre¬ 
scere professionalmente. La flessi¬ 
bilità? L'esperienza di Taranto è im¬ 
portante. Tutto si può fare, ad un 
patto: che siano rispettati i diritti di 
legge». 

Si passa rapidamente al tema 
scottante: il lavoro nero. Un giova¬ 
ne di Napoli condanna ma com¬ 
prende chi lo accetta: «Da noi è 
un'alternativa alla disoccupazio¬ 


ne». Cofferati va sull'impopolare: 
«Non è un'alternativa. 1 giovani de¬ 
vono poter scegliere tra lavori che ri¬ 
spettino i diritti, anche con gradi di¬ 
versi di flessibilità. Non mi rassegno 
al vecchio detto : piuttosto che nien¬ 
te, piuttosto». Una ragazza di Mila¬ 
no lavora con contratti di collabora¬ 
zione, da dieci anni. «Sono una la¬ 
voratrice flessibile, mi adeguo alle 
esigenze delle aziende. Mi pago la 
pensione, le ferie, la malattia. Non 
ci sono minimi contrattuali. Noi 
portiamo via lavoro ai dipendenti, 
al massimo ribasso. Che fa la Cgil?» 

La Cgil ha aperto un «ufficio nuo¬ 
vi lavori» e ha firmato una conven¬ 
zione con Pegaso, l'associazione 
che raggruppa i collaboratori conti¬ 
nuativi. «Dobbiamo estendere tute¬ 
le e diritti sindacali, con forme orga¬ 
nizzative nuove. Ci stiamo provan¬ 
do. Ha ragione la ragazza di Milano: 
lei e i suoi colleghi sono persone so¬ 
le, senza difesa». Da Napoli un'altra 
voce femminile: «il lavoro nero è 
tanto. È convinto che bastino i con¬ 
tratti di emersione a sconfiggerlo?». 


sui diritti» 


Cofferati risponde distinguendo: 
«Al nord il lavoro nero è secondo la¬ 
voro e va combattuto con la repres¬ 
sione. Al Sud il fenomeno è diverso, 
spesso è l'unica forma di sostenta¬ 
mento familiare» E allora? «E allora 
va fatto emergere, bisogna farlo vi¬ 
vere nella legalità e non cancellarlo. 
1 diritti vanno rispettati subito, le re¬ 
tribuzioni possono arrivare a regi¬ 
me in tre-quattro anni». 11 ragazzo 
di Napoli non è convinto: «Belle pa¬ 
role, il lavoro nero non piace a nes¬ 
suno, ma è una necessità. Le sanzio¬ 
ni non sono un deterrente, l'azien¬ 
da chiude e riapre sotto altro no¬ 
me». Cofferati insiste: «Al Nord è 
giusto e ragionevole che gli ispettori 
intervengano con sanzioni. Al Sud, 
è vero, ci vuole altro. 1 contratti di 
emersione sono lo strumento che il 
sindacato può utilizzare. A Palermo 
92 aziende agricole hanno aderito 
alla nostra proposta. Però sia chiaro: 
se gli ispettori trovano una bimba al 
lavoro in uno scantinato napoleta¬ 
no, devono chiuderlo e mandare 
quell'imprenditore in galera». 
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Il programma del partito della sinistra israeliana recepisce per la prima volta il diritto dei palestinesi a uno Stato 

I laburisti chiudono l'era degli eroi 
Via Peres, il nuovo leader è &rak 

Bruciante sconfitta del premio Nobel per la pace. Contro di lui due terzi del partito che ormai lo considera un eterno 
perdente. Conquista il potere la generazione del dopo-Rabin guidata da un altro ex-generale dell'esercito. 



I risultati del partito laburista 


1988 


1992 


1996 





Shimon Peres durante il congresso Laburista Havakuk Levison/Reuters 


I nuovi sondaggi in vista delle elezioni 

Nel ruolo di premier 
i francesi vorrebbero 
Seguin e non Juppé 
o Delors e non Jospin 


Cerca di sorridere Shimon Peres 
mentre abbraccia Yasser Arafat. Ma 
il suo sguardo è oscurato da un velo 
di tristezza. L'ex primo ministro la¬ 
burista e premio Nobel per la pace fa 
fatica a cancellare dalla memoria i 
fischi, i sibili di derisione al limite 
dell'oltraggio con cui la maggioran¬ 
za dei tremila congressisti del La- 
bour in una calda notte di Tel Aviv 
hanno liquidato una lunga carriera 
politica. E sembra uno scherzo della 
storia che a sorreggere il «vecchio 
leone» ferito nell'orgoglio siaunpa- 
lestinese, un ex nemico: Yasser Ara¬ 
fat, con cui Peres si è intrattenuto in 
un lungo colloquio ieri sera a Ra- 
mallah. 11 presidente delTAnp ha 
parole di stima e di ammirazione 
per «il mio amico Shimon, colui che 
assieme a Yitzhak Rabin ha cercato 
di realizzare la pace dei coraggiosi 
tra israeliani e palestinesi». Peres lo 
ascolta, abbozza un ringraziamen¬ 
to, ma non ce la fa ad andare oltre. 
Poche ore prima, dalla tribuna con¬ 
gressuale aveva chiesto ai tremila 
delegati del suo partito: «Vi risulta 
che io sia un perdente?». La risposta 
che si è levata dalla platea è stato un 
prolungato, convinto e impietoso: 
«Siiti». Nel rispetto di quella logica 
arida e spietata della sopravvivenza, 
il Labour ha così scartato l'ultimo 
grande esponente di quella genera¬ 
zione di politici della vecchia guar¬ 
dia per fare posto a forze nuove, ai 
Barak, ai Beilin, ai Ramon, nella spe¬ 
ranza che sappiano riportarlo al po¬ 
tere. 

Ma c'è chi si ribella a questa «logi¬ 
ca della giungla». È un altro dei gio¬ 
vani rampanti laburisti, forse il più 
amato dalla base: Avraham Burg, 
presidente dell'Agenzia ebraica. 
«L'altro ieri - commenta Burg - il 
partito si è decapitato con un colpo 
d'ascia». A un Peres che ha cercato 
di presentarsi come un saggio healer 
(guaritore) delle divisioni inter¬ 
ne, il partito ha preferito l'ex co¬ 
mandante dei «Rambo» dell'eser¬ 
cito, il cinquantaquattrene Ehud 
Barak, cui attribuisce, a torto o a 


ragione, un «killer instine!», una 
capacità spietata di puntare alla 
giugulare: quella delTodiato pre¬ 
mier conservatore Benjamin Ne- 
tanyahu. È una scelta, concorda¬ 
no gli osservatori a Gerusalem¬ 
me, che forse rispecchia i cambia¬ 
menti in seno alla società ebraica 
israeliana, che pare ora preferire 
il carisma di un eroe di guerra al¬ 
la consumata esperienza, e al cre¬ 
dito internazionale, di un politi¬ 
co che, dietro una maschera spes¬ 
so fredda e scostante da intellet¬ 
tuale aristocratico, ha tuttavia 
mostrato di avere un cuore anco¬ 


ra capace di infiammarsi davanti 
a grandi idee. Peres ha perso non 
solo per quella immagine negati¬ 
va che di lui ha sempre avuto una 
parte dell'opinione pubblica ma 
anche e forse soprattutto perchè 
non più in sintonia con i veri 
umori del Paese. 

Le dimensioni della sconfitta 
di Peres sono state schiaccianti: 
all'ex premier è andato il 37% dei 
voti, a Barak il 61%». Barak si era 
opposto a una votazione sulla 
nomina di Peres a presidente del 
partito, preferendo rinviarla a do¬ 
po le primarie del 3 giugno, cioè 


a dopo la sua prevista consacra¬ 
zione a leader laburista e a candi¬ 
dato alla carica di premier. Ciò 
per condizionare la nomina di 
Peres e impedire al creazione di 
un centro alternativo di potere 
all'interno del partito che, a suo 
avviso, creerebbe solo insanabili 
divisioni. Il giorno dopo, Peres 
sembra aver assorbito la sconfit¬ 
ta. Di una cosa si dice certo: l'u¬ 
miliazione infertagli dalla mag¬ 
gioranza dei congressisti non lo 
porterà a rinunciare alla vita poli¬ 
tica militante e al ritiro in campa¬ 
gna a scrivere libri di memorie. 
«È una idea che non mi ha nem¬ 
meno sfiorato», ripete ai giornali¬ 
sti dopo l'incontro con Arafat, 
promettendo che continuerà a 
lottare per le sue convinzioni: 
prima di tutto per cercare di im¬ 
pedire il tracollo definitivo del 
processo di pace con gli arabi. Sa¬ 
rebbe questa, sottolinea Peres, 
«una sventura e una minaccia 
esistenziale per Israele». In que¬ 
sto contesto, appare quasi un ri¬ 
sarcimento morale e politico al 
vecchio leader, la risoluzione ap¬ 
provata dal congresso laburista in 
favore dell'autodeterminazione 
palestinese, nella quale si specifi¬ 
ca che il partito non si opporrà 
all'eventuale formazione di uno 
Stato indipendente palestinese. 


Tale Stato non dovrà tuttavia di¬ 
sporre di un esercito nè far parte 
di alleanze militari e il suo spazio 
aereo sarà aperto agli israeliani. 
La risoluzione aggiunge che Israe¬ 
le non accetterà il ritorno di pro¬ 
fughi palestinesi sul proprio terri¬ 
torio, ma che negozierà il loro 
rientro nello Stato indipendente. 
La risoluzione, dosata in modo 
da non chiudere la porta ad una 
possibile confederazione palesti¬ 
nese con la Giordania, è stata im¬ 
mediatamente attaccata dal Li- 
kud: i laburisti - commentano i 
collaboratori di Netanyahu - han¬ 
no svenduto i loro principi e fan¬ 
no intendere ai palestinesi di es¬ 
sere pronti a concedere loro qua- 
siasi cosa chiedano. Con questa 
destra che non scende a compro¬ 
messi dovrà fare i conti «Rambo- 
Barak» e la nuova leadership la¬ 
burista. Prima, però, dovrà trova¬ 
re una coesione interna. Il che 
non è scontato. Barak dovrà in¬ 
fatti vedersela con altri due gio¬ 
vani ex ministri: Yossi Beilin, ex 
delfino di Peres, e Haim Ramon, 
uno dei pupilli di Rabin. La vec¬ 
chia guardia laburista aveva ga¬ 
rantito l'unità del partito. Eredità 
difficile da gestire per i giovani e 
arrampanti successori. 


Umberto De Giovannangeli 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. In teoria tra poco più di una 
settimana i francesi dovrebbero sce¬ 
gliere se fare capo del governo l'u¬ 
scente Alain Juppè o lo sfidante Lio- 
nel Jospin. Ma da un sondaggio sca¬ 
turisce una sorpresa: in realtà preferi¬ 
rebbero come primo ministro nè l'u¬ 
no nè altro, ma eventualmente altri 
due. Gli elettori della sinistra preferi¬ 
rebbero come premier Jacques De¬ 
lors, quelli della destra Philippe Se¬ 
guin. Il che vuol dire che se in Francia 
avessero l'indicazione diretta del pre¬ 
mier sulla scheda, ci sarebbe qualche 
motivo di imbarazzo. 

Ma si potrebbe anche obiettare che 
l'imbarazzo, in questo caso, è soprat¬ 
tutto quello degli istituti demoscopi¬ 
ci, che non sanno più come animare 
e rendere interessanti sondaggi che si 
rivelano sempre più curiosamente 
oscillanti e monotoni, univoci solo 
nel rilevare che metà circa degli elet¬ 
tori si dice indeciso e non mostra 
grande emozione. Tra gli espedienti, 
c'è appunto il toto-premier. Tra gli ul¬ 
timi sondaggi arrivati sui tavoli delle 
redazioni, prima che ci sia un black¬ 
out nella settimana dello sprint fina¬ 
le ce n'è uno della CSA, cheverrà pub¬ 
blicato sul numero del settimanale 
«L'Evenement di Jeudi» in edicola 
oggi, da cui viene fuori che il 38% dei 
francesi preferiscono come premier il 
leader socialistajospin e solo il 30% il 
gollista Juppè. Col corollario signifi¬ 
cativo però che un altro terzo degli 
elettori (il 32%) dice che non gli piace 
nè l'uno nè altro). Un secondo son¬ 
daggio, della BVA, che esce sempre 
oggi su «Paris-Match», sembra con¬ 
fermare una tendenza a favore della 
sinistra perchè alla domanda su qua¬ 
le partito propone una politica atta a 
«migliorare la situazione economica 
e sociale», il 45% risponde il PS, e solo 
il 42% e 41% rispondono, rispettiva¬ 
mente, UDF (centrista) e RPR (golli¬ 
sta). Ma Toscar delToriginalità lo 
conquista un terzo sondaggio del set¬ 
timanale «Pelerin Magazine» in cui si 
chiede liberamente agli intervistati 


chi vorrebbero come premier. A de¬ 
stra, l'attuale presidente dell'Assem¬ 
blea nazionale e capofila del «golli¬ 
smo sociale» Philippe Seguin arriva 
decisamente primo col 26%, seguito 
da Eduard Balladur (21%), Alain Ma- 
delin (13%), Charles Pasqua (11%) e 
da un Juppè distanziatissimo (solo 
8%). A sinistra, primo assoluto nelle 
preferenze per THotel Matignon arri¬ 
va l'ex commissario europeo Delors, 
con un record di favori del 44% addi- 
ritura, seguito da Lioneljospin (18%) 
e Martine Aubry (la figlia di Delors, 
col 15%). Un vero e proprio plebisci¬ 
to insomma per Delors, con Jospin 
parecchio dietro, ma comunque 
molto meglio piazzato di Juppè. An¬ 
che se i cittadini interrogati mostra¬ 
no di comprendere benissimo che si 
tratta di un esercizio piuttosto astrat¬ 
to, perchè quando, anziché i loro de¬ 
sideri, gli si chiede chi ritengano ab¬ 
bia più probabilità di essere nomina¬ 
to premier da Chirac se vince il cen¬ 
tro-destra, rispondono realistica¬ 
mente: Juppè(26%), e se vince la sini- 
straJospin(51%). 

In realtà gli unici sondaggi che 
contano (o dovrebbero contare) so¬ 
no quelli che sfociano in proiezioni 
sui seggi. Ma anche, e anzi soprattut¬ 
to qui, si è in pieno bailamme, con 
bizzarre divaricazioni tra un istituto e 
l'altro. Un'analisi di «Le Monde» si li¬ 
mita a constatare le «forti disparità» 
tra una previsione e l'altra. Ma una 
batosta feroce contro Tinsieme dei 
«sondaggi a fisarmonica» viene dal 
settimanale satirico «Le Canard En- 
chainee». La loro curiosa scoperta è 
che più uno schieramento aumenta 
in voti, meno guadagna in seggi. Ad 
esempio il «Figaro», filo-goveranti- 
vo, il 2 7 aprile dava 41 % di intenzioni 
di voti al centro-destra, 40% alla sini¬ 
stra, con un vantaggio di 100 seggi 
per la destra. Quindici giorni dopo 
dava il 41% di voti alla sinistra e il 
39,5% alla destra, ma con un vantag¬ 
gio di seggi per la destra che da 100 
aumentavaal50. 


Siegmund Ginzberg 
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l'Unità 


Le Cronache 


Le donne vittime della violenza avrebbero riconosciuto Fuomo che le ha molestate: «È Sergio Marcello Gregorat» 

Trenta aggressioni sessuali a Roma 
Toma la psicosi di Joe Codino 

Il liutaio, 35 anni, era stato arrestato nelLS/ e condannato a nove anni per aver aggredito, rapinato e in un caso violentato 
13 ragazze. NelLautunno scorso era tornato in libertà. Le nuove denunce raccolte dall'associazione "Differenza donna". 


Strage Bologna 
C'è il Sismi 
dietro l'alibi 
di Fioravanti 

C'è lo zampino del Sismi 
nell'alibi tardivo che la 
Mambro e Fioravanti - 
condannati all'ergastolo per 
la strage di Bologna- 
riferirono al giudice Salvini 
nel '95, dopo averlo 
anticipato a un funzionario 
di quel servizio che fece di 
tutto perché i due 
abìndasserodaquel 
magistrato, che pure non si 
occupava affatto delle 
indagini. Dopo 15 anni, i 
due terroristi neri si 
«ricordarono» un 
particolare che poteva 
accreditare la loro presenza 
a Padova e non a Bologna: 
Gilberto Cavallini, con loro 
nella città veneta, doveva 
incontrare tale «zio Otto». 

La cosa peraltro venne 
smentita dai protagonisti, 
ma qualcuno ha accusato la 
procura di Bologna di avere 
sbrigativamente messo da 
parte la nuova versione, 
invece ora è tutto agli atti e 
sarà usato anche nel 
processo in corso contro 
Luigi Ciavardini, anche lui 
imputato per la strage. Un 
funzionario del Sismi fece 
rapporto sui nuovi ricordi di 
Fioravanti, poi il Sismi fece 
sapere a Salvini che 
Fioravanti era disponibile a 
parlare con lui e glielo 
portò. Infine, «il giudice 
trasmise il verbale al Sismi». 

È di febbraio la polemica sui 
«nuovi» spunti investigativi 
cheilpm bolognese 
Giovagnoli avrebbe 
sottovalutato. Lunedì 
scorso, la proposta di Folena 
di concedere un permesso 
alla Mambro. Ma cui i 
familiari delle vittime si 
oppongono. Perché gli 
spunti investigativi di 
quanto detto a Salvini non 
erano nuovi. I due ex Nar 
screditavano Massimo 
Sparti, principale teste 
d'accusa nel processo per la 
strage - in cui sono coinvolti 
anche due funzionari del 
Sismi perdepistaggio. 
Dicevano che aveva mentito 
su loro due per ottenere in 
cambio una scarcerazione 
per malattia. Ma per 
Giovagnoli erano calunnie. 

E il gip sta per archiviare. 


ROMA. Due donne aggredite han¬ 
no riconosciuto la sua foto negli 
uffici della questura. Altre trenta 
sono pronte a giurare che sì è lui 
l'uomo che le ha avvicinate e ten¬ 
tato violenza. Torna lo spettro di 
Joe Codino, al secolo Sergio Mar¬ 
cello Gregorat, il liutaio che negli 
anni '80, dopo essere stato denun¬ 
ciato da tredici donne per reati ses¬ 
suali, fu condannato a nove anni 
di carcere e che, recentemente, è 
tornato in libertà. 

Trenta donne lo accusano, an¬ 
che se nei suoi confronti non è sta¬ 
to emesso alcun provvedimento 
giudiziario. La denuncia è stata 
presentata ieri da «Differenza don¬ 
na», l'associazione che gestisce 
due centri anti-violenza nella capi¬ 
tale di cui fa parte Carol Beebe Ta- 
rantelli, nel corso di una conferen¬ 
za stampa dove erano presenti le 
stesse accusatrici. 

Dalla questura di Roma non ar¬ 
riva alcuna conferma, ma i funzio¬ 
nari hanno ammesso di aver invia¬ 
to alla magistratura una informati¬ 
va su una serie di aggressioni a 
sfondo sessuale avvenute nella ca¬ 
pitale negli ultimi mesi e su alcune 
testimonianze di donne aggredite 
che hanno affermato di aver rico¬ 
nosciuto la stessa persona. 

«Da dicembre ad oggi - accusa 
Differenza donna - sono state al- 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. È aperta la caccia al pedofilo 
nelle scuole francesi. Con licenza, an¬ 
zi obbligo penale di delazione anche 
in base ad una «semplice presunzio¬ 
ne». Lo stabilisce una circolare del 
ministero della Pubblica istmzione, 
che sta per essere pubblicata sul Bol¬ 
lettino ufficiale e che è stata ieri anti¬ 
cipata per esteso dal quotidiano «Le 
Monde». Chirac, rispondendo alla 
crescente inuqietitudine dell'opinio¬ 
ne pubblica, indignata da un susse¬ 
guirsi a raffica di episodi rivelati dalla 
stampa, aveva appena alzato la voce 
sul tema che è stato prontamente ob¬ 
bedito. 

La circolare, sull' «Organizazione 
di un dispositivo di prevenzione dei 
maltrattamenti agli alunni», è indi¬ 
rizzata a tutti i provveditori, ispettori, 
presidi, direttori didattici. Prescrive 
un vasto programma d'azione, che 
va dalla formazione del personale al¬ 
l'affissione di un numero verde («allo 
enfance maltraitee») in tutte le aule. 

Ma il pezzo forte è il capitolo sulla 
«procedura di segnalazione», che im¬ 
pone la comunicazione dei casi di 


meno trenta a Roma le aggressioni 
a sfondo sessuale denunciate da 
donne nella zona di Nomentano, 
Talenti, Montesacro. Molte di loro 
hanno riconosciuto in questura la 
foto del loro aggressore, perché al¬ 
lora nulla si muove e le violenze al¬ 
le donne proseguono?». 

Le denunce 

Durante la conferenza stampa si è 
parlato anche della vicenda della ra¬ 
gazza che ha denunciato di essere 
stata violentata la sera di lunedì 
scorso al Nomentano nel garage 
della sua abitazione, ma sembra che 
quest'ultimo episodio non c'entri 
con i casi segnalati. Sulla lentezza 
delle indagini. Differenza donna ha 
presentato un esposto alla Procura 
della Repubblica. «Nell'esposto - 
hanno spiegato - abbiamo segnala¬ 
to lapresenzain città di un serial kil¬ 
ler e chiesto che vengano prese ini¬ 
ziative per salvaguardare la libertà e 
l'incolumità delle persone». 

«Nessuna lentezza - ha replicato 
un investigatore - ci sono delle inda¬ 
gini in corso, ogni nuova notizia su 
questa storia potrebbe solo ostaco¬ 
larle». 

Dal centro antiviolenza di Mon¬ 
teverde, però esce una versione di¬ 
versa. «Dalle testimonianze delle 
donne coinvolte in questi episodi - 
hanno sostenuto - emerge un iden- 


maltrattamento e una pronta denun¬ 
cia non solo al personale scolastico 
ma a «tutti i cittadini», avvertendo 
che «non portare queste informazio¬ 
ni a conoscenza delle autorità giudi¬ 
ziarie costituisce un delitto persegui¬ 
bile ai sensi del codice penale». 

La denuncia va fatta immediata¬ 
mente, si precisa, non solo in caso di 
conoscenza di fatti precisi ma anche 
in base alla «presunzione di maltrat¬ 
tamenti», cioè al minimo sospetto. 

Difficile trovare in Francia, e forse 
anche nel resto dell'Occidente, pre¬ 
cedenti di così ampia licenza, invito, 
anzi obbligo penale di delazione, in 
base al semplice sospetto. Nemmeno 
per fatti di terrorismo. L'unico para¬ 
gone che viene in mente è quello sul¬ 
la delazione fiscale, che qui vige da 
tempo, senza a dire il vero aver nem¬ 
meno suscitato troppe polemiche. 

Anche se il documento che verrà 
pubblicato sul «Bulletin officici» si ri¬ 
ferisce in generale ai «maltrattamen¬ 
ti» (quindi anche all'eventuale 
schiaffone che scappi alla maestra, 
più diffuso di quanto si creda in una 
scuola ancora molto "ottocentesca" 
come quella francese), è chiaro che 


tikit. Al commissariato e in questu¬ 
ra, precisano, due delle vittime delle 
aggressioni hanno riconosciuto nel 
volto di un uomo, in fotografia in 
un caso e in un identikit nell'altro, 
quello del loro aggressore». Si tratte¬ 
rebbe di qualcuno, hanno sostenu¬ 
to, «che somiglia ajoe codino». 

AdaccusareTex liutaio, sonoGio- 
vanna, 27 anni, studentessa di inge¬ 
gneria, aggredita la sera dello scorso 
19 aprile sotto la sua abitazione, e 
Fiorella, 36 anni, vittima di un ten¬ 
tativo di aggressione, poi fallito, 
quando era arrivata al portone di ca¬ 
sa. Giovanna ricorda anche di esse¬ 
re stata seguita, prima dell'aggres¬ 
sione e che l'uomo era a bordo di 
una «Golf» bianca, targata Reggio 
Calabria. 

Grazia, di 22 anni, ha dovuto 
guardare mentre l'aggressore si ma¬ 
sturbava. Sulla sua giacca sono ri¬ 
maste tracce di sperma che ora sono 
all'analisi della scientifica. Violetta, 
32 anni, è stata aggredita anche lei 
davanti al portone di casa. L'uomo 
«T ha presa da dietro le ha strappato 
i vestiti e Tha riempita di lividi. Poi 
nel portone è entrato un inquilino e 
l'aggressore è fuggito». 

Chi è Joe Codino 

Di Joe Codino, ragazzo di bell'a¬ 
spetto e di buona famiglia, di pro¬ 
fessione liutaio, figlio e fratello di 


ad essere presi di mira sono i pedofili. 

Non si era spenta ancora l'eco degli 
orrori in Belgio e di una recente maxi- 
retata di collezionisti di cassette por¬ 
no, tra cui un paio insegnanti e presi¬ 
di, che a fine della scorsa settimana i 
giornali titolavano su un direttore di 
scuola elementare di Marly le Roy, 
nella banlieue parigina, sospettato di 
aver aggredito sessualmente nella 
propria abitazione la figlia di nove 
anni di un collega, su un altro inse¬ 
gante di provincia arrestato per atti di 
libidine su minori e un terzo, un inse¬ 
gante di ginnastica di Nizza, incarce¬ 
rato per «attentati al pudore». 

Lunedì all'elenco si era aggiunto il 
caso di un direttore scolastico della 
Manche incriminato per «aggressio¬ 
ni sessuali su minori di quindici anni 
da parte di persona investita di auto¬ 
rità». Abbastanza perchè intervenis¬ 
se sulla materia, con grande indigna¬ 
zione e un invito all'estrema severità, 
Chirac in persona. 

La psicosi non è infondata. Non 
c'era mai stata una raffica di scandali 
come in questi ultimi giorni, e in mo¬ 
do specifico nelle scuole e negli asili. 
Tanto che il ministro dell'istruzione. 


musicisti, si cominciò a parlare a Ro¬ 
ma nella primavera del 1987. Di lui, 
allora, si conosceva soltanto il so¬ 
prannome, coniato peraltro dai cro¬ 
nisti sulla base di un identikit. Col¬ 
piva nella zona di Montesacro. Vit¬ 
time delle violenze, donne di tutte 
le età, che lui di solito avvicinava di 
sera davanti ai portoni o negli an¬ 
droni delle abitazioni e che poi ag¬ 
grediva palpeggiandole o costrin¬ 
gendole a prestazioni sessuali di va¬ 
rio tipo e rapinandole di orologi e 
catenine. 

Soltanto in un caso una donna 
denunciò uno stupro vero e proprio 
e T identikit dell' aggressore corri¬ 
spondeva a quello tracciato dalle al¬ 
tre vittime: un giovane di statura 
media, molto forte, con una corpo¬ 
ratura atletica e i capelli lunghi rac¬ 
colti in un codino. 

La polizia lo arrestò il 13 agosto 
dell' '87 nella villa di Mentana, alle 
porte di Roma, nella quale viveva 
con la famiglia. Gregorat aveva allo¬ 
ra 25 anni. Un anno e sei mesi più 
tardi i giudici lo ritennero colpevole 
di aver aggredito, rapinato ed in un 
caso violentato 13 donne e lo con¬ 
dannarono a nove anni. 

In carcere aveva dichiarato a una 
cronista «non lo rifarò sicuramen¬ 
te». 

È tornato in libertà nell' autunno 
scorso. 


Bayrou, era dovuto intervinre in tv a 
dichiarare: «Non credo che ci sia un 
aumento dei casi di pedofilia; sempli¬ 
cemente si leva di più il velo e questo 
è un bene, perchè troppi bambini, e 
talvolta troppe famiglie, avevano ta¬ 
ciuto troppo a lungo». 

In effetti, sinora la tendenza era 
stata piuttosto a minimizzare e non 
sollevare l’onda. Capitava che fami¬ 
glie che portavano accuse nei con¬ 
fronti di inseganti fossero considera¬ 
te «piantagrane», le vittime venissero 
quasi «colpevolizzate» loro e l'istitu¬ 
zione si chiudesse a riccio a difesa del¬ 
la propria onorabilità e dei propri in¬ 
segnanti. 

Tra gli esempi di cronaca quello di 
un professore di musica denunciato 
per «carezze» da sei famiglie del Pas 
de Calais che non era stato cacciato 
da scuola ma solo trasferito. Ma il cro¬ 
nista non osa pensare al caso oppo¬ 
sto, di un insegnante denunciato so¬ 
lo perchè «sospetto» pedofilo, o per¬ 
chè magari mette le mani sulle spalle 
degli allievi e questi vanno a raccon¬ 
tare cheli «tocca». 


Siegmund Ginzberg 


Il provvedimento della P. Istruzione obbliga a denunciare anche sospetti maltrattamenti 

«Denunciate anche i presunti pedofìli» 
Circolare choc nelle scuole francesi 

Dopo i casi che hanno coinvolto alcuni insegnanti accusati di pedofilia e violenze, il presidente Chirac ave¬ 
va alzato la voce chiedendo provvedimenti. La denuncia va fatta subito, il silenzio è un reato. 


Pasqua Ludovico, 86 anni, assassinata in casa vicino Taranto 

Anziana uccìsa in Puglia, è la settima 
C'è un serial killer che le accoltella? 


Il modello 864 è a rischio esplosione 

Moulinex, chiesto sequestro 
dì un'altra centrìfuga 


TARANTO. È la settima vittima: 
un'anziana è stata accoltellata in 
Puglia, nel suo appartamento. Pa¬ 
squa Ludovico, 86 anni, viveva al 
piano terra di una casa in vico Ter- 
rusi, nel paesino di Castellaneta, in 
provincia di Tarante. 11 corpo è sta¬ 
to trovato nel pomeriggio di ieri da 
una vicina che Taveva vista per 
l'ultima volta a mezzogiorno. La 
casa era a soqquadro ma non è an¬ 
cora chiaro se sia stato rubato qual¬ 
cosa. Nell'ultimo anno in Puglia 
sono state uccise altre sei donne, 
tutte nello stesso modo: accoltella¬ 
te alla gola. Gli omicidi sono stati 
quattro in provincia di Foggia, 
uno, lo scorso 8 maggio, a Canosa 
di Puglia ed un altro, lo scorso 10 
agosto, a 20 chilometri da Castel¬ 
laneta. Già la scorsa settimana, gli 
inquirenti erano in allarme. C'è 
una banda di balordi che uccide le 
anziane per derubarle, o si tratta di 
un serial killer? 

Ieri sera, nell'abitazione della 
vittima è stato compiuto un so¬ 
pralluogo dal sostitute procurato¬ 


re Antonella Montanaro, che ha 
disposto l'autopsia. 1 carabinieri 
non hanno ancora stabilito quale 
tipo di coltello sia stato utilizzato 
dall'assassino. Pasqua Ludovico 
viveva da sola nel piccolo apparta¬ 
mento di due stanze. L'aggressore - 
secondo quel che risulta dall prime 
indagini compiute dai militari del¬ 
la compagnia di Castellaneta e del 
reparto operativo del comando 
provinciale - sarebbe entrato nella 
casa senza forzare la porta d'in¬ 
gresso, non essendo stato trovate 
alcun segno di effrazione. 

Subito, in ogni caso, gli investi¬ 
gatori hanno pensato allo scorso 
agosto, quando Anna Stano, 85 
anni, fu uccisa nella sua piccola ca¬ 
sa di Ginosa, ad una ventina di chi¬ 
lometri da Castellaneta. E poi, ci 
sono le altre. Considerate già trop¬ 
pe lo scorso 10 maggio, quando ca¬ 
rabinieri e polizia lanciarono un 
appello alle anziane perché fosse¬ 
ro prudenti, non aprissero la porta 
a nessuno. Un appello diretto so¬ 
prattutto a quelle che vivono sole 


nei piccoli centri della Puglia. E in 
particolare nel foggiano. In un an¬ 
no, infatti, le anziane uccise lì sono 
state quattro. Giuseppina Garbet- 
ta a San Ferdinando di Puglia, Ma¬ 
ria Totaro a Cerignola, Maria Mi- 
chela Muriglio e Anna Maria Stella 
a Trinitapoli. Santa Leone a Cano¬ 
sa di Puglia. Poi, Anna Stano, a Gi¬ 
nosa. Tutte erano vedove, oltre i 70 
anni. E abitavano in appartamenti 
al piano terra. 

Nessuno ha elementi concreti 
per dire che è stata la stessa mano 
ad impugnare il coltello. Ma il so¬ 
spetto che il responsabile sia uno 
solo sembra diventare sempre più 
credibile. In un vertice sui casi pre¬ 
cedenti, gli inquirenti avevano già 
ipotizzato la possibilità di riesu¬ 
mare i corpi delle vittime per fare la 
comparazione del Dna su un ca¬ 
pello, un mozzicone di sigaretta e 
delle feci trovati nei luoghi dove 
sono stati consumati alcuni dei de¬ 
litti per stabilire se almeno in tre 
casi si sia trattato della stessa perso¬ 
na. 


ROMA. Frullatori killer, il caso con¬ 
tinua. Dopo il sequestro della cen¬ 
trifuga Moulinex modello 202 av¬ 
venuto nelle scorse settimane, sono 
state segnalate altre disfunzioni agli 
elettrodomestici della nota azien¬ 
da. Disfunzioni che hanno portato 
nuove denunce per lesioni sulla 
scrivania di Raffaele Guariniello, il 
procuratore aggiunto di Torino ti¬ 
tolare dell'inchiesta. 

Adesso, nel mirino del procurato¬ 
re è finita anche la centrifuga 864. 
L'elettrodomestico, infatti, nel '93 
ha provocato lesioni irreparabili a 
una sarta di Rho, in provincia di Mi¬ 
lano. La notizia, venuta a galla sol¬ 
tanto ieri dopo alcuni accertamenti 
nella sede della Moulinex, è questa: 
la vittima dell'elettrodomestico sta¬ 
va preparando una centrifuga di 
mele quando il cestello del fruTlato- 
re è esploso insieme con il motore 
dell'apparecchio provocando alla 
donna la perdità della sensibilità ad 
alcune dita della mano. Di qui il re¬ 
clamo della vittima all'azienda, da¬ 
tato agosto '94, che ha poi fatto scat¬ 


tare i nuovi provvedimenti tra i qua¬ 
li potrebbe esserci anche un'iscri¬ 
zione al registro degli indagati per 
lesioni colpose. 

Nonostante la protesta della si¬ 
gnora milanese, però, secondo i ma¬ 
gistrati, la Moulinex non ha preso 
alcuna iniziativa. Anzi, avrebbe ad¬ 
dirittura lasciato il modello in que¬ 
stione in vendita fino a quest'ulti¬ 
mo, almeno per ora, intervento del¬ 
la procura che ha imposto il ritiro di 
tutti i modelli incriminati, pena il 
sequestro degli elettrodomestici 
impazziti. Di fronte a questo enne¬ 
simo capitolo della vicenda, la 
Moulinex ha inviato un avviso ai 
centri di assistenza per invitare i 
possessori dell'elettrodomestico a 
restituirlo. 

Intanto va avanti il recupero dei 
modelli 202, vale a dire la prima 
centrifuga incriminata. Recupero 
difficile dato che gli esemplari ven¬ 
duti soltanto in Italia sono stati la 
bellezza di cinquantaseimila. 


Enrico Testa 


WLADIMIRO GRECO 

Te ne sei andato in silenzio. Noi che abbia¬ 
mo avuto la fortuna di conoscerti e di fre¬ 
quentarti, sia pure negli ultimi anni, ti siamo 
grati per averci insegnato ad essere umili, a 
non essere cinici. In quello stanzone di via 
Cervantes annerito dalle sigarette, ahinoi so¬ 
prattutto le tue, abbiamo scoperto il grande 
cronista, l'uomo colto, il viaggiatore appas¬ 
sionato di infinita curiosità. Sempre disponi¬ 
bile ad ascoltarci, cibai dato spesso lezioni di 
giornalismo. Ci mancheranno la tua amici¬ 
zia e la tua bontà. Mario Riccio, Antonio Pa¬ 
store, Nino Femiani. 

Napoli, ISmaggio 1997 


Vittoria e Giorgio Ricordy piangono la scom¬ 
parsa deH'amicocarissimo 

WLADIMIRO GRECO 

giornalista valoroso, sensibile scrittore, uo¬ 
molibero. 

Roma, 15 maggio 1997 


I compagni della redazione milanese dell’U¬ 
nità che hanno lavorato con lui ricordano 
con grande affetto 

WLADIMIRO GRECO 

Milano, 15 maggio 1997 

Alessandro Caporali ricorda l’amico e com- 
pagnodi lavoro 

WLADIMIRO GRECO 

Milano, 15 maggio 1997 

II vice sindaco del Comune di Caivano (Na), 
prof.ssaMariaBuonocore, unitamente all'in¬ 
tera giunta municipale, profondamente ad¬ 
dolorati, partecipano al dolore della famiglia 
per la scomparsa del 

Prof. FRANCESCO RUSSO 

Sindaco di Caivano 

Caivano, 15 maggio 1997 


11 presidente del Consiglio Comunale di Cai¬ 
vano (Na), Pasquale Mennillo, unitamente 
all'intero civico consesso, piangono la 
scomparsa dell’amato sindaco 

Prof. FRANCESCO RUSSO 

Caivano, 15 maggio 1997 


1 compagni dell’unità di base del Pds «A. 
Gramsci» di Caivano (Na), profondamente 
addolorati, piangono la scomparsa dell'a- 
matosindaco 

Prof. FRANCESCO RUSSO 

esprimono fraterna solidarietà alla signora 
Ada ed alle figlie Cinzia e Lucia. 

Caivano, 15 maggio 1997 


1996 1997 

l“Anniversario 

Prof. MARIO PETRINI 

il tempo passa ma non cancella il tuo ricordo 
che è sempre presente nei nostricuori. 

La sorella e la famiglia in sua memoria sotto¬ 
scrivono per l’Unità. 

Pisa, 15 maggio 1997 


La Società Nazionale di Mutuo Soccorso «Ce¬ 
sare Pozzo» è vicina al dolore del suo presi¬ 
dente Ascanio Pagni per la perdita dell’ama¬ 
ta mamma 

MARINELLA MAESTRINI 

di anni 90 e comunica che i funerali si svolge- 
rannovenerdìpomeriggio. 

Milano, 15maggiol997 


1 dipendenti della Società Nazionale di Mu¬ 
tuo Soccorso «Cesare Pozzo» porgono senti¬ 
te condoglianze al presidente Ascanio Pagni 
per la perdita dellacara mamma 

MARINELLA 

Milano, 15maggiol997 


Caro Ascanio, ti siamo vicino in questo mo¬ 
mento di dolore per la morte della tua cara 
mamma 

MARINELLA 

e ti abbracciamo. 1 membri del Consiglio di 
amministrazione della Società Nazionale di 
Mutuo Socorso «Cesare Pozzo». 

Milano, 15maggiol997 


Caro Ascanio, ti sono vicino in questo mo¬ 
mento di dolore per la morte della tua cara 
mamma 

MARINELLA 

il presidente onorario della Società Naziona¬ 
le di Mutuo Soccorso «Cesare Pozzo», Ga¬ 
briele Ferri. 

Milano, 15maggiol997 


Silvio Trevisani ti è vicino in questo triste mo¬ 
mento per la perdita della tuacara mamma 

MARINELLA 

Milano, 15maggiol997 


Rlchifista di Dlchiaaszkre 
di lYbrte Ptesunta 

Si rende noto che in data 7/02/1997 è stata depositata presso il 
Tribunale di Milano domanda di dichiarazione di morte presunta 
del 

sig. GAREGNANI LUIGI 

nato a (Mi) il 28/07/1895, 

ivi residente, emigrato in Francia nel periodo postbellico in 
epoca imprecisata. Si invita pertanto chiunque abbia notizia 
dello scomparso a farle pervenire al Tribunale di Milano entro sei 
mesi dalla presente pubblicazione. 


COMUNE DE CATENANUOVA (prov. di Enna) 
Esito di Gara 

Si rende noto che la gara per l’affidamento in appalto del servizio 
di Nettezza urbana è stata aggiudicata alla Soc. Coop. a.r.l. 
“General Montaggi” con il ribasso del 32,10%. 

Il sindaco D^tt. salvatore Zinna 



Ministero degli 
Affari Esteri 


CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Roma Via David Lubin, 2 - 00196 ROMA 

Tel. 06/3692268 - 06/3692336 - 06/3692345 - Fax 06/3692212 

Consiglio Nazionale 
dell 'Economia e del Lavoro 


16 MAGGIO 1997 - PARLAMENTINO 


CONVEGNO INTERNAZIONALE 

«IL DEBITO DEI PAESI 
DEL MEDITERRANEO» 


PROGRAMMA 

ore 9.30 Saluto - Silvano Veronese Vice-presidente del Cnel 

Presiede e coordina: Arnaldo Mariani Presidente della Commissione Rapporti 

intemazionali del Cnel 

Introduzione ai lavori: Sen. Rino Serri sottosegretario al ministero degli Esteri 
Relazione introduttiva: Prof.ssa Susan George Direttrice del Transnational 
Institute 

Sono previsti interventi di: 

Multìlateral Organizations - Doti. Pedro Kanof 

Fìtti - Doti. Karim Nashashibi Resp. Dipartimento per il Medio Oriente 

Club di Parigi - M. Odile Renauld Segretario Generale 

Unione Europea - D. G. II 

Bei - Doti Massimo Ponzellini Direttore per l’Italia 

Ocse - Doti. Sergio Arzeni Resp. Progr. Leed 

Ministero del Tesoro 

Mediocredito Centrale, Club di Londra - Doti. Valerio Beliamoli 

Club Finanziario Mediterraneo 

Ces di Tunisia 

Ces del Marocco 

Ces di Algeria 

Ambasciata d’Egitto 

Università di Roskilde - Prof. Bruno Amoroso Direttore «Federico Caffè Centre» 
Iceps - Doti. Bonanno di Linguaglossa Direttore 
Dibattito con le Eorze Economiche e Sociali 

ore 18.30 Conclusione dei Lavori - Arnaldo Mariani 
È prevista una pausa dei lavori 
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Giovedì 15 maggio 1997 


2 l'Unità 


La Politica 


Il presidente della Bicamerale vede maggiori convergenze sul governo del primo ministro 

D'Alema: «Più sì sul premìerato 
concentriamoci su questo modello 

«Mai così vicini a una rifonna; attenti a non perdere l'occasione» 


» 




Le proposte per giudici 
Camere, federaiismo 


A parte la questione della forma di governo, ecco le altre principali 
indicazioni del presidente della Bicamerale; 

PARLAMENTO 

Si punta al superamento del bicameralismo «perfetto». Resterebbe 
una sola Camera politico-legislativa, l'aitra sarebbe una 
«Assemblea delle garanzie». La seconda assemblea si occuperebbe 
di leggi riguardanti le libertà fondamentali e di revisione deila 
Costituzione, e sarebbe eletta con un sistema a forte matrice 
proporzionale, con il «coinvolgimento» di rappresentanti delle 
Regioni. 

FEDERALiSMO 

Si prevede il superamento radicale del «modello centralistico». Una 
sostanziale attribuzione di poteri, secondo un principio di 
sussidiarietà, dovrebbe fare delle regioni gli agenti di un 
federalismo «solidale e competitivo», attuandolo con gradualità, 
inizialmente nelle regioni trainanti. 

Per le Regioni sono previste forme consistenti di autonomia fiscale. 
GIUSTIZIA 

L'orientamento prevalente prevede la «unicità funzionale» della 
giurisdizione. 

L'autonomia delia magistratura dal potere politico è confermata. 

Il passaggio da giudice a pm è regolato: in nessun caso è possibile 
esercitare entrambe le funzioni nelio stesso distretto. 
L'obbligatorietà deN'azione penaie è confermata, li ministro della 
Giustizia riferisce ogni anno al Parlamento. Restano in piedi varie 
ipotesi sulla formazione del Csm e i procedimenti disciplinari. 


Il presidente della Bicamerale Massimo D'Alema 


Brambatti/Ansa 


No al premierato anche da Rifondazione 

Ma il Polo chiede 
che ci sia subito 
il voto d'indirizzo 



ROMA. La mattina, durante la riu¬ 
nione dell'ufficio di presidenza, Ar¬ 
mando Cossutta aveva chiesto: 
«Quanto parli? Un'ora, due ore, tre 
ore?». E D'Alema - racconta il presi¬ 
dente neocomunista - gli ha risposto 
imitando un personaggio del «Pippo 
Chennedy show»: «La seconda che 
hai detto». È stato di parola: haimpie- 
gato due ore e un quarto ieri pomerig¬ 
gio, davanti al plenum della Bicame¬ 
rale, per tracciare il quadro del futuro 
sistema politico-istituzionale così co¬ 
me si delinea dopo tre mesi di lavoro 
in commissione. Per quel che concer¬ 
ne la forma di stato e la composizione 
del Parlamento, il leader pidiessino 
ha largamente sintetizzato ipotesi e 
opzioni maturate nei sottogmppi 
della Bicamerale. Ne vien fuori un 
impianto a forte indirizzo federalisti- 
co, con due Camere (400 e 200 parla¬ 
mentari), una politico-legislativa e 
l'altra «di garanzia» nei confronti del 
sistema autonomistico: un federali¬ 
smo «solidale e competitivo» da at¬ 
tuare con gradualità, avviandolo pri¬ 
ma nelle regioni più forti. 

«Il cuore» del ragionamento del 
leader pidiessino ha riguardato però 
la forma di governo (con il corollario 
della legge elettorale: D'Alema consi¬ 
dera il doppio turno, quello «di colle¬ 
gio» ma anche quello che preveda 
premi di maggioranza, il più utile per 
completare la «hipolarizzazione» del 
sistema politico): il presidente della 
Bicamerale chiede che fra l'ipotesi se- 
mipresidenzialista e quella del cosid¬ 
detto «premierato forte» la commis¬ 
sione si concentri sulla seconda, per¬ 
chè presenta «margini più ampi di 
convergenza». D'Alema propone co¬ 
me «traccia» e «compromesso ragio¬ 
nevole», come «architettura» e possi¬ 
bile base d'un accordo «trasversale», 
la propria relazione e lo schema del 
premierato, che prevede, nella ver¬ 
sione da lui esposta, l'elezione conte¬ 
stuale del primo ministro e della sua 
maggioranza e l'attribuzione di pote¬ 
ri di scioglimento al titolare di Palaz¬ 
zo Chigi. Sarebbe opportuno evitare 
«voti di indirizzo» che sclerotizzano 
in partenza le divisioni tra «presiden- 
zialisti» e «parlamentaristi», è la sua 
tesi. D'Alema ha presentato se stesso 
e il Pds come «non partigiani» rispet¬ 
to alle ipotesi in campo; ha ricordato 
che per la Quercia anche il semipresi¬ 
denzialismo è un modello accettabi¬ 
le. Ma ha eccepito che esso incontra 
«opposizioni di principio» che inve¬ 
ce non si registrano sul modello del 
«primo ministro». Durante la riunio¬ 
ne dell'ufficio di presidenza, il polista 
Calderisi ha contestato questo ap¬ 
proccio, chiedendo che nella relazio¬ 
ne del presidente le due ipotesi man¬ 
tenessero pari rilievo. Ma D'Alema ha 
risposto picche, convinto com’è che 
assecondando richieste del genere 
condurrebbe la commissione dritta 
dritta al fallimento. A Calderisi, fuori 
dalla riunione, ha pittorescamente 
replicato così: «Tu vuoi che io rompa 
la maggioranza e venga su una terra 
di nessuno per poi dirmi: "No, non 
basta ancora". Ma caro bambinello, 
non sono mica nato ieri». Se il Polo 
dovesse rifiutare di assumere la sua 


traccia di approfondimento, non re¬ 
sterebbe che il voto, con «relazioni di 
maggioranza e di minoranza». 

Agli antagonisti politici, prima che 
compiano un passo simile, il leader 
pidiessino ha affidato varie rassicura¬ 
zioni e qualche consiglio. La discus¬ 
sione procederà «senza elmetti», ha 
spiegato smentendo indiscrezioni di 
stampa - e dichiarazioni di dirigenti 
pidiessini - su sue intenzioni bellico¬ 
se. Ha esortato il Polo a non arroccarsi 
nel sospetto che ci sia in lui un «calco¬ 
lo di convenienza», perchè le presun¬ 
te convenienze già molte volte, in 
materia istituzionale, si sono rivelate 
fallaci illusioni. Ha poi ammonito: il 
fallimento della Bicamerale non con¬ 
viene ad alcun partito, e politica «liti¬ 
giosa e inconcludente» conviene so¬ 
lo a «forze e interessi che si situano 
fuori dalla commissione». 

Nella sostanza il messaggio del lea¬ 
der pidiessino è riassumibile così: la 
stagione delle riforme può partire, 
«in quindici anni non siamo mai stati 
così vicini alla meta», e tocca ora ai 
partiti mostrarsi all'altezza. Attenti 
alle onde di ritorno - dice D'Alema 
con citazione omerica - che allonta¬ 
nano dalla meta agognata, così come 
Poseidone teneva lontano Odisseo 
dallasuaisola. 

L'avvertimento, naturalmente, 
non è una pura petizione di princi¬ 
pio. D'Alema ha dedicato quasi un'o¬ 
ra a spiegare quale modello di gover¬ 
no «del primo ministro» abbia in 
mente, e perchè esso contemperi 
davvero le esigenze dei due fronti. Ha 
lodato «lo sforzo» di Cesare Salvi per 
«incorporare nel modello del primo 
ministro alcune esigenze avanzate da 
chi preferisce le ipotesi presidenziali- 
ste o semipresidenzialiste». Lo ha de¬ 
finito un tentativo «non artificioso», 
«non confuso» di produrre «forti 
analogie sostanziali» con le forme di 
democrazia che prevalgono i Europa. 

Lo schema proposto prevede - ha 
ricordato - che il primo ministro sia 
«scelto dai cittadini insieme alla sua 
maggioranza», in modo da determi¬ 
nare «il formarsi contestuale e coe¬ 
rente di una maggioranza parlamen¬ 
tare insieme alla scelta popolare del 
primo ministro». «Mi sembra diffici¬ 
le sostenere - ha aggiunto - che in 
questo modello il primo ministro 
non sarebbe espressione diretta della 
volontà popolare». E ha ricordato 
che nemmeno negli Usa, riferimento 
standard dei presidenzialisti italiani, 
il presidente è un prodotto diretto del 
voto popolare. Quanto alla fiducia, 
«non è questione dirimente», ha 
spiegato D'Alema con esplicito ac¬ 
cenno all'Inghilterra, dove nel giro di 
due giorni, e senza voto, il premier è 
al lavoro. Infine, i poteri di sciogli¬ 
mento: consentirebbero al premier 
di essere «garante e giudice» del patto 
stipulato con la sua maggioranza da¬ 
vanti agli elettori; consoliderebbe «la 
collaborazione»; potrebbero servirgli 
per difendersi nel caso di «conflitti 
con frange o gmppi». 


Vittorio Ragone 


ROMA. llPolotemeduecose:lanon 
visibilità delle sue posizioni, magari 
schiacciate tra quelle di Cossiga e se¬ 
gni da una parte e Spini e Occhetto 
dall'altra; e che l'Ulivo alla fine fac¬ 
cia man bassa di tutto. Cioè che rie¬ 
sca nella quadratura del cerchio del¬ 
la Bicamerale, che magari si metta 
d'accordo con Bertinotti sullo stato 
sociale e alla fine che riesca anche a 
portare l'Italia in Europa. Troppo. E 
così suUe riforme e in particolare su 
quella della forma di governo ha de¬ 
ciso di tenere il punto. E a D'Alema, 
che aveva proposto con la sua rela¬ 
zione di discutere in commissione a 
partire da una formula di premiera¬ 
to forte (pur ricordando che questa 
è democraticamente legittimata 
esattamente come quella del semi¬ 
presidenzialismo, preferita dal cen¬ 
trodestra) ,ilPolohadettono:nonsi 
può discutere solo di premierato (e 
un giudizio negativo è venuto an¬ 
che dal presidente di Rifondazione, 
Armando Cossutta). Un no deciso 
in un vertice dei leader, con Berlu¬ 
sconi collegato telefonicamente da 
Arcore dove sta trascorrendo la con¬ 
valescenza postoperatoria, e con co- 1 


ROMA. Un arrivo un po' pittoresco 
con i commessi del gmppo alla Ca¬ 
mera che devono subito, con un cer¬ 
to malumore, procurargli un asciuga¬ 
mano perché il Senatùr deve radersi 
la barba («Ma non poteva andare qui 
sotto alla barberia?» - sbotta qualcu¬ 
no). Una partenza, dopo un'ora e die¬ 
ci minuti di incontro con Massimo 
D'Alema, con un rifiuto a rientrare 
nella Bicamerale. E con Maroni che 
dice: «Torniano in Padania», ma ag¬ 
giunge: «Solo fatti straordinari po¬ 
trebbero farci cambiare idea». Eppu¬ 
re, ironia della sorte, la delegazione 
leghista, attesa dal presidente della 
Bicamerale, per un incontro fissato 
nel suo studio alle quindici, è proprio 
verso la sala della Regina, che, sba¬ 
gliando, inizialmente si dirige. Un er¬ 
rore che diventa anche una sorta di 
metafora di una certa ambiguità e in¬ 
certezza che la Lega, al di là dei procla¬ 
mi e giudizi duri, sembra avere, come 
se fosse alle prese con il problema di 
una sorta di "rilegittimazione" roma¬ 
na dopo gli episodi di S. Marco. Ad ac¬ 
cogliere Bossi e Maroni sulla soglia I 


loro che fanno parte dellabicamera- 
le. Così questa mattina D'Alema 
udirà da Urbani, Fi, le decisioni. In 
sostanza il Polo chiederà con un do¬ 
cumento da votare che il relatore 
del comitato per la forma di gover¬ 
no, cioè Cesare Salvi, approfondisca 
le due proposte in ballo: premierato 
e semipresidenzialismo. E che poi 
su queste ci sia il voto d'indirizzo, 
cioè ci si conti. Il Polo sa che ha po¬ 
che possibilità di vincere (27 voti 
contro 37), ma almeno - dice D'O- 
nofrio, Ccd, - sarà visibile che per 
noi il capo delTesecutivo deve esse¬ 
re eletto chiaramente. 

Rottura? «No, per me non lo è», 
commenta Fabio Mussi, presidente 
dei deputati della Sinistra democra¬ 
tica. E non lo è nemmeno per D'O- 
nofrio e per Rebuffa, Fi. Aggiunge 
D'Onofrio: «Se veniamo battuti 
non è che che abbandoniamo la bi¬ 
camerale, continueremo a lavorar¬ 
ci. Vogliamo però che si faccia chia¬ 
rezza. Così invece di rinviare la con¬ 
ta al momento della discussione 
della riforma elettorale lo facciamo 
ora». Per il Polo non è in discussione 
la sostanza della formula di premie- 


del suo studio D'Alema che si sotto¬ 
pone ad una foto, di rito, con i diri¬ 
genti leghisti. 11 presidente della Bica¬ 
merale e segretario del Pds ha invita¬ 
to nel corso dell'incontro la Lega ad 
un atteggiamento responsabile e 
quindi a rientrare nella Bicamerale. 
Ma la risposta è no e Maroni ha poi 
definito l'incontro «molto cordiale 
ma assolutamente inutile». «Abbia¬ 
mo sprecato una giornata a Roma» - 
ha aggiunto. Bossi poi nel suo ufficio 
ha così commentato: «Un incontro 
sconsolante, ci vogliono far fuori». E 
torna ad accusare Scalfaro: «Ha dato a 
D'Alema l'altolà verso di noi... Le pro¬ 
poste di riforma sono state addirittu¬ 
ra cambiate in peggio». 

D'Alema con i giornalisti, nel corso 
di un incontro, al quale Bossi non ha 
voluto partecipare (il leader leghista è 
parso avere però un attimo di incer¬ 
tezza), ha fatto subito un bilancio del¬ 
la riunione: «Ho avuto un unanime 
incoraggiamento della Commissio¬ 
ne ad adoperarmi nell'incontro con 
Bossi e Maroni affinchè la Lega entri 
in Commissione e dia il suo contribu- 


rato forte avanzata da D'Alema - è 
sempre D'Onofrio che spiega - bensì 
il fatto che non si dica con chiarezza 
che deve essere eletto. Non può ba¬ 
stare l'ipotesi di un «meccanismo di 
trascinamento» per cui votando 
una maggioranza si vota il premier. 
«11 pericolo - spiega Peppino Calde- 
risi, Fi - è che in questo modo non si 
rispetta la coincidenza del leader 
della coalizione e del premier. L'Uli¬ 
vo infatti non candiderebbe mai il 
suo leader, cioè il capo del partito 
più forte, di fatto vanificando il si¬ 
stemabipolare». 

«La verità - chiosa Tonino Soda, 
delPds-èchesono tentati di sottrar¬ 
si al processo costituente, perché le 
loro obiezioni sono pretestuose, 
tanto è vero che Urbani ha detto ieri 
che siamo vicinissimi alla soluzione 
dei problemi». Comunque non c'è 
voglia di rottura, come ha fatto ca¬ 
pire Fini allontanandosi dal vertice 
del Polo. E prima di lui Pier Ferdi¬ 
nando Casini, che ha apprezzato la 
parte della relazione di D'Alema sul 
federalismo mentre ha chiesto 
«molte integrazioni» sul resto. Ciò 
che si pensa nel Polo lo fa capire 


to». «Bossi - ha aggiunto d'Alema - ha 
espresso un orientamento critico ver¬ 
so i lavori della Bicamerale e una so¬ 
stanziale sfiducia nella possibilità 
che la Commissione realizzi riforme 
incisive, per cui Bossi e Maroni han¬ 
no ritenuto di non vedere elementi 
nuovi per cambiare la loro posizione 
di rifiuto a far parte della Bicamera¬ 
le». D'Alema conclude però dicendo 
che «tuttavia la Lega si riserva di poter 
cambiare la propria posizione se 
emegeranno fatti nuovi». È stato poi 
Roberto Maroni a spiegare ai giorna¬ 
listi i motivi del rifiuto leghista: la Le¬ 
ga ritiene che si stiano preparando 
nuove misure fiscali per cui il carico 
contributivo di Regioni come la 
Lombardia raddoppierebbe, «e poi 
alla richiesta che si cambi l'articolo 5 
della Costituzione ci è stato risposto 
conti solito: dopo, dopo»; altrarispo- 
sta negativa il Carroccio la vede nella 
richiesta di una modifica dell'artico¬ 
lo 138 che introduca la Costituente. 
Bossi e Maroni poi hanno denuncia¬ 
to che nei confronti di amministrato¬ 
ri e militanti leghisti al Nord sarebbe 


Adolfo Urso, di An: «Basterebbe un 
piccolo sforzo in più di D'Alema per 
ottenere l'accordo: basta cancellare 
ogni possibilità di ribaltone ed è fat¬ 
ta». 

E chi conosce il presidente della 
commissione sa che sta lavorando 
per allargare il più possibile la mag¬ 
gioranza favorevole ad un premie¬ 
rato forte. Nona caso ha parlato del¬ 
la possibilità che si mantenga la leg¬ 
ge elettorale attuale (contro il dop¬ 
pio turno di tutti i tipi sono Ccd e 
Re), cosa che è stata apprezzata dai 
parttti minori del Polo che per que¬ 
sto avevano minacciato Fi e An di te¬ 
nersi le mani libere se fosse passata 
la scelta di una riforma elettorale a 
doppio turno. D'Onofrio dice di 
più: se il Polo vuole un sistema bipo¬ 
lare con l'elezione diretta del pre¬ 
mier deve mettere nel conto che il 
sistema elettorale non può che esse¬ 
re proporzionale con un premio di 
maggioranza. Cioè la vecchia legge 
De Mita-Ruffilli. Insomma, bisogna 
decidere cosa si vuole. E questo lo si 
vedrà nei prossimi giorni. 


Rosanna Lampugnani 


in atto «una campagna terroristica». 
E Bossi, in un’intervista al TgS, torna 
ad agitare lo spettro di una tensione 
sempre più forte al Nord: «Per cam¬ 
biare a Roma vogliono la guerra». 
Quanto agli episodi di Venezia la Le¬ 
ga insiste : gente manovrata dal Sisde, 
«Napolitano e il direttore del Sisde - 
dice Maroni - non possono escluder¬ 
lo, visto che ci possono essere spezzo¬ 
ni che sfuggono al loro controllo». 
Quindi, incontro assolutamente inu¬ 
tile quello con D'Alema? Maroni un 
segnale che suonerebbe come la vo¬ 
lontà di mantenere un collegamento 
con il presidente della Bicamerale 
sembra ad un certo punto mandarlo: 
«Diamo atto a D'Alema che ci ha cer¬ 
cati ripetutamente prima delle ele¬ 
zioni mentre tutti gli altri ci davano 
per spacciati». E ancora: «Sappiamo 
che le maggiori resistenze ad una ri¬ 
forma federalista vengono da Rifon¬ 
dazione e da An». Intanto, Umberto 
Bossi al TgS dice: «Ci mancano dieci 
deputati perfarel'agodellabilancia». 


Paola Sacelli 


Il punto 

Una sfida 
senza 
«elmetto» 

PASQUALE CASCELLA 


È un Massimo D'Alema inedito, a ti¬ 
rare le fila del lavoro fin qui compiuto 
nei quattro Comitati della Bicamera¬ 
le per le riforme. Entra nella sala della 
Regina «senza clava né elmetto», ma 
con un largo fascio di fogli, per una 
relazione che egli stesso definisce 
«lunga ma non contundente». È me¬ 
ticolosa, in effetti. A tratti puntiglio¬ 
sa. Sempre attenta alle ragioni di en¬ 
trambi gli schieramenti e delle singo¬ 
le forze politiche. Consapevole che 
«ci sono interessi e forze che non ve¬ 
dono con favore la capacità del siste¬ 
ma politico di autoriformarsi». È, 
quest'ultima, una delle poche con¬ 
cessioni fatte dal D'Alema istituzio¬ 
nale al politico D'Alema, ma racchiu¬ 
de tutta intera la sfida che il leader del 
Pds ha lanciato a se stesso nel mo¬ 
mento in cui ha accettato l'azzardo di 
guidare la Bicamerale. 

Ora, però, la sfida è consegnata alla 
volontà degli alleati e degli avversari 
di andare fino in fondo. Se un sospet¬ 
to, come dire: di interesse personale, 
rimane sullo sfondo, D’Alema lo ha 
liquidato seccamente, richiamando 
la dura legge dell'inutilità dei calcoli 
di convenienza, inesorabilmente pa¬ 
gata con il meccanismo elettorale at¬ 
tualmente in vigore dalla De che si 
trasformava in Ppi: lo volle così, sen¬ 
za il doppio turno, salvo accorgersi a 
babbo morto che con il ballottaggio 
nei collegi sarebbe stata al centro del¬ 
la contesa politica. Ovviamente, an¬ 
che se D'Alema signorilmente lo ac¬ 
cantona, circola anche il dubbio con¬ 
trario. A dir il vero, è qualcosa di più, 
visto che Silvio Berlusconi ha messo 
nero su bianco di vagheggiare una 
maggioranza sulle riforme che liqui¬ 
di il governo di Romano Prodi. Si è in¬ 
caricato il verdetto elettorale di far 
giustizia di ogni baratto. E il Cavaliere 
ha dovuto giustificarsi e giurare ai 
propri deputati che «non vi sono in¬ 
ciuci e non ve ne saranno». Non resta 
che dimostrarlo. Anche perché per i 
giochi tattici non c'è più tempo: qua¬ 
ranta giorni in tutto. C'è spazio solo 
per la politica, nei termini della re¬ 
sponsabilità di fronte al paese. E non 
c'è chi non veda che politica è stata la 
scelta di Umberto Bossi di continuare 
a chiamarsi fuori. Forse suicida, per¬ 
ché se si sottrae al dovere di contri¬ 
buire a dare uno sbocco democratico 
perle spinte più liberali del popolo le¬ 
ghista, rischia di restare prigioniero 
della stessa provocazione eversiva al¬ 
legramente fomentata ma di cui pure 
oggi si proclama vittima. Un mecca¬ 
nismo del genere è scattato ieri tra i le¬ 
ghisti che seguivano nell'aula di 
Montecitorio il dibattito sui gravissi¬ 
mi fatti di Venezia, proprio mentre 
D'Alema spiegava a Bossi come e per¬ 
ché lo Stato può diventare effettiva¬ 
mente federale. Altro non poteva 
avere il leader del Carroccio, anche 
perché il resto non è «nella disponibi¬ 
lità» del presidente della Bicamerale. 
Ma quel che c'è, è intanto bastato e 
avanzato a smuovere una piccola for¬ 
za dell'opposizione come il Ccd e an¬ 
che qualche altro neocostituente del 
Polo che non vive disole pregiudizia¬ 
li. Forse il Bossi che scommette sul fal¬ 
limento può essere indotto a recedere 
dal gran rifiuto se su questa strada si 
procede coerentemente. Dove la coe¬ 
renza non sta nel separare un pezzo 
dal mosaico, ma nel completarlo. 
Anche a costo di rinunciare all'inte¬ 
resse del potere di coalizione legato al 
turno unico, o a una bandierina co¬ 
me quella del presidenzialismo. Tec¬ 
nicamente molto si può ancora fare, 
e tutto si può repentinamente di¬ 
struggere. E possibile, per dirla bru¬ 
talmente, che il Polo conti sulla diffi¬ 
denza di Rifondazione comunista sul 
premierato (per Armando Cossutta 
sarebbe un «dominus» che terrebbe 
«prigionieri» maggioranza e Parla¬ 
mento) per contrapporre il semipre¬ 
sidenzialismo. Ma, a non è affatto 
detto che Rifondazione cada nella 
trappola. Del resto, D'Alema non ha 
posto in antitesi i due modelli, anzi 
ha riconosciuto la legittimità di en¬ 
trambi, ma ha chiesto che la ricerca 
continui sulla base della sua intera re¬ 
lazione, che si eleva al di sopra della 
contrapposizione delle formule stan¬ 
tie con l'indicazione di una «scelta 
popolare di un primo ministro come 
leader di una coalizione». Se, allora, 
non è la logica del «la va o la spaccca» 
che prevale dalle parti del Polo, ma 
come sostiene Giuliano Urbani si 
vuole continuare a dialogare, allora si 
può anche testimoniare la propen¬ 
sione al «semipresidenzialismo» ma 
per riprendere subito la ricerca comu- 
nediunaviad'uscita. 
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Bossi e Maroni incontrano D'Alema. Accuse a Scalfaro: ha dato lui Faltolà 

Il «cordiale» rifiuto del Senatùr 

«Una giornata persa, torniamo in Padania..». Ma il Carroccio si riserva di cambiare in caso di «reali novità». 
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La Banca mondiale sta valutando la fattibilità del colossale progetto, propagandato fin dal 1959 da Nasser 

L'Egitto vuole «rubare» acqua al Nilo 
per irrigare le sue oasi nel deserto 

A differenza del canale Al Salam in costruzione nel Sinai quello che si vuole realizzare nelTalto corso del fiume per rendere 
fertili le aree del «Nuovo Delta» creerebbe difficoltà in altre zone e possibili conflitti con 1 paesi confinanti. 


Su «Nature» la stima di un economista 

La natura d offre gratis 
beni per un valore 
pari a due volte 
il Pii del pianeta intero 
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Oggi lo shuttle 
porta sulla Mìr 
il «ricambio» 

Lo shuttle Atlantis partirà 
questa mattina da Cape 
Canaveral alle 10,08 ora 
italiana per raggiungere 
nello spazio la Mir russa: a 
bordo avrà il cosmonauta 
americano Michael Foale, 
un astrotisico, il quinto della 
serie, ma anche alcuni 
sofisticati macchinari per 
rimpiazzare quelli in avaria 
della sempre più malandata 
stazione orbitante. La 
missione di Foale, infatti, 
non consiste soltanto 
nell'eseguire esperimenti 
scientifici in assenza di 
gravità: dovrà pure 
improvvisarsi... meccanico 
per aiutare i suoi nuovi 
compagni in operazioni di 
riparazione e 

manutenzione, qualcosa di 
cui la Mir ha 

disperatamente bisogno; 
anche per garantire la 
sicurezza dei suoi ospiti. 
«Desiderano un pò di aiuto e 
io sono pronto a darglielo», 
ha commentato Foale. 
«Sotto il profilo della 
ricerca, è sicuramente una 
seccatura. Però servirà a 
farmi integrare col resto 
dell'equipaggio, ed è questa 
la cosa più importante». 


Nell'ultimo numero dell'«Econo- 
mlst» è comparsa una pubblicità del¬ 
l'azienda che produce i bulldozer 
«Caterpillar», nella quale si vede un 
beduino in ginocchio con la faccia 
immersa in una distesa d'acqua. Una 
scritta commenta: «Nessuno si aspet¬ 
tava che il Nilo comparisse nel Slnal, 
che pure è una terra abituata ai mira¬ 
coli». Una spiegazione correda la fo¬ 
tografia e la scritta: sono stati i cater¬ 
pillar a realizzare il miracolo. Nono¬ 
stante le temperature torride e le tem¬ 
peste di sabbia, quelle robuste mac¬ 
chine hanno scavato una nuova via 
d'acqua - il canale Al Salam - che, par¬ 
tendo da un ramo del delta del Nilo, si 
dirige verso Est e, sottopassando con 
mastodontici sifoni il Canale di Suez, 
convoglia l'acqua del Nilo nella fa¬ 
scia settentrionale dell'arida e inospi¬ 
tale penisola del Sinai. 

Questo progetto, in fase di avanza¬ 
ta realizzazione, rientra in una strate¬ 
gia complessiva di «conquista del de¬ 
serto», ed esprime bene l'ansia egizia¬ 
na di spezzare la morsa del sovrappo- 
polamento che attanaglia il paese. Il 
suolo egiziano è desertico e pratica- 
mente spopolato per il 95% della sua 
estensione. Pertanto i 62 milioni di 
egiziani si accalcano sul restante 5% 
del territorio, formato dal delta e dal¬ 
la valle del Nilo, nella quale l’Egitto si 
identifica da millenni. Per giunta la 
popolazione egiziana cresce al ritmo 
del 2,1% all'anno, e si prevede che 
raggiungerà gli 85 milioni di qui al 
2010. Già oggi un ettaro di terra colti¬ 
vabile dovrebbe far fronte alle neces¬ 
sità alimentari di 28 abitanti (a fronte 
di una media mondiale di un ettaro 
ogni quattro abitanti). Senza contare 
che lo spazio utile tende a ridursi: 
ogni anno si stima che vadano perdu¬ 
ti a favore di città, strade, fabbriche e 


installazioni militari 20-30.000ettari 
di terreni agricoli. 

Si capisce quindi come l'idea di far 
verdeggiare il deserto, conquistando 
nuove terre all'agricoltura, non sia 
un sogno, ma una necessità. Di qui la 
scelta del governo egiziano di dare un 
impulso decisivo alla realizzazione di 
un secondo progetto, ancora più am¬ 
bizioso e costoso: lo schema «Nuovo 
Delta», che interessa la regione deser¬ 
tica a occidente della valle del Nilo. Il 
piano prevede di attingere l'acqua di¬ 
rettamente dal Lago Nasser, formato 
dalla diga di Assuan, per convogliarlo 
In diverse antiche oasi (Kharga, Da¬ 
khla, Farafra) che si susseguono da 
Nord-Est a Sud-Ovest lungo un per¬ 
corso di circa 500 chilometri. Questo 
progetto è attualmente all'esame del¬ 
la Banca mondiale, che dovrebbe 
rendere noti, nel prossimo mese di 
giugno, i risultati di uno studio di fat¬ 
tibilità. Non si tratta però di una no¬ 
vità: già nel 1959 il colonnello Nasser 
aveva parlato di una «Nuova Valle» 
nel deserto occidentale, con un po¬ 
tenziale idrico sotterraneo che allora 
veniva considerato illimitato, e che 
avrebbe permesso a tutti i contadini 
egiziani di possedere della terra. 

L'attuazione di questo progetto 
originario, le cui finalità primarie e 
dichiarate erano l'acquisizione di 
nuove terre suscettibili di essere irri¬ 
gate con pozzi artesiani nonché la 
realizzazione di nuovi insediamenti, 
ebbe come risultato un rafforzamen¬ 
to della presenza statale nel deserto 
occidentale, ma dal punto di vista 
economico si tradusse in un insuc¬ 
cesso, come hanno documentato an¬ 
che i lavori di un gruppo di geografi 
padovani pubblicati una decina 
d'anni fa. Nel 1978 Sadat tentò di ri¬ 
lanciare il progetto, e nel 1982 fu 


avanzata per la prima volta l'idea, da 
qualcuno definita «surreale», di uti¬ 
lizzare l'acqua del Lago Nasser. Que¬ 
sta stessa idea sta alla base del proget¬ 
to attuale, riproposto di recente da 
Mubarak. 

Riuscirà questa volta l'Egitto a rea¬ 
lizzare questo colossale e fantasioso 
progetto di ingegneria geografica? 
Sul fatto che l'Egitto debba «uscire» 
dalla valle del Nilo c'è un consenso 
unanime. Dei due progetti multimi¬ 
liardari (in dollari), il primo -11 canale 
Al Salam - non dovrebbe dar luogo a 
problemi, in quanto capta le acque 
del Nilo poco prima che si immetta¬ 
no nel Mediterraneo, e in più funzio¬ 
na da collettore di acque già usate per 
scopi irrigui e poi riciclate. Il piano 
«Nuovo Delta» suscita invece forti 
perplessità. L’Egitto può contare solo 
su una parte delle acque del Nilo: il ri¬ 
schio sempre incombente è che i pae¬ 
si che il fiume attraversa prima di en¬ 
trare in Egitto - in particolare l'Etiopia 
e il Sudan - Intensifichino a loro volta 


lo sfmttamento delle sue acque, rldu- 
cendo il volume del flusso disponibi¬ 
le a valle. Attingendo al Lago Nasser - 
l'unico serbatoio ricaricabile del pae¬ 
se -, il Nuovo Delta assorbirà un deci¬ 
mo delle risorse idriche di cui l'Egitto 
dispone attualmente, già interamen¬ 
te utilizzate. Inoltre la qualità dell'ac¬ 
qua che residua nell'invaso potrebbe 
peggiorare, per effetto della minore 
diluizione dei sali e delle sostanze in¬ 
quinanti che nell'invaso trovano re¬ 
capito. Sarebbe quindi più pmdente 
acquisire all'agricoltura nuove terre il 
più a valle possibile, dove il riuso del¬ 
l'acqua può essere massimizzato. In 
particolare sarebbe preferibile - se¬ 
condo alcuni esperti - raddoppiare il 
canale Al Salam dall’altra parte del 
delta, verso Ovest, in una regione di 
più facile accesso rispetto alle sperdu¬ 
te oasi del «Nuovo Delta», e nella 
quale, già in epoca romana, era larga¬ 
mente diffusa la coltura del grano. 


Paolo Migliorini 


Se la natura ci chiedesse di pagare il 
conto per i servizi che ci offre do¬ 
vremmo staccare un assegno per 
una cifra compresa tra 16.000 e 
54.000 miliardi di dollari ogni an¬ 
no. Più o meno il doppio del prodot¬ 
to interno lordo realizzato annual¬ 
mente dall'intera umanità. Lo affer¬ 
mano sul numero di Nature oggi in 
edicola Robert Costanza e altri 12 
ricercatori dell'Institute for Eco¬ 
logica! Economics dell'università 
del Maryland. 

I ricercatori hanno valutato i 
servizi della natura a costi di mer¬ 
cato. Per esempio, gli oceani sono 
coinvolti nella regolazione del 
clima terrestre, per esempio rego¬ 
lando il ciclo dell'anidride carbo¬ 
nica. Inoltre gli oceani sono coin¬ 
volti nella produzione di alimen¬ 
ti e materie prime e utilizzati nel¬ 
l'industria del turismo. Ogni ser¬ 
vizio ha un prezzo, da aggiunger¬ 
si al totale del conto da saldare 
con la natura. 

Molti dei numeri finali del con¬ 
to sono interessanti. Altri, forse, 
susciteranno controversie. Il con¬ 
to per i farmaci ottenuti dalle 
piante, per esempio, ammonta a 
84 miliardi di dollari. L'ecoturi- 
smo, invece, a 500 miliardi di 
dollari. 

Gli autoi sottolineano che que¬ 
sta riceca è un «primo taglio» e 
non l'ultima parola in fatto di va¬ 
lutazione dei capitali della natu¬ 
ra. Nonostante ciò, non manca¬ 
no i critici del lavoro di Costanza, 
che hanno già affilato le armi. 
Paul Ekins, un economista esper¬ 
to di politica ambientale dell'uni¬ 
versità di Keele, in Gran Breta¬ 
gna, sostiene che quello di confe¬ 
rire un prezzo ai servizi offerti 


dalla natura è un esercizio privo 
di significato. 

Ekins sostiene che nell'econo¬ 
mia contemporanea il «prezzo» è 
un accordo di mercato tra offerta 
e domanda di un prodotto. Poi¬ 
ché non c'è mercato per i servizi 
ambientali, non si possono usare 
parametri dell'economia stan¬ 
dard per valutare il prezzo di pro¬ 
dotti niente affatto standard, co¬ 
me l'uso degli oceani. In altri ter¬ 
mini, il valore menetario di un si¬ 
mile servizio cambia da paese a 
paese ed è soggetto a considera¬ 
zioni morali, etiche, politiche 
che, ancora una volta, non pos¬ 
sono essere quantificate in termi¬ 
ni standrad. «Il valore di mercato 
dell'intero pianeta è qualcosa che 
non ha senso». 

Robert Costanza sostiene di es¬ 
sere perfettamente consapevole 
che la sua valutazione avrebbe 
suscitato un bel po' di critiche. 
Ritiene, tuttavia, che valutare i 
capitali della natura siano uno 
strumento utile a chi si occupa di 
economia ambientale. Gli econo¬ 
misti assumono spesso le loro de¬ 
cisioni su un possibile investi¬ 
mento in base a una valutazione 
costo/benefici. La valutazione dei 
beni ambientali distrutti, può 
aiutare a decidere se costruire o 
meno una strada o una diga. «Gli 
economisti delle grandi banche 
non capiscono il problema dei 
costi ambientali finché non li 
metti davanti a un numero. Ora, 
per la prima volta, abbiamo un 
modo, approssimato, per farlo. E 
i numeri che otteniamo non so¬ 
no patate». 


Ehsan Masood 


Nel nostro paese solo 3 metri quadrati per mille abitanti _ 

Italia, il paese del Sole sprecato 
ha più pannelli solari Stoccolma 

Lo sfmttamento dell'energia solare per produrre elettricità è diffusissimo nell'Eu¬ 
ropa del Nord, li record spetta però a Cipro: 800 metri quadri per mille abitanti. 


Andiamo a prendere il sole in Dani¬ 
marca o in Svezia. Nei paesi nordici il 
sole dev’essere più caldo o brillare più 
a lungo. Non si capisce altrimenti 
perché in Danimarca vi siano ben 14 
metri quadri di pannelli solari ogni 
mille abitanti e in Svezia 8: l'Italia è 
tra i meno sviluppati al mondo, no¬ 
nostante le evidenti potenzialità, 
con soli tre metri quadri di pannelli 
solari per la produzione di acqua cal¬ 
da ogni mille abitanti. Questi i dati di 
uno studio della Federazione euro¬ 
pea dell'industria solare, secondo il 
quale negli ultimi dieci anni sono sta¬ 
ti installati nel mondo circa 30 milio¬ 
ni di metri quadri di pannelli solari, 
un quinto dei quali nel nostro conti¬ 
nente. L’energia solare non è destina¬ 
ta ad avere un futuro radioso solo nel 
paesi tropicali, come ripetono da 
sempre le lobbies del petrolio e del 
nucleare, ma anche da noi le prospet¬ 
tive sono eccellenti, tanto che all'a¬ 
vanguardia in Europa sono la Grecia 
e anche la non soleggiatissima Au¬ 
stria, con 72 metri quadri ogni mille 
abitanti. Austria e Grecia sono anche, 
dopo la Germania (31% del merca¬ 
to), tra 1 maggiori produttori di scal¬ 
dacqua solari. E se la produzione dei 
pannelli solari in Europa è aumenta¬ 
ta del 18% dal 1989, nel nostro paese 
è scesa vertiginosamente. Colpa del¬ 
lo strabismo legislativo che affligge il 
settore solare, commenta Greenpea¬ 
ce, secondo cui mancano alle indu¬ 
strie incentivi che dovrebbero avere 
la forma di agevolazioni come la ri¬ 
duzione dell'Iva sulle installazioni o 
la deducibilità fiscale. Dello stesso av¬ 
viso è l'Ises (International Solar Ener¬ 
gy Society), che sottolinea come gli 
impianti solari prodotti in Italia sia¬ 
no molto cari in confronto con le al¬ 
ternative elettriche o a gas, per la con¬ 
centrazione del mercato in mano a 
poche industrie e per la mancanza di 
investimenti nel settore della ricerca. 
Eppure l'Enea ha recentemente con¬ 
seguito un risultato scientifico di li¬ 
vello internazionale nel settore del 
fotovoltaico. Al centro ricerche di 
Portici è stato realizzato un modulo 
fotovoltaico che sfrutta la tecnologia 
del silicio amorfo, l'unica tecnologia 
che permette di abbattere i costi di 
produzione industriale e ricoprire su- 


perfici di notevoli dimensioni. Quel¬ 
lo che manca nel nostro paese è però 
il necessario collegamento tra ricer¬ 
ca, industria e mercato. Il mercato ha 
difficoltà a espandersi, sia per i costi 
dei pannelli solari, sia per i lacci e lac¬ 
ciuoli della burocrazia. Una legge del 
1991 obbliga infatti i Comuni a pre¬ 
ferire le energie pulite, ma poi le nor¬ 
me edilizie vigenti quasi ovunque 
impediscono, nei fatti, l'installazio¬ 
ne dei pannelli solari. «Quello del 
vincoli estetici nei centri storici - sot¬ 
tolinea Greenpeace - è solo un alibi. 
Nessuno ha intenzione di costruire 
dei baldacchini antiestetici sui tetti, 
perché i pannelli solari possono esse¬ 
re tranquillamente adagiati sul fon¬ 
do». 

Lo sviluppo dell'energia solare 
consentirebbe un indubbio rispar¬ 
mio economico e, soprattutto, una 
minore emissione di anidride carbo¬ 
nica in atmosfera: uno scaldabagno 
solare medio consente di ridurle ogni 
anno di due tonnellate e mezzo ri¬ 
spetto al tradizionale Impianto elet¬ 
trico. Se i primati di Cipro (800 metri 
quadri ogni mille abitanti) e di Israele 
(560 metri quadri) sembrano irrag¬ 
giungibili, dei passi avanti sulla via 
del solare sono comunque d'obbligo, 
visto che è una delle poche strade per 
attuare il proposito di abbattimento 
del 10% delle emissioni di anidride 
carbonica entro il 2000. Per sviluppa¬ 
re il fotovoltaico servono gli incenti¬ 
vi, senza i quali - come scrisse in un 
editoriale VEconomist - «nemmeno 
un joule di energia rinnovabile sa¬ 
rebbe stato generato». L'unico pae¬ 
se in cui il solare si è sviluppato 
senza sussidi è il Kenya, dove 1 
pannelli sulle case sono iniziati a 
comparire nei primi anni 80 ed og¬ 
gi l'elettrificazione fotovoltaica su¬ 
pera quella tradizionale. Nel campi 
profughi del Kenya sono arrivate 
ora anche le cucine solari. Ogni kit 
per cucinare costa solo 10 dollari e 
permette di cucinare a tante fami¬ 
glie che prima non potevano farlo 
per mancanza di legna da ardere. 
Anche gli alberi, il cui abbattimen¬ 
to nelle zone intorno ai campi si è 
ora dimezzato, ringraziano. 


Gabriele Salari 


Una guida 
per conoscere 
i «dottori 
ambientali» 

Si chiama «I dottori 
ambientali dalla A alla Z». 

È la guida-censimento - 
che si comporrà di una 
banca dati e di un libro - 
che la Fondazione 
Lombardia per l'ambiente 
sta per pubblicare per 
«fare da ponte tra chi sa e 
chi fa». Obiettivo 
dell'iniziativa promossa 
dalla fondazione 
milanese, che da dieci 
anni opera sul fronte della 
salvaguardia 
dell'ambiente e della 
tutela della salute, è 
«aiutare! giovani a 
inserirsi nel mondo del 
lavoro e fornire alle 
imprese, agli enti pubblici, 
alla comunità scientifica e 
agli istituti che operano 
nel settore ambientale 
(cui il volume sarà 
distribuito gratuitamente, 
ndr) i nomi degli 
specialisti e dei giovani 
qualificati in sviluppo 
compatibile». 

L'inserzione, a sua volta 
completamente gratuita, 
può essere richiesta da 
tutti i laureati nell'anno 
accademico 1995-96 con 
una tesi in discipline 
ambientali. Per ottenerla 
bisogna telefonare alla 
Fondazione (02-876716) 
o inviare (fax 02-863445) 
entro il prossimo 30 
maggio una sintesi di non 
oltre trenta righe della 
propria tesi di laurea. 
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8 runità2 


Gli SPEnACOLi 




NEL CASSONETTO 


Il signore vuol comprare 
una tela di Tony Curtis? 


Cosa rimarrà, di Cannes, quando 
il Tempo avrà spazzato via il festi¬ 
val? Cosa porterà, ogni cinefilo, 
nella memoria e nella valigia, per 
conservare un ricordo dell'edizio¬ 
ne del cinquantenario, per poter 
dimostrare che «c'era», che Can¬ 
nes è esistita davvero, che non è 
stata un evento virtuale andato in 
scena su Internet? In poche parole, 
che cavolo di souvenir è possibile 
acquistare in questa cavolo di città 
durante questo cavolo di festival? 
Il souvenir più trash e al tempo 
stesso più costoso, se siete cinefili 
facoltosi, è probabilmente un qua¬ 
dro di Tony Curtis. Una mostra 
dell'attore (che da tempo si diletta 
di pittura) è aperta fino al 31 mag¬ 
gio in una galleria di me des Bel- 


ges. 

I quadri fanno schifo. Sembrano 
dipinti da un Van Gogh che, inve¬ 
ce di tagliarsi un orecchio, si fosse 
cavato un occhio. Spatolate di co¬ 
lori urlanti. Se vi accontentate del 
poster, dove c'è una foto di Tony 
Curtis davanti a un suo quadro (e 
non è facile distinguerli l'uno del¬ 
l'altro), costa solo 50 franchi. 


La «boutique du festival» è aperta 
in un tendone accanto al Palals e 
fa tanto festa delTUnltà. Manca il 
gioco del porcellino d'india, ma se 
a Botteghe Oscure ci diamo una 
mossa per Tanno prossimo po¬ 
tremmo organizzarglielo e fare ai 
mezzi. 

La «boutique» vende spazzatura 
I griffata con la Palma a prezzi da 



Cartier. Magliette, accappatoi, 
asciugamani, berretti, borse, pen¬ 
ne, orologi, portachiavi. Mancano 
i preservativi (saranno nel retro?). 
L'oggetto più mostraoso è forse 
una palia da golf in argento da cui 
fuoriesce un apribottiglie, an- 
ch'esso d'argento: sembra una 
protesi uscita dagii scarti di mon¬ 
taggio di «Alien». 


Vanno forte borse, magliette e om¬ 
brelli ricoperti dagli autografi - 
stampati, è ovvio - dei divi. Ma so¬ 
no poco trash, non sono abbastan¬ 
za orribili (gli ombrelli, rossi, sono 
quasi carini). La spilla a forma di 
palma, placcata in oro, costa 500 
franchi. Un affarone. Un negozio 
davanti al Palais rivaleggia con la 
«boutique» vendendo gadgets ri¬ 
gorosamente neri con un «50» che 
campeggia ovunque. La maglietta 
98 franchi, lo zainetto 220, la sve¬ 
glia da comodino 310. Una tavo¬ 
letta di finto cotto con le impronte 
deile mani dei cUvi, invece, viene 
via per 150 franchi. 

E queste sono abbastanza orribili 
da essere trash.Il vostro inviato, 
per non far spendere troppo il 


giornale (perché i souvenir finaliz¬ 
zati alla rubrica vanno in nota spe¬ 
se: capito, diretùr?), se Tè cavata 
con 10 franchi, 3000 Ine. E porterà 
via con sé, da Cannes, le figurine 
delle Spice Girls. Una busta con ot¬ 
to foto di Victoria, Emma, Mei G, 
Ceri e Mei B nei più sbarazzini e 
simpatici atteggiamenti. La colle¬ 
zione completa è di 120 foto, ma se 
la possono tenere, non ci caschia¬ 
mo. Se le Spice Girls credono di 
competere con le figurine Panini 
del tempo che fu, si sbagliano. Vo¬ 
lete mettere Ceri in bikini con Bo- 
ninsegna in maglia nerazzurra, 
campionato '70-'71? Vai Bobo, 
facci sognare. 


AI.C 


Orrori dentro casa 


DALL'INVIATO 


CANNES. La sindrome delle case 
chiuse. Che non sono quelle abolite 
in Italia dalla legge Merlin, ma quelle 
ben più angoscianti in cui si svolgo¬ 
no tre film che curiosamente sono 
passati al festival nell'arco di dodici 
ore. In concorso The Well («Il poz¬ 
zo») dell'esordiente australiana Sa¬ 
mantha Lang e Fumy Games 
(«Giochi divertenti») dell'austriaco 
Michael Haneke; nella sezione 
«Un certain regard», The House 
(«La casa») del lituano Sharunas 
Bartas. Di quest’ultimo film, par¬ 
liamo a parte, perché Bartas è un 
cineasta così sui generis da essere 
inaccostabile a chiunque altro. 

Sia The Well che Funny Games 
sembrano film di un Polanski gio¬ 
vane. Con una decisiva differenza: 
che Samantha Lang ha 30 anni ed 
è al suo primo film, mentre Hane¬ 
ke è un signore di 55 anni scono¬ 
sciuto in Italia, ma con una lunga 
filmografia alle spalle quasi esclu¬ 
sivamente imperniata sul tema 
della violenza. In particolare, Ha¬ 
neke ha firmato fra T89 e il '94 una 
trilogia {Il settimo continente, Ben- 
ny's Video, 71 frammenti di una cro¬ 
nologia) che analizza in modo 
scientifico il rapporto fra violenza 
e mass-media. Dimenticavamo, c'è 
un'altra differenza sostanziale: The 
Well è un film riuscito, a esser ge¬ 
nerosi, al 60%, Funny Games è un 
film perfetto. Non perché sia il ca¬ 
polavoro del secolo, ma perché 
Haneke si pone un obiettivo e lo 
centra con precisione chirurgica: 
senza una battuta, né un'inqua¬ 
dratura di troppo. 

A ripensarci, la cosa più impres¬ 
sionante di Funny Games è Tam- 
bientazione iniziale: le strade verdi 
dell'Austria, un laghetto di monta¬ 
gna, una villa nel verde, una fami¬ 
gliola in vacanza. Non è il deserto 
del Nevada, né la periferia di Los 
Angeles, dove il cinema di genere 
ci ha abituato a esplosioni incon¬ 
trollate di aggressività. È l'Europa, 
è il bosco dietro casa. E anche Tini- 
zio del dramma è banale e quoti¬ 
diano: mentre Anna, la moglie del¬ 
la famigliola suddetta, sta cucinan¬ 
do, un giovanotto bussa alla porta. 
Dice di essere ospite dai vicini e 
chiede se gli possono prestare delle 
uova. Anna dovrebbe almeno no¬ 
tare che il ragazzo indossa dei 
guantini di cotone bianco, di quel¬ 
li che proteggono Teczema alle 
mani, ma in fondo, perché essere 
sempre malfidati? Il ragazzo, però, 
si comporta in modo strano: con 


ben simulata goffaggine, fa cadere 
il telefono portatile nel lavandino 
(e da qui in poi, noi sappiamo che 
la casa sarà isolata), poi finge di es¬ 
sere stato spaventato dal cane lupo 
e fa cadere le uova. Anna viene 
raggiunta dal marito Georg, men¬ 
tre un altro ragazzo, anche lui con 
i guanti ma per nulla goffo, si ag¬ 
grega al primo. Nasce quella che 
sembra una banale discussione. 
Finché il primo ragazzo impugna 


una delle mazze da golf di Georg e 
gli spacca un ginocchio. Con la 
stessa mazza l'altro giovane, poco 
prima, ha ucciso il cane... 

Dieci minuti di film, Tinizio di 
un incubo. Sarebbe assai scorretto 
rivelarvi come prosegue la storia, 
anche per tener viva la speranza 
che Funny Games possa uscire in 
Italia. Anche se non pare davvero 
la suspence, lo scopo primario di 
Haneke. Il regista austriaco co¬ 


struisce un meccanismo di tortura 
psicologica che mescola atmosfere 
kafkiane (tra i suoi film c'è anche 
un Castello per la tv) a citazioni ab¬ 
bastanza esplicite di Polanski. Ma 
punta a un bersaglio diverso. Pun¬ 
ta a una rappresentazione teorica 
della violenza, come nel punto in 
cui uno dei due killer può addirit¬ 
tura «ria-wolgere» il film con il te¬ 
lecomando, negando al pubblico 
1 la catarsi di una violenza «buona». 


di risposta. È come se Paul, il gio¬ 
vane morettino e filosofo, fosse il 
regista del film che stiamo veden¬ 
do. Lui e il suo amico Peter, che si 
chiamano l'un l'altro con nomi da 
fumetto, sono creature delTimma- 
ginario. Ogni spiegazione - socio¬ 
logica, psicologica - del Male è ne¬ 
gata, come nella scena in cui Paul 
racconta la vita di Peter in quattro 
o cinque versioni diverse, tutte 
plausibili per spiegare il suo com¬ 
portamento, e tutte false. Il mon¬ 
do creato da Haneke è fittizio, 
chiuso in se stesso: una costruzio¬ 
ne intellettuale che però, come per 
magia, ti incatena alla sedia, ti fa 
soffrire e non ti regala alcuna con¬ 


solazione. Se non si fosse capito, è 
la nostra personale Palma d'oro, 
ma chissà se 1 giurati ne verranno 
convinti o, piuttosto, disgustati? 

The Well è anch'esso una varia¬ 
zione sul tema della casa isolata: 
ma qui siamo negli sterminati spa¬ 
zi australiani, non in Europa. È in 
una fattoria sperduta nel deserto 
che arriva la giovane Katherine, 
una nuova domestica. Nasce un 
torbido rapporto fra lei e la padro¬ 
na di casa, Hester, finché una not¬ 
te, rientrando in auto da una festa, 
Katherine investe un uomo e lo 
uccide. Terrorizzate, le due donne 
buttano il cadavere nel pozzo vici¬ 
no casa, poi si accorgono che Tuo- 


Lìv Ullmann: 
«Cinema sì, 
ma da regista» 

Liv Ullmann, l'interprete di 
tanti film di Ingmar 
Bergman, avrebbe deciso 
che non le piace più fare 
l'attrice e avrebbe pertanto 
deciso di passare 
definitivamente alla regia. 
L'annuncio lo ha dato lei 
stessa in un'intervista 
rilasciata ieri al quotidiano 
norvegese «Verdens 
Gang» in occasione della 
presentazione del suo film 
«Interviste private»al 
Festival di Cannes. 

Si tratta di una pellicola 
ricavata da una 
sceneggiatura dello stesso 
Bergman, ed è la quarta 
esperienza registica della 
SBenne attrice norvegese, 
che per due volte fu 
selezionata perle 
nominations degli Oscar, 
nel 1972 e nel 1977. 

Prima del lavoro 
presentato a Cannes, 
originariamente realizzato 
per la televisione 
norvegese, la Ullmann 
aveva diretto «Sofie» nel 
1993, «Lumière and 
company», un film 
collettivo del 1995 perii 
centenario del cinema, e 
«Kristin Lavransdatter», un 
lungometraggio dello 
stesso anno. 


mo si era rubato tutti i soldi di He¬ 
ster e si trovano di fronte alla ma¬ 
cabra necessità di andar giù a ripe¬ 
scarli. Ma l'uomo era davvero un 
ladro? E, soprattutto, è davvero 
morto? La regista risponde a que¬ 
ste domande in modo di tanto in 
tanto sgangherato, con una sor¬ 
presa finale un po' appiccicata. De¬ 
bole sul piano della struttura, The 
Well regge su quello delle atmosfe¬ 
re: un thriller mentale con il quale 
Samantha Lang si aggiunge alla 
ricca colonia di cineaste del quinto 
continente. Capeggiata, natural¬ 
mente, da Jane Campion. 


Alberto Crespi 



L'INCONTRO 


Samantha Lang. australiana. Tunica regista in gara 


«Ma non sono figlia di Jane Campion» 

Non vuole che si parli del suo «The Well» come di un'opera al femminile. «Giudicatemi per quel che valgo». 


IN CONCORSO 


<Funny Games» del regista Haneke 


Giochi da killer per im interno 

Storia di una famiglia torturata a sangue freddo, «infrango le regole del thriller». 


DALL'INVIATA 


CANNES. Si chiama Lang ma non ha 
niente a che fare con Fritz o con k.d. È 
australiana ma non si sente figlia di 
Jane Campion. Lavora con un grup¬ 
po di sole donne, ma non vuole che 
del suo film si parli come di un'opera 
al femminile. Samantha Lang, che 
appena arrivata a Cannes si è presa un 
raffreddore da cavallo, smentisce. Le 
etichette che radio-festival ha tenta¬ 
to di affibbiarle sono sgradite. Ma 
poi, parlandoci con più calma, am¬ 
mette di adorare Sweetìe, lo straordi¬ 
nario film di Jane Campion che 
proprio a Cannes fu accolto malis¬ 
simo, e di avere varie cose in co¬ 
mune con la celebre collega: per 
esempio, la Film and Television 
School che hanno frequentato en¬ 
trambe, o una sceneggiatrice tra le 
migliori in Australia, Laura Jones, 
che peraltro lavora pure con Gil- 
liam Armstrong. Quanto al sotto¬ 
testo lesbico di The Well non lo ne¬ 
ga. Ma puntualizza: «Parlo di due 
donne che non sanno bene come 
esprimere la loro sessualità, una 
perché Tha repressa e mortificata, 
l'altra perché ancora non sa bene 
cosa vuole». Sono Hester e Kathy, 
diverse in tutto e sopraffatte dal- 
Timpossibilità di comunicare. 


L'incomunicabilità, peraltro, era 
il tema dei due cortometraggi che 
Thanno rivelata. Audacious, pre¬ 
miato al Sydney Film Festival, è la 
storia di una coppia che entra in 
relazione solo attraverso il video o 
il computer; Out, che ha avuto una 
nomination agli Australian 
Awards, è il ritratto di due amiche 
angosciate. Dopo averli visti, la 
produttrice Sandra Levy non ha 
avuto dubbi ad affidarle la regia di 
The Well, versione cinematografica 
di un best seller di Elizabeth Jolley. 

E così questa esordiente appena 
ventinovenne si ritrova con una 
responsabilità non indifferente: è 
Tunica donna in concorso a Can¬ 
nes '97. 

«Certo, me ne rendo conto, ma 
spero che il mio film sia considera¬ 
to oggettivamente, senza insistere 
troppo su questo fatto. Anche se so 
che, in generale, piace alle donne e 
provoca negli uomini reazioni 
ostili». 

In effetti, The Well ha diviso i fe¬ 
stivalieri: alcuni Thanno applaudi¬ 
to, altri Thanno detestato. Forse 
perché usa il thriller come un pre¬ 
testo per mettere in scena pulsioni 
sado-masochistiche al femminile. 
Nel romanzo, dice Samantha, mi 
aveva affascinato proprio la carica 


di sensualità contorta delle prota- 
goniste e Taffiorare progressivo 
della distruttività nel loro rappor¬ 
to: un'amicizia che diventa dipen¬ 
denza e quindi manipolazione. «In 
realtà, tra le due, si instaura un 
gioco di potere in cui entrambe 
vogliono avere il sopra-wento: la 
più anziana usando il suo denaro 
per controllare l'altra da cui, però, 
dipende completamente; la più 
giovane sottraendosi al ricatto». 

Inglese trapiantata in Australia a 
14 anni, Samantha parla un fran¬ 
cese impeccabile: Tha imparato 
leggendo Marguerite Duras e rive¬ 
dendo decine di volte il suo film 
preferito, che è Hiroshima mon 
amour. Ma tra le sue passioni ci so¬ 
no anche Bunuel, Polanski, Mizo- 
guchi, Bergman. E un po' bergma- 
niano è, per certi versi, anche The 
Well, dove l'uso di filtri blu confe¬ 
risce alle aride plaghe del Nuovo 
Galles del Sud un'atmosfera quasi 
scandinava. «È un paesaggio prei¬ 
storico che riflette la durezza inte¬ 
riore dei personaggi», sintetizza la 
regista. Progetti futuri? The Mon- 
key's Mask, tratto da un romanzo 
in versi di Dorothy Porter. Un'altra 
donna? Non fateci caso. 


Cr. P. 



Samantha Lang Ap 


DALL’INVIATA 


CANNES. Mai confondere fiction e 
realtà. Lo sa benissimo Michael Ha¬ 
neke, autore di un thriller filosofico 
che ha in comune con The End of 
Violence il punto di partenza (ma 
solo quello). Dopo tanti registi 
sfuggenti o peggio confusi, ecco al 
festival uno che sa quello che vuo¬ 
le. Cinquantacinque anni, tedesco 
di nascita e austriaco d'adozione, 
sul tema ha già al suo attivo una 
trilogia - Il settimo continente, Ben- 
ny's video e 71 frammenti di una cro¬ 
nologia del caso - presentata negli 
anni scorsi a Cannes ma, purtrop¬ 
po, inedita in Italia. Con Funny 
Games ha fatto un passo ulteriore. 
«Stavolta ho scelto di portare lo 
spettatore alTinterno del meccani¬ 
smo per rendere esplicito quello 
che succede quando consumiamo 
un horror, un thriller, uno splatter 
o anche, il che è peggio, le imma¬ 
gini televisive». 

Missione compiuta. Perché Fun¬ 
ny Games ti prende allo stomaco 
ma ogni volta che Tidentificazione 
è perfetta, le regole del genere ven¬ 
gono rimesse in discussione con 
una dialettica di opposti quasi he¬ 
geliana. Se fosse un film hollywoo¬ 
diano, suggerisce, vi regaleremmo 


il kit per giocare al film con gli 
amici. Siccome è un film mitteleu¬ 
ropeo, parente della tradizione che 
va da Kafka a Joseph Roth (su en¬ 
trambi, Haneke ha girato lavori te- 
levism) è abbinato a istruzioni 
teoriche, compreso un suo breve 
saggio su Violenza e media. 

«Ho alternato momenti caldi e 
momenti freddi», spiega citando 
indirettamente McLuhan. E diret¬ 
tamente Wenders. «Lui definisce 
la violenza assenza d’amore, io la 
considero l'esercizio di un potere 
contro la volontà altrui». È quello 
che accade nel gioco atroce, e gra¬ 
tuito, del film. «Ho evitato qualsia¬ 
si rasserenante spiegazione psico¬ 
sociologica: Paul e Peter torturano 
una famigliola in vacanza senza 
ragione, a sangue freddo e col sor¬ 
riso sulle labbra. Di loro non sap¬ 
piamo niente e non possiamo 
tranquillizzarci dicendo che sono 
dei poveracci, dei drogati, degli 
psicopatici. C'è sicuramente un ri¬ 
ferimento al Coltello nell'acqua di 
Polanski, solo che lui, in definiti¬ 
va, dà una lettura psicologica degli 
eventi». 

Al limite, dice, non c'è neppure 
bisogno di essere armati, per ucci¬ 
dere. Il fenomeno dei killer senza 
motivo, aggiunge, non è una sua 


invenzione o un'idea cinemato¬ 
grafica. «Ci sono stati diversi casi, 
in Europa o negli Stati, di efferati 
delitti contro persone che l'assassi¬ 
no non conosceva e contro cui 
non aveva risentimenti. È qualco¬ 
sa che ci costringe a rivedere la no¬ 
stra concezione giuridica, basata 
sull'idea del movente». 

È un punto di vista piuttosto in¬ 
digesto. E infatti molte domande 
tendono a riportare Haneke verso 
territori già esplorati. Ma lui tiene 
duro: «Non sono un maestro né 
un moralizzatore, so che il film è 
irritante, ma io cerco di responsa¬ 
bilizzare lo spettatore, vorrei che 
dopo aver visto Funny Games con¬ 
tinuasse a porsi degli interrogativi, 
vorrei che non vedesse più la vio¬ 
lenza in modo irriflesso e compli¬ 
ce. Per questo infrango continua- 
mente le regole del thriller». Non 
teme l'effetto imitazione? «Beh, 
contro la stupidità non si può fare 
nulla, anche Biancaneve può dan¬ 
neggiare una mente fragile. Ma io 
mi rivolgo al pubblico che consu¬ 
ma abitualmente questo genere di 
film e dunque parto dal presuppo¬ 
sto che sia abbastanza avvertito da 
capire». 


Cristiana Paterno 
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Coppa delle Coppe 
Paris se non fa bis 
Vìnce il Bar^a 1 -0 

La finale disputata ieri notte a 
Rotterdam si è conclusa col 
successo (al 36' del pt su rigore 
realizzato da Ronaldo) del 
Barcellona, allenato dall'inglese 
Bobby Robson, che ha poi 
controllato, peraltro rischiando 
il recupero dei francesi guidati 
dalla formldable tema Jérome 
Leroy, Brano Ngotty e Patrlce 
Loko. Paris Saint Germain era il 
detentore del trofeo vinto nel '96 
mentre i catalani hanno il record 
della competizione vinta nel ' 79, 
82 e 85 portato a quattro col 
successo di ieri notte. Per il Barf a 
si tratta del 9“ successo 
internazionale (4 C2,1 Coppa 
campioni, 3 C3,1 Supercoppa). 



SERIE A 


CLASSIFICA 


JUVENTUS ... 

PARMA. 

INTER. 

BOLOGNA.... 

LAZIO 

SAMPDORIA 

UDINESE. 

VICENZA. 

MILAN . 

FIORENTINA. 

ATALANTA... 

ROMA 

NAPOLI. 

PIACENZA.... 

CAGLIARI. 

PERUGIA. 

VERONA H.... 
REGGIANA... 


59 

55 

51 

47 

47 

45 

45 

42 

41 

40 

39 

37 

37 

33 

30 

28 

26 

19 


OGGI IN CAMPO 

ATALANTA-ROMA 

CAGLIARI-FIORENTINA 

INTER-REGGIANA 

JUVENTUS-PIACENZA 

LAZIO-NAPOLI 

PARMA-MILAN 

PERUGIA-BOLOGNA 

UDINESE-VERONA H. 

VICENZA-SAMPDORIA 


SERIE B 

CLASSIFICA 


BRESCIA. 57 

EMPOLI. 56 

LECCE. 55 

BARI.51 

GENOA.50 

TORINO.49 

RAVENNA *.47 

PESCARA.47 

CHIEVO V.46 

FOGGIA.44 

PADOVA.44 

VENEZIA.41 

REGGINA.38 

CASTELSANGRO... 37 

SALERNITANA.37 

CESENA.36 

LUCCHESE.36 

COSENZA.34 

CREMONESE.34 

PALERMO.31 

* {penalizzata 3 punti) _ 




OGGI IN CAMPO 

BARI-LUCCHESE _ 

BRESCIA-LECCE _ 

CASTELSANGRO-TORINO 

CESENA-FOGGIA _ 

CHIEVO V.-REGGINA 
COSENZA-VENEZIA 
CREMONESE-COSENZA 
EMPOLI-PESCARA 

GENOA-PADOVA _ 

SALERNITANA-RAVENNA 



Classìfica Fifa 
L'Italia dì Maldìnl 
sale al sesto posto 

La nazionale di Cesare Maldini 
continua a recuperare posizioni 
nella classifica della Fifa. Nella 
graduatoria resa nota ieri gli 
azzurri sono al sesto posto: ad 
aprile erano settimi. L'Italia è 
preceduta da Brasile, Germania, 
Danimarca, Francia e Spagna. 
Queste le prime quindici 
posizioni: 1) Brasile 66.15 punti; 
2) Germania 64.02; 3) Danimarca 
62.03; 4) Francia 61.75; 5) Spagna 
61.43; 6) ltalia61.37; 7) Olanda 
60.52; 8) Rep.Ceca 60.06; 9) 
Romania 59.22; 10) Russia 59.10; 
11) Colombia 58.41; 12) Messico 
57.93; 13) Inghilterra 57.14; 14) 
Bulgaria 56.41; 15) Norvegia 
55.83. 


Ministro $poit>| 
ingiese; «Zoia | 
neiia nostra | 

Nazionaie» 1 

1 

Gianfranco Zola abita in i 
Inghilterra, gioca nel I 

campionato inglese, vince! | 
premi generalmente |! 

riservati ai calciatori inglesi, | r 
guadagna sterline inglesi. J 
Dunque, deve far parte della J 
nazionale d'Oltremanica. La | 
proposta è del nuovo 1 

sottosegretario per lo sport, {I 
il laburista Tony Banks, il If 
quale sostiene che «la il 

presenza in nazionale || 

dovrebbe dipendere dalla 1 
residenza e non dal luogo di 1 
nascita». Banks, che ha lo | 
stesso cognome del portiere | 
inglese campione del 
mondo nel 1966 (il grande | 
Gordon), è un personaggio | 
particolare. Ad esempio, J 
due giorni fa ha || 

scandalizzatoiconservatori 'A 
incrociando le dita, in i| 

diretta televisiva, mentre in M 
parlamento giurava fedeltà j| 
alla regina. Appassionato u 
tifoso del Chelsea, Banks || 
considera Zola uno dei | 

miglior giocatori in il 

assoluto, ma critica, invece, | 
Roberto Di Matteo e 1 

GianlucaVialli. Giudica così |f 
Di Matteo: «Non si impegna | 
in modo costante: gioca | 
bene solo quando la partita | 
è importante. In tutti gli | 
incontri della nazionale I 
italiana, è stato esemplare. ‘ 
In campionato, no». 

Giudizio caustico su Vialli: «È 
un grande campione, ma ha |i 
un problema di personalità. ' 
Non sa stare in panchina e, | 
francamente, tutte le volte i 
che si fa vedere con la ; 

sigaretta in bocca insulta la ' 
società». Banks I 

selezionerebbe invece i 

Fabrizio Ravanelli per la 
nazionale inglese che, con le ] 
nuove regole, vorrebbe 
formata da Schmeichel 
(portiere danese del S 

Manchester United), ,f 

Petrescu (rumeno, f 

Chelsea), Leboeuf !| 

(francese, Chelsea), Adams | 
(inglese, Arsenal), Neville I 
(inglese, Manchester j| 

United), Zola (italiano, || 
Chelsea), Vieira (francese, 1 
Arsenal), Bergkamp j 

(olandese, Arsenal), || 

Juninho (brasiliano, | 

Middlesbrough), Shearer 1 
(inglese, Newcastle) e | 

Ravanelli (italiano, f 

Middeisbrough). Tre inglesi 'f 
ed otto stranieri. Roba da 
farvenirei brividi a mezza | 
Inghilterra, forse anche 
qualcosa di più 
considerando lo spirito 
nazionalistico che, da destra i ^ 
a sinistra, animai sudditi j 
della regina Elisabetta. E i 
Zola? Molto ! 

diplomaticamente il sardo si | 
è limitato a un britannico 
«No comment». Di Matteo ] ^ 
invece ha scelto una replica 
churchilliana: «In guerra R 
combatti per il tuo Paese e i i 
tuoi colori». Stizzito Cesare ì 
Maldini: «Questa proposta è if 
ridicola. Esistono dei 'f 

regolamenti internazionali | 
applicati in tutto il mondo, || 
non vedo per quale motivo J 
debbano essere messi in II 
discussione. Probabilmente il 
questo ministro non sa l| 
ancora niente di sport. Sarà || 
pure un tifoso, ma | 

evidentente si deve ancora J j 
informare sul nostro I 

mondo». | 


Lippi medità di lasciare fuori Monterò e la Signora da due mesi non riesce a vincere al «Delle Alpi» 


CAGLIARI-FIORE^^'INA 


JuvC; una «nuova» difesa 
e la sìndrome casalinga 


TORINO C'è un po' di tutto nella 
vigilia agitata di Juventus-Piacen- 
za. C'è la strana storia di Christian 
Vieri, ex riserva della riserva che le 
cronache e la probabile realtà dan¬ 
no per venduto all'Atletico Ma¬ 
drid; c'è la sindrome casalinga che 
tormenta i bianconeri da due me¬ 
si; c'è dall'ultima vittoria contro la 
Roma, il 16 marzo; c'è l'ennesima 
emergenza che ha sfilacciato la di¬ 
fesa titolare, azzerandola del tutto; 
c'è, infine, la seconda puntata del 
histiccio trai fedelissimi di Umber¬ 
to Agnelli e Giampiero Boniperti, 
un ex molto piccato per non essere 
stato invitato al «vernissage» che 
ha inaugurato «Juvecentus», il 
marchio per festeggiare il secolo di 
vita della Signora. 

C'è di tutto, insomma, anche se 
la parola d'ordine è sempre la soli¬ 
ta: attenuare, offuscare, ridurre. 

Oltre tutto in questo mare di si¬ 
tuazioni ingarbugliate c'è il Pia¬ 
cenza, capolino di una svolta che 
bussa alla porta. 

Dietro, la Juventus e le sue velate 
preoccupazioni, la necessità di tra¬ 
sformarsi pur di vincere. Perché 
oggi tutto il resto conta poco e non 
conterà domenica, quando lo 
scontro diretto con il Parma dirà la 
verità di questo altalenante cam¬ 
pionato, forse mediocre, sicura¬ 
mente diverso. 

Così Lippi studia di lasciare a ca¬ 
sa chi è a rischio (Monterò) e affida 
l'arduo compito di centrali a Julia- 
no e Tacchinardi, affiancati da al¬ 
tre due riserve: Porrini e Dimas. Poi 
medita di «distribuire le forze», co¬ 
me un contadino che semina quel 
che gli resta e che nel suo centro¬ 
campo inserisce Lombardo per far 
riposare qualcun altro. Ma chi? Zi- 
dane, pare. 

L'unica certezza viene dall'at¬ 
tacco, che vede ancora in panchi¬ 
na Del Piero, il chiacchierato Del 
Piero. 

Ecco allora che la Juventus, cam¬ 
pione del mondo, si spezzetta, si 
adegua all'ennesima emergenza. 
D'altro canto, «questo avversario 
può essere ancora più pericoloso di 
quelli che lottano per la Coppa Ue¬ 
fa», come spiega il tecnico bianco¬ 


nero. 

11 perché è chiaro: «Certe squa¬ 
dre non hanno avuto altri impegni 
durante l'anno. Preparano tutto 
scientificamente e arrivano a fine 
stagione lucide, cariche, affamate 
di vittoria». 

È comprensibile se la Cham- 
pions League viene relegata al fon¬ 
do di una classifica di valori che 
tendono ad essere il pane di unaju- 
ventus tritatutto. 

È logico, anche, che Christian 
Vieri chieda di accantonare Ma¬ 
drid, chiuderla in una botte di fer¬ 
ro, rimandarla a quando non si sa. 
«L'Atletico... sì. Però non ho anco¬ 
ra deciso nulla. Prima voglio vede¬ 
re come va, per piacere». 

Meglio spiegare che Luiso è un 
grande campione, votare per Bo- 
ksic quale spalla formidabile («An¬ 
che con una sola gamba mi sareb¬ 
be utile») e stupirsi quando gli 
giunge voce che Paolo Futre si ag¬ 
gira per le vie di Torino. «Daweroè 
qui? Ma se c'è il Piacenza...». 

Largo alle riflessioni, alle am¬ 
missioni, pure. «Ci rendiamo con¬ 
to che siamo alla svolta, che queste 
due partite segnano il nostro desti¬ 
no. 

Lo sappiamo bene, ma nello 
spogliatoio continuiamo a scher¬ 
zare, a viverla con serenità, come 
fosse un periodo uguale a tanti al¬ 
tri». 

Ma è difficile anche per la Juven¬ 
tus, abituata a fare le valige, infilar¬ 
si in un aereo, vincere e tornare. 
Abituata a rimandare i festeggia¬ 
menti, a censurare le emozioni. 

Quattro punti di vantaggio sono 
tanh, è vero, ma non bastano a 
tranquillizzare gli animi. «Mi 
prenderete per matto, forse. Eppu¬ 
re la formazione di Mutti mi fa più 
paura del Parma. 11 Piacenza è bril¬ 
lante», dice Vieri. 

Infatti vince con la dignità e il 
carattere che appartengono ai 
grandi, pecca di ingenuità magari, 
ma è anche chiaro che la Juve di 
oggi rischia di essere quella di Bo¬ 
logna e Verona. Che dà quanto ba¬ 
sta per non inciampare... 


Francesca Stasi 








L'allenatore della Juventus Marcello Lippi Luca Bruno/Ap 



Il Piacenza 
«pensa» 
al Cagliari 


Questa trasferta 
infrasettimanale in casa 
Juventus, messa lì come 
antipasto della ben più 
saporita sfida con il Cagliari: 
il Piacenza ne avrebbe fatto 
volentieri a meno. Niente di 
chiaro, ufficiale ma basta 
leggere tra le righe per 
ricavare la netta impressione 
che la testa sia già allo 
scontro diretto di domenica 
con i sardi. Mutti è uno che ai 
miracoli crede poco, ma 
prova ugualmente ad 
invocarli. «Andiamo a 
giocare una partita 
importante e cercheremo di 
fare del nostro meglio, 
consapevoli delle difficoltà 
che ci attendono. La juve è 
attualmente la squadra più 
forte del mondo e deve 
vincere per contenere il 
ritorno del Parma. È chiaro 
che tra noi e loro il margine 
tecnico è enorme e non 
concede spazio 
all'ottimismo, però andiamo 
tranquilli... Sappiamo che 
abbiamo poco da perdere 
per cui vedremo di fare la 
nostra parte con molta 
attenzione e chissà che non 
esca un risultato positivo». 
Un atto di fede die però non 
trova riscontro nelle scelte 
del tecnico che questa sera 
sacrificherà alla causa 
Polonia e Piovani - due dei 
cinque diffidati - per 
preservarli in vista del 
delicato faccia a faccia con i 
sardi di Mazzone. In campo 
Dell! Carri e Tentoni, perii 
resto giocherà la stessa 
formazione che ha battuto 
l'Atalanta. [Gl.Per.] 


I sardi 
all'assalto 
L'Arrigo 
a Firenze? 

CAGLIARI. Conto alla rovescia per il 
Cagliari che cerca disperatamente di 
restare in serie A. Oggi, al «Sant'Elia», 
sbarca una Fiorentina nervosa dopo i 
recenti insuccessi. Ma anche il Ca¬ 
gliari non ha l'animo sereno. Un po' 
per la posizione in classifica (quartul¬ 
timo a quota 30 punti), un po' per le 
polemiche sulle vicende della partita 
Bologna-Cagliari, con particolare ri¬ 
ferimento all'operato dell'arbitro 
Tombolini e ai deferimenti del presi¬ 
dente Cellino e dell'attaccante Moz¬ 
zi. Così, con un comunicato emesso 
dalla società sarda ieri pomeriggio, è 
stato deciso che i soli interlocutori 
della squadra da oggi alla fine del 
campionato saranno l'allenatore 
Carlo Mazzone e il capitano Matteo 
Villa. 

La partita di oggi è decisiva per la 
squadra sarda. Occorre una vittoria, 
nella speranza che la Juventus batta 
in casa il Piacenza. Dovesse finire co¬ 
sì, stasera Cagliari e Piacenza si ritro¬ 
verebbero fianco a fianco, con lo 
scontro diretto da giocare tra tre gior¬ 
ni (domenica 18 maggio). Nella squa¬ 
dra sarda mancherà Berretta per 
squalifica. Datati, ormai, gli infortu¬ 
ni di Banchelli e Bisoli. Mazzone gio¬ 
ca il tutto per tutto : in campo dall'ini¬ 
zio Silva, Muzzi e Tovalieri. 

Nella Fiorentina quattro forfait: 
Schwarz, Kancelskis e Rui Costa per 
infortunio. Amoruso per squalifica. 
Formula spregiudicata: in campo tut¬ 
ti insieme Robbiati, Baiano, Oliveira 
e Batistuta. Oliveira ieri è apparso no¬ 
stalgico: «Se ci assegneranno un rigo¬ 
re, non lo tirerò. Mia moglie è di Ca¬ 
gliari, i parenti sono di Cagliari, a Ca¬ 
gliari vivrò quando smetterò di gio¬ 
care». Sulle spine Ranieri, che potreb¬ 
be essere licenziato a fine campiona¬ 
to. 11 tecnico viola ha richiamato al¬ 
l'ordine i giocatori: «Devono fare una 
partita di carattere. Dobbiamo chiu¬ 
dere la stagione con dignità. 11 mio fu¬ 
turo? Vedremo». Vittorio Cecchi Co¬ 
ri è insoddisfatto. 1 risultati di questa 
stagione sono deludenti: la Fiorenti¬ 
na è fuori dall'Europa. 11 presidente 
della Fiorentina sta guardandosi in¬ 
torno. Circola il nome di Arrigo Sac- 
chi. L'ex-ct della Nazionale ha com¬ 
mentato la voce con una battuta: 
«Unbeltacernonfumai scritto». 


Al «Tardini» un Milan rassegnato contro la lanciatissima squadra di Ancelotti. Desailly ko 


«n Panna è più forte» 


AL PALERMO 


L'Oscar della «cattiveria»: 
34 squalifiche in 33 turni 


Sacchì: 


DALL'INVIATO 


MILANELLO. Trenta gradi all'om¬ 
bra, i cofani bollenti delle Mercedes 
ultralusso, api e calabroni che cabra¬ 
no sulle grandi fioriere ricolme di 
azalee: a Milanello, nonostante tut¬ 
to, è scoppiata una torrida primavera 
e sarà bene che qualcuno lo riferisca 
anche ad Arrigo Sacchi, il quale con¬ 
tinua ad aggirarsi per il buen retiro 
rossonero con la faccia di un parte¬ 
cipante alla ritirata di Russia. Anzi, 
alla vigilia dell'odierna trasferta se¬ 
rale contro il Parma, Tumore del 
tecnico è apparso ancor più triste. 
Della serie: Carletto (Ancelotti) 
faccia di me quello che vuole... 

«11 Parma ci è nettamente supe¬ 
riore - ha esordito Sacchi tanto per 
mettere le cose in chiaro - e quindi 
credo che il risultato dipenderà 
più da quanto faranno loro che dal 
nostro comportamento. Bisogna 
sperare che non riescano a giocare 
al cento per cento, un po' come gli 
è accaduto quando hanno perso 
dall'Udinese». Un ammaina ban¬ 


diera preventivo da-wero singola¬ 
re, anche in questa disastrosa sta¬ 
gione della squadra tuttora cam¬ 
pione d'Italia. La matematica dice 
che con una vittoria a Parma il Mi¬ 
lan si rimetterebbe in corsa per un 
posto in Coppa Uefa, ma l'Arrigo è 
sembrato considerare questa even¬ 
tualità alla stregua di un terno al 
lotto: «Non so assolutamente che 
tipo di partita sarà in grado di di¬ 
sputare il Milan. Mi auguro che in 
ogni caso ci sia il massimo impe¬ 
gno. Del resto la mia è una squa¬ 
dra difficile da poter diagnosticare 
(testuale, ndr) e prevedere. E poi io 
non faccio il chiaroveggente». 

È seguito un diluvio di compli¬ 
menti agli avversari emiliani: 
«Quando ho detto che questa è 
una partita che preferirei non gio¬ 
care mi riferivo soprattutto a delle 
questione affettive. Parma è una 
città dove sono stato per due anni 
ed a cui sono legato da dei bei ri¬ 
cordi. Conosco tanti loro giocatori 
per via della mia esperienza alla 
guida della nazionale. Ed infine c'è 


il rapporto di stima e d'amicizia 
che mi lega alTallenatore». E su 
Carlo Ancelotti il rassegnato Sac¬ 
chi non ha avuto difficoltà ad am¬ 
mettere: «È vero, l'allievo ha supe¬ 
rato il maestro. E credo che conti¬ 
nuerà ad essere così in futuro». 

Già intristito di suo, Sacchi nel¬ 
l'ultimo allenamento pomeridiano 
ha dovuto prendere atto di un'ul¬ 
teriore assenza per la sfida di stase¬ 
ra. Oltre agli infortunati Savicevic 
e Simone, sarà assente pure Desail¬ 
ly che risente di una botta presa 
domenica. Ed è in forse persino 
Baggio per un problema muscola¬ 
re. In porta giocherà invece Pagot- 
to. Il tecnico lo ha preferito al tito¬ 
lare Sebastiano Rossi, e sembra che 
il motivo sia di carattere «discipli¬ 
nare». Ricapitolando, questa la for¬ 
mazione in campo al «Tardini»: 
Pagotto, Costacurta, Vierchowod, 
Baresi, Maldini, Eranio, Albertini, 
Boban, Blomqvist, Baggio (Dugar- 
ry) e Weah. 


Marco Ventimiglia 


E Ancelotti 
non si fida 
Pubblico ok 

Verso il tutto esaurito. La 
vendita dei biglietti per 
Parma-Milan è iniziata ieri 
mattina e sta proseguendo a 
gonfie vele. Esauriti i biglietti 
di curva, rimangono solo 
posti numerati. Ancelotti 
confermerà la formazione 
che ha battuto il Vicenza. 
Pericolo ammonizione per 
Benarrivo, Dino Baggio, 
Strada, Sensini e Brolin: sono 
diffidati, un cartellino giallo 
farà saltare la gara di Torino 
con lajuve. Ancelotti: «Temo 
il loro orgoglio». Crespo: 
«Vincere pertenere a 
distanza TInter». 


122 giocatori della rosa di prima 
squadra del Palermo, dopo 33 tur¬ 
ni di campionato, hanno totaliz¬ 
zato 34 giornate di squalifica eli 
espulsioni. Il Palermo, che, ultimo 
insieme con la Cremonese, si avvia 
a ritornare in serie Cl, tra i record 
negativi di quest' anno (sei sconfit¬ 
te casalinghe, penultimo quanto a 
reti subite, 43) annovera quello 
delle sanzioni subite per il troppo 
nervosismo che è tra le cause delle 
prestazioni negative che hanno 
anche portato alla sostituzione 
delTallenatore Ignazio Arcoleo 
con Giampiero Vitali. 

La "maglia nera" spetta di diritto 
al difensore Ciro Ferrara con otto 
squalifiche e quattro espulsioni. 
Gli unici indenni, oltre ai portieri, 
sono il centrocampista De Sio, il 
tornante Assennato e T attaccante 
Massara, i giovani Taormina e Ta¬ 
sca, tutti con poche presenze. 

Il numero dei puniti rischia di 
aumentare: Campofranco e Cate¬ 
rino infatti sono diffidati e Ciro 
Ferrara con un' altra ammonizio¬ 


ne sarebbe ancora squalificato. 

Questo il dettaglio, comprese le 
squalifiche che Tedesco, Compa¬ 
gno e Vasari sconteranno oggi: 
Barraco 1, Biffi 3, Campofranco 1, 
Caterino 2, Ciardiello 2, Compa¬ 
gno 4, Di Già 2, Ciro Ferrara 8, 
Giancarlo Ferrara 2, Favi 1, Galeo- 
to 2, Lucenti 1, Saurini 1, Tedesco 
4, Vasari 2. Sette gli espulsi: oltre a 
Ciro Ferrara (quattro volte) e Biffi 
due. Campofranco, Compagno, 
Giancarlo Ferrara, Lucenti, Tede¬ 
sco, una ciascuno. 

Un vero bollettino di guerra e il 
famoso «rosanero» dei palermita¬ 
ni sembra perdere il colore più te¬ 
nue. Se fosse una favola se ne po¬ 
trebbe trarre la morale che la catti¬ 
veria non paga, ma è una amara 
realtà quella calcistica per una città 
che, mentre fa resuscitare, dopo 23 
anni, il glorioso teatro Massimo e 
ne va giustamente orgogliosa, non 
riesce ormai da troppi anni a trova¬ 
re la strada giusta per riportare il 
club di calcio agli antichi splendo¬ 
ri. 
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NY, un album 
e due video 
per siglare 
la pace rap? 

NEWYORK.il mondo del 
rap è ancora in lutto per 
l'assassinio di Biggie Smalls 
(The Notorius Big) il 9 
marzo scorso a Los Angeles. 
Ma più di tutti è in lutto la 
sua «famiglia» della Bad Boy 
Entertainment, Sean«Puff 
Daddy» Combs in testa. Ma 
è arrivato anche il momento 
di commemorare uno dei 
rapper più amati di New 
York, e la sua famiglia lo ha 
fatto cantando. Ieri all'Hard 
Rock Cafè si è tenuta la 
prima mondiale di un album 
tributo a Biggie e di due 
video. Un'impressionante 
sfilata di artisti ha 
collaborato a questo sforzo, 
tutti uniti dal ricordo di un 
cantante sentito come «un 
grande uomo, un grande 
padre e un grande amico». 
Faith Evans, la sua 
compagna, con i 112, un 
gruppo di Atlanta, e Puff 
stesso, ha registrato «l'Il be 
missing you», parole di 
Evans e Todd Gaither su 
ispirazione del vecchio 
successo dei Police «Every 
breath you take». I L.O.X., 
primi ad avere l'idea di una 
canzone in onore di Biggie, 
hanno prodotto «We'll 
always love big Poppa», già 
sentita durante il suo 
funerale. Il primo video è 
diretto da Hype Williams. 
Nella scena di apertura è 
Puff a cantare «words can't 
express whatyou mean to 
me», mentre corre su una 
moto attraverso la 
campagna, scivolando 
all'improvviso in uno 
spettacolare stunt. E non si è 
trattato di uno stunt, ma di 
un vero incidente, «scena 
simbolica - dice il presidente 
della BBE Kirk Burrowes - 
anche noi cadiamo per terra 
e ci rialziamo sempre». Di 
Faith Evans è il tema della 
canzone, «every step I take, 
every move I make, every 
single day, every time I pray, 
l'Il be missing you». 

Il secondo video, diretto da 
Sean «Puffy» Combs e 
filmato ad Harlem, è 
arricchito dalla presenza di 
tanti divi del rap. Michael 
Keith dei L.O.X. ha ribadito 
l'intenzione di comunicare 
ai genitori e ai ragazzi che «il 
rap non è violenza, ma 
positività». Lo stesso 
messaggio è quello di Sean 
«Puffy» Combs, che 
rappresenta il rap di New 
York, un feudo in lotta 
contro quello di Los 
Angeles, e che è stato al 
centro dei sospetti, con 
Biggie Smalls, per 
l'assassinio irrisolto di Tupac 
Shakur: «C'è tensione nel 
mondo dell'hip-hop, ma è 
arrivato il momento di 
essere uniti». L'occasione 
per pubblicizzare tale 
messaggio è proprio il 
lancio del singolo e dei due 
video, diffusi ieri 
rispettivamente da 200 
stazioni radio e dalla MTV e 
la Black Entertainment 
Television, e seguiti da 30 
secondi di silenzio in onore 
di Biggie. In questa 
celebrazione della grande 
famiglia del rap si vuole 
dimenticare almeno per un 
attimo la violenza che sono 
in molti ad associargli. La 
paranoia è tale a questo 
proposito, che due giorni fa 
la polizia di New York ha 
diffuso la voce del grave 
ferimento dell'artista della 
Sony Supercat. Ma si erano 
sbagliati. [Anna Di Lellio] 


Il musicista parla del Cd con le canzoni che hanno fatto la fortuna della trasmissione tv «Anima mia» 

L'«anima» trash degli anni Settanta 
conquista Baglioni (e piue James Taylor) 

C'è «Nano Nano», dal telefilm «Mork e Mindy», e il rifacimento di «Heidi» e «Pippi Calzelunghe». «Perchè l'ho fatto? Non 
lo so neanch'io, ma certo mi sono divertito tantissimo. E poi siamo sicuri che fosse tutta brutta musica?». 
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MILANO. Anche Claudio Baglioni, 
in fondo, ha un'anima trash. E ci 
sguazza con piacere un po' perver¬ 
so, come più 0 meno facciamo tutti. 
Magari vergognandoci un po', ma 
godendo da pazzi. Ha goduto da 
pazzi, è evidente, anche il divo 
Claudio durante Anima mia, in 
mezzo a trashologi autoironici e 
goliardici nostalgici degli anni 
Settanta. Ha potuto mettersi certi 
terrificanti stivali con zeppa (gli 
stessi che ritroviamo sulla coper¬ 
tina del disco) e si è divertito a 
stravolgere sigle, filastrocche, 
canzoni, canzoncine e canzonac- 
ce di vent'anni fa. L'avete visto in 
tv, ora lo potete ascoltare su un 
cd. Anime in gioco. Venti pezzi, 77 
minuti di musica, tante sorprese. 
E arrangiamenti in bilico fra il ge¬ 
niale e il kitsch. Qualche esem¬ 
pio: Nano Nano, dal telefilm Mork 
e Mindy, diventa un solare reggae, 
mentre Heidi ha un tappeto per- 
cussivo etnico alla Peter Gabriel e 
Pippi Calzelunghe ospita un Ric¬ 
cardo Cocciante in vena di spiri¬ 
tose autocitazioni. E ancora: 
Chissà se va mescola Kurt Weill e 
Nino Rota, E la vita la vita è una 
bossanova che spiazza persino 
Jannacci, mentre i mitici Cugini 
di Campagna fanno i controcanti 
in Canzone intelligente. E Baglioni 
li omaggia con un'accalorata ver¬ 
sione dell'inevitabile An/ffifl mia. 

Claudio, perchè l'hai fatto? 

«Non lo so. All'inizio questo di¬ 
sco non era previsto e, nonostante i 
suggerimenti dalla Sony, non vole¬ 
vo proprio farlo. Poi, una sera, ab¬ 
biamo ripreso Heidi e il gioco è co¬ 
minciato. 11 fatto è che ci si diver¬ 
tiva da matti: non ho mai riso co¬ 
si tanto. Spero che qualcosa arrivi 
anche agli ascoltatori». 

fnsomma. Anima mìa ti ha 
fatto bene... 

«Non mi ha cambiato la vita, ma 
l'umore si. E poi mi capitano le cose 
più strane. Tipo la gente che mi fer¬ 
ma per strada e mi dice "Compli¬ 
menti per la trasmissione". Prima 
non mi era mai capitato di essere co¬ 
sì popolare: potenza della tv». 

A proposito: come ti sei trovato 
a lavorare perii piccolo schermo? 

«Benissimo. Perchè si sapeva da 
dove si partiva ma non dove si sa¬ 
rebbe arrivati. All'inizio doveva es¬ 
sere una puntata unica, poi, beh sa¬ 
pete tutto... Adesso, se fosse per la 
Rai, ce ne farebbero fare quaranta. 
Mi piaceva l'idea di puntare sugli 
anni Settanta, il periodo più indeci¬ 
frato e indecifrabile dell'ultima par¬ 
te del secolo. E senza dare interpre¬ 
tazioni e filosofarci sopra, ma re¬ 
stando su un piano di gradevolezza. 
Con il sorriso e senza sberleffi e cini¬ 
smo per nessuno. Il segreto del suc¬ 
cesso, forse, èproprioqui». 

E tu ti sei scatenato... 

«Mi sono tolto degli sfizi. Come 
quello di calzare delle zeppe ameri¬ 
cane, una roba che volevo fare sin 
dal '73. Al tempo, però, ce la mette¬ 
vano tutta a dissuadermi. Perchè io 
ero il cantante d'amore, quello dei 








palpiti e dei battiti del cuore... E oggi 
mi sono preso la rivincita più gran¬ 
de, farlo addirittura in tv. Il massi¬ 
mo». 

Certo che il disco è un bel cam¬ 
pionario d'orrori d'epoca: vuoi 
forse rivalutarli? 

«Un momento. I Cugini di Cam¬ 
pagna mica hanno scritto dei capo¬ 
lavori, semmai dei dopolavori...Pe¬ 
rò qualcosa mi dà da pensare: il fat¬ 
to, per esempio, che James Taylor 
abbia apprezzato la mia versione di 
Anima mia. Ha detto: "Che bella 
voce e che bella canzone". Boh?! 
Forse quei pezzi non erano poi 
tanto male, magari siamo stati 
condizionati da come venivano 
presentati...Sono convinto, co¬ 
munque, che alcune melodie del¬ 
l'epoca siano superiori a certe 
canzoni di tanti celebrati artisti 
degli anni Ottanta e Novanta. 
Heidi, per esempio, è potente. E 
ha una gran bella melodia. In- 
somma, per me questo è un disco 
di buona musica, e per nulla faci¬ 
le da realizzare a livello di arran¬ 
giamenti, citazioni e contamina¬ 
zioni. Per me non è inferiore, a li¬ 
vello musicale, ai miei ultimi la¬ 
vori, di cui per altro sono molto 
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orgoglioso». 

Hai pensato alla reazione dei 
tuoi fans più conservatori? 

«Sì, abbiamo addirittura fatto 
una specie di sondaggio. E le reazio¬ 
ni sono state, tutto sommato, bene¬ 
vole. Della serie: per stavolta d'ac¬ 
cordo, basta che poi rinsavisci. 
Niente paura: ho già scritto dodici 
nuove canzoni, semplicissime e so¬ 
lari. Le pubblicherò forse a metà del 
prossimo anno». 

Quindi, sei soddisfatto. 

«Sì. Anche perchè ho imparato a 
fare un disco in sei settimane, io che 
ci mettevo dei mesi solo per una pre¬ 
posizione». 

In più sei diventato simpatico a 
tutti. Anche a quelli di sinistra, 
che prima ti snobbavano... 

«Ah, da quel punto di vista mi 
hanno appiccicato mille apparte¬ 
nenze: estremista di sinistra, cielli- 
no, socialista, ex missino, eoravete- 
ro comunista. Però, è vero, una vol¬ 
ta ho accompagnato Craxi al piano¬ 
forte». 

Davvero? E com'era? 

«Bravo. O almeno era quello che 
tuffigli dicevano». 

Diego Perugini 


E a proposito di anni Settanta, di sigle televisive e di 
revival, l'ultima, informa il notiziario di Rockon Line, 
arriva dalla band gallese dei Super Furry Animais, che 
ha deciso di omaggiare Calimero, proprio lui. Al 
pulcino nero lanciato da Carosello, i Super Furry 
Animais hanno dedicato una canzone che si intitola, 
appunto, «Calimero» e fa parte del prossimo cd-single 
della band: «Sappiamo che era un personaggio dei 
cartoni animati italiani degli anni Settanta - ha 
spiegato il cantante del gruppo, Gruff Rhys - perché 
veniva trasmesso anche dalla tv gallese. Ci ricordiamo 
anche che la sua frase celebre era "ma che ingiustizia, 
però". Ci piaceva e così abbiamo deciso di fargli un 
omaggio». Già, ma un omaggio al fulmicotone, visto 
che la canzone non è altro che la cover, col testo 
opportunamente cambiato, di «California Uber Alles» 
dei Dead Kennedys, un vero e proprio punk-anthem. 

In fondo, anche il punk è un prodotto degli anni 
Settanta. Ma il revival infinito di questo decennio passa 
per altre strade, altre nostalgie, quelle per il suo lato 
più kitsch, eccessivo, volgarotto, come gli zatteroni 
delle Spice Giris. È il decennio in cui al Festival di 
Sanremo vincevano Adriano Celentano e Claudia Mori 
cantando «Chi non lavora non fa l'amore» (1970) alla 
faccia dell'autunno caldo e degli scioperi operai 
consumatisi solo pochi mesi prima; anni in cui a 
Sanremo imperversavano Nicola Di Bari, Poppino Di 
Capri, Iva Zanicchi, gli Homo Sapiens (vincitori nel '77 
con «Bella da morire»), i Santo California, ma anche 
Nada («Il cuore è uno zingaro», primo posto nel '71) e 
Rino Gaetano (terzo posto nel '78 con «Gianna»). Sono 
gli anni in cui si sciolgono i Beatles ed esplode la disco- 
music, nascono le radio private e Mina si esibisce in 
pubblico per l'ultima volta (alla Bussoladomani, nel 
1978). L'hit parade nostrana registra tutto fedelmente. 
I singoli più venduti, quelli entrati direttamente al 
primo posto in classifica, sono «Chi non lavora non fa 
l'amore» di Celentano, nel '70; «4/3/1943» di Lucio 
Dalla, nel marzo del '71 ; «Chitarra suona più piano» di 
Nicola Di Bari (febbraio '72), e«|esahel»dei Delirium 
(aprile '72); «Perché ti amo» dei Camaleonti (luglio 
'73), «La collina dei ciliegi» di Lucio Battisti (novembre 
'73), «Piccola e fragile» di Drupi (luglio '74), 
«Sandokan» degli Oliver Onions (febbraio '76), «Furia» 
di Mal (febbraio '77), «...E dirsi ciao» dei Mafia Bazar 
(febbraio'78), «Una donna per amico» di Battisti 
(ottobre '78), «T ragedy» dei Bee Gees (marzo '79) e 
«Tu sei l'unica donna per me» di Alan Sorrenti (luglio 
'79). E anche fra gli album è il trionfo di Battisti, 

Baglioni («Sabato pomeriggio», 1975), Antonello 
Venditti («Lilly», 1976, «Buona domenica», 1979), 
Donna Summer(«l rememberyesterday», 1977). Con 
un posticino anche per i Led Zeppelin, primi in Italia nel 
'70 con «Zeppelin MI». [AI.So.] 


nn jj* • * * 

Tutti 1 giorni 
dalle li alle 13 

Marco Predolin 

presenta 

W ITtalia 


Un nuovo album 

Nostalgia 
& jungle 
Toma anche 
Sorrenti 


MILANO. Tra le «rime in gioco» di 
Baglioni c'è anche quella, solare e di- 
scotecara, dei Figli delle stelle di Alan 
Sorrenti, artista popolarissimo ne¬ 
gli anni Settanta e poi sparito dalla 
circolazione. Claudio ne decanta 
la bravura, la simpatia e la disponi¬ 
bilità in trasmissione e in studio di 
registrazione. Mentre Zucchero 
spiega che lo vorrebbe il 4 luglio in 
piazza Plebiscito come rappresen¬ 
tante della musica napoletana. 
Che il vecchio baffo di Sorrenti 
torni a colpire ancora? 

Parrebbe proprio così. E, infatti, 
Alan s'appresta a sfruttare Tonda 
di revival anni Settanta per ripro¬ 
porsi con un nuovo album, Miami. 
A dire il vero, di nuovo ci sono so¬ 
lo tre pezzi, mentre il resto sono 
successi del passato, dalle lontane 
Le mie radici e Dicitencello vuje alla 
svolta pop-dance di Tu sei Tunica 
donna per me. Un inconto in ascen¬ 
sore e, appunto, Figli delle stelle. Ma 
veniamo alle novità. 

La prima è Kyoko mon amour che 
parla di tecnologia ed è ispirata al¬ 
la popstar virtuale giapponese 
Kyoko, su un ritmo disco molto 
anni Settanta. «Musicalmente è il 
punto d'aggancio a Figli delle stelle 
e a quella spensieratezza e gioia di 
vivere che abbiamo un po' perso» 
spiega Alan. La seconda è una bal¬ 
lata d'amore. Una come te, sempli¬ 
ce e orecchiabile. La terza, quella 
più importante per Sorrenti, è una 
bizzarra versione di Torna a Sur- 
riento, che mescola tradizione par¬ 
tenopea alle moderne pulsioni 
jungle e ambient. 

«E la strada che voglio intra¬ 
prendere per il futuro - spiega Alan 
-, qualcosa che unisca la dimensio¬ 
ne elettronica all'aspetto umano 
della vocalità. In un certo senso è 
un ritorno alla mia fase sperimen¬ 
tale anni Settanta». E ricorda l'e¬ 
sperienza di Anima mia: «È stato 
molto bello lavorare con Baglioni: 
ho apprezzato molto la sua umiltà. 
Quanto al ritorno degli anni Set¬ 
tanta, non può che farmi piacere 
perchè mi dà la possibilità di ripre¬ 
sentarmi al pubblico. Ma senza no¬ 
stalgia e con delle nuove idee. Del 
resto gli anni Novanta mi sembra 
abbiano qualcosa in comune con 
quel periodo: la freschezza e la 
creatività, per esempio. E mi augu¬ 
ro che presto emergano anche gli 
ideali e la voglia di cambiare il 
mondo». [D.P. ] 



15 MAGGIO 1970. La sera di ventisette anni fa i Pink 
Floyd tennero un «memorabile» concerto ai Cry- 
stal Palace Gardens di Londra. Una gran quantità 
di pesci rossi del vicino laghetto furono ritrovati 
morti: la strage fu imputata non tanto all'enorme 
piovra gonfiabile alta quindici metri, usata duran¬ 
te lo show, quanto al volume altissimo della mu¬ 
sica... 

15 MAGGIO 1971. Due brevi film «concettuali», rea¬ 
lizzati da John Lennon e Yoko Ono vengono pre¬ 
sentati al festival del cinema di Cannes. Si tratta 
di «Apotheosis», un cortometraggio di 18 minuti 
che consiste in un'unica inquadratura di un pae¬ 
saggio sotto la neve; e di «Fly», ripresa di un inset¬ 
to che passeggia sul corpo di una modella nuda. 

15 MAGGIO 1972. Prima ancora di cominciare, la 
tournée americana dei Rolling Stones rischia di 
incepparsi. Colpa della tecnologia: il computer a 
cui è affidato il compito di distribuire i biglietti 
per i concerti di San Francisco va in tilt per il so¬ 
vraccarico di richieste, lasciando migliaia di fans 
in trepidante attesa. 

15 MAGGIO 1974. Ancora i Rolling Stones. O me¬ 
glio Bill Wyman, il più tranquillo delle «pietre ro¬ 
tolanti», che nel 15 maggio di ventitré anni fa ha 
pubblicato il suo primo album solista. Titolo: 
«Monkey grip». Era la prima volta che un mem¬ 
bro degli Stones pubblicava un disco da solo. 

15 MAGGIO 1974. Fiocco azzurro in casa di Frank 
Zappa. Il grande, e mai troppo rimpianto, musici¬ 


sta americano annuncia insieme alla moglie la na¬ 
scita del loro terzo figliolo, chiamato Ahmet Ro- 
dan. Un nome piuttosto originale: infatti Zappa 
Tha preso in prestito ad una creatura mostruosa di 
una serie di film di serie b giapponesi, una specie 
di Godzilla che si nutre prevalentemente di aerei 
Boeing e jet 707. 

15 MAGGIO 1976.1 Thin Lizzy, rock band di Dubli¬ 
no fondata dal grande Phil Lynott, di pelle nera 
ma di origine irlandese, pubblicano il loro mag¬ 
gior successo: «The Boys Are Back in Town». 

15 MAGGIO 1948. Buon compleanno a Brian Eno, 
ex tastierista dei Roxy Music, profeta della musica 
«ambient», produttore ricercatissimo (suoi i mag¬ 
giori successi degli U2), che compie 49 anni. Oggi 
è anche il compleanno di Mike Oldfield, nato il 
15 maggio del 1953, di Andrew Eldritch, leader 
dei Sisters of Mercy, nato nel 1959, e di Scialpi, 
nato nel 1962. 

15 MAGGIO 1994. Si spegneva dopo una lunga ma¬ 
lattia Alessandro Bono, giovane rocker milanese, 
biondo, spavaldo, ma dalla carriera poco fortuna¬ 
ta. Poco più di due mesi prima, la sua ultima ap¬ 
parizione in pubblico, al festival di Sanremo, dove 
aveva gareggiato con «Oppure no». 

15 MAGGIO 1995. Scott Weiland, cantante della 
band americana Stone Tempie Pilots, viene bloc¬ 
cato dalla polizia in un parcheggio di Pasadena, 
arrestato e denunciato per aver cercato di compra¬ 
re della cocaina. [Alba Solaro] 
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I'Unità2 


Giovedì 15 maggio 1997 


L'opinione 


I latini? 
Li salverei 
tutti 


MASSIMO ONOFRI 


C ostretto quasi sempre a 
imbudellarmi nei vicoli, 
troppo spesso ciechi, di 
quel secolo che qualcuno ha de¬ 
finito breve, il Novecento in¬ 
somma, vivo i classici, soprattut¬ 
to i latini, come una mia segreta 
retrostanza della coscienza, un 
mio privatissimo giardino delle 
esperidi. Sicché, sollecitato ad 
un eventuale e crudelissimo 
giuoco della torre, non riuscirei 
a privarmi nemmeno del mini¬ 
mo frammento di Asinio Pollio- 
ne. Mentre sarebbero molti i li¬ 
bri novecenteschi di cui potrei 
fare volentieri a meno, compresi 
quelli di qualche autore fin trop¬ 
po celebrato: che so, magari l'o¬ 
pera omnia di Pizzuto, e tanta, 
troppa, letteratura recente. E mi 
sarebbe anche difficile trovare, 
tra I miei classici, qualcuno tale 
da meritarsi il fulminante epite¬ 
to che pare D'Annunzio si fosse 
inventato per Marinetti: un cre¬ 
tino con qualche lampo d'imbe¬ 
cillità. 

Ho parlato non a caso di clas¬ 
sici latini: ed è latinissimo, infat¬ 
ti, l'itinerario di testi che vorrei 
segnalare, un itinerario su cui 
pochi diritti la Grecia capta che, 
dicono, conquistò i vincitori, 
potrebbe accampare. Mi riferi¬ 
sco a quel genere di testi che, 
dopo Lucilio, abbiamo comin¬ 
ciato a riconoscere come satirici 
secondo un significato che è ri¬ 
masto tale. Ecco: io credo che in 
un'eventuale controstoria lette¬ 
raria e civile della Roma repub¬ 
blicana ed imperiale non si po¬ 
trebbe fare a meno dei testi di 
Lucilio appunto, ma soprattutto 
di Persio e Giovenale, a cui ac¬ 
costerei, di suprema crudeltà, 
qualche epigramma di Marziale. 
Inutile aggiungere che tutta la 
storia della migliore letteratura 
latina si nutra di questi velenissi- 
mi umori: e basterebbe leggere, 
per rendersene conto, i lividi 
versi che il puro Catullo ha dedi¬ 
cato a Giulio Cesare. I grandi sa¬ 
tirici latini non hanno fatto altro 
che tradurre in versi, dentro un 
cinismo talvolta raggelante, 
quel moralismo di natura e quo¬ 
tidiano che dalla grande Roma 
arriva dritto, attraverso mille 
metamorfosi, all'Italia di sem¬ 
pre. 

Quando leggo Giovenale, 
magari la sua perfida satira sulle 
donne, mi pare di capire qual¬ 
cosa di più, e di più profondo, 
dell'eterno mammismo italico: 
leggere i satirici con passione, 
con attenzione, significa, credo, 
avere quasi la spettrografia esat¬ 
ta del nostro codice genetico e 
intendere meglio quello che sia¬ 
mo stati per non esserlo mai 
più. 

Mi si potrebbe obiettare che 
spesso l'acre moralismo dei sati¬ 
rici rivela come un fondo limac¬ 
cioso, un che di becero e angu¬ 
sto, le tracce di quella cattiva 
linfa che, per infinite innervatu¬ 
re, è arrivata sino, e torno al no¬ 
stro Novecento, alle pagine di 
un Rapini o di un Soffici. Ma i la¬ 
tini, dentro quella stessa tradi¬ 
zione, hanno saputo trovare un 
grande correttivo: prendete le 
straordinare «Satire» di Orazio, 
la testimonianza viva di un'intel¬ 
ligenza in prosa che, da sola, 
basterebbe a vaccinarci per 
sempre contro la nostra conge¬ 
nita e secolare retorica. Potrei a 
questo punto abbandonare i sa¬ 
tirici per volgermi al grande Se¬ 
neca, alle sua intensa immagina¬ 
zione morale, non fosse che il 
povero filosofo, complice Pe¬ 
trarca, è da ritenersi responsabi¬ 
le di quella disposizione alle 
confessioni, alle autobiografie, 
se non alle autocelebrazioni, 
che tanto hanno funestato la 
nostra letteratura: una cosa, si 
capisce, sono le confessioni di 
Sant'Agostino, un'altra quelle 
celebratissime, non ho capito 
mai perché, di Renato Serra. 

Voglio concludere queste mie 
considerazioni con una nota su 
quello che a me pare uno degli 
autori supremi non solo della la¬ 
tinità, ma dell'intera civiltà occi¬ 
dentale: intendo Tito Lucrezio 
Caro, quello che, dentro la lette¬ 
ratura latina, è come una specie 
di quercia senza radici, proprio 
ciò che Leopardi ha rappresen¬ 
tato nella storia della letteratura 
Italiana. E dico Leopardi per nul¬ 
la a caso: quella di Lucrezio, in¬ 
fatti, è una precocissima esem¬ 
plificazione di pensiero poetan¬ 
te. 

Un pensiero che, misteriosa¬ 
mente, ancora ci parla. 



Medea, in un dipinto di un vaso greco 


Ipfjim 

cannihah 


Un'archeologia del pulp 
può partire solo da Seneca 


Un'archeologia del pulp che si ri¬ 
spetti dovrebbe senz'altro prendere 
le mosse da Seneca, non certo dal «Se¬ 
neca morale» maestro di Dante e di 
molti grandi, ma dal Mr. Hyde cui si 
devono le uniche tragedie romane 
conservate intatte, un catalogo di or¬ 
rori e nefandezze in salsa stoica che ri¬ 
duce di molto lo stupore di fronte a 
Tarantino e ai suoi disinvolti nipoti¬ 
ni «cannibali». Montaigne, cui Pulp 
fiction non sarebbe andato a genio, 
aveva fatto incidere sui travi del 
suo studio alcuni motti di Seneca, 
inviti a una parca saggezza distilla¬ 
ta nel rifiuto di ogni passione e 
ogni desiderio, non influenzata da 
paure e speranze, pronta ad accet¬ 
tare il Fato senza esitare. Passati di 
moda i travi a vista, questo Seneca 
filosofo «in pillole» domina como¬ 
de antologie pronte all'uso in cui 
massime ineccepibili continuano a 
insegnare come resistere a tempi 
ostili e tiranni crudeli. 

Mentre il saggio si compiace del¬ 
la sua libertà tutta interiore, mai 
scalfita da meri accidenti esterni, i 
tiranni in questione si divertono 
molto in esercizi di stile che dav¬ 
vero hanno fatto scuola, da Marlo- 
we al grand-guignol, e oltre. Nelle 
tragedie di questo filosofo medita¬ 
bondo mai si muore con la com¬ 


posta dignità degli eroi greci: get¬ 
tati da torri altissime o sbranati da 
bestie infuriate, arrostiti allo spie¬ 
do o ridotti in cenere da vesti in¬ 
cantate, i corpi si smembrano e 
svaniscono, quasi non lasciano 
traccia: «gli intestini strappati dai 
petti ancora vivi tremano, e respi¬ 
rano le vene e il cuore ancora im¬ 
paurito sobbalza; ma quello tasta 
le fibre e vi scruta il destino e os¬ 
serva le vene ancor calde delle vi¬ 
scere». Atreo, non pago del duplice 
omicidio, si esibisce in un exploit 
culinario per l'ignaro 
Tieste: «dopo che le 
vittime lo hanno sod¬ 
disfatto, ormai sicuro 
si dedica al banchetto 
del fratello. Lui stesso 
taglia il corpo fatto a 
pezzi, amputa fino al 
tronco le larghe spalle 
e i legami delle brac¬ 
cia, denuda crudele le 
articolazioni e ampu¬ 
ta le ossa: conserva 
soltanto i volti e le 
mani dategli in pegno. Queste vi¬ 
scere sono attaccate agli spiedi e 
sgocciolano poste su lenti camini: 
quest'altre un liquido bollente agi¬ 
ta in un bronzo bianco dal calore». 

Non si tratta solo di riconoscere 


Le Fenicie 

di Lucio Anneo Seneca 

a cura di 
Gianna Petrone 
BUR 

pp.101, lire 13.000 


la primogenitura stilistica di scene 
come questa, di amminarne il ri¬ 
goglio espressivo, la violenza iper¬ 
bolica. No. il fascino espressionista 
e insieme barocco di questi versi 
scaturisce dal fatto che questa vio¬ 
lenza niente affatto «insensata» 
(un termine che piace usare per 
nascondere il fatto che ogni vio¬ 
lenza ha un suo senso), si inquadra 
in una visione del mondo rigorosa 
e coerente. Vhorror di questo pulp 
antico e una reazione, l'unica pos¬ 
sibile, di fronte a una realtà che 
non si lascia più legge¬ 
re e dotare di senso 
compiuto. Proprio co¬ 
me nello straordinario 
finale della Fedra: Te¬ 
seo neppure riesce a ri¬ 
comporre il corpo di¬ 
laniato del figlio, si ar¬ 
rende all'inconoscibi¬ 
le: «È questo Ippoli¬ 
to?». A lungo si è rim¬ 
proverato a Seneca di 
non saper creare una 
trama compatta, di far 
seguire scena a scena con bruschi 
sbalzi di tempo, di cedere a perico¬ 
lose smagliature nella sequenza lo¬ 
gica. Ma invece è proprio con l'in¬ 
subordinazione ai canoni «classi¬ 
ci» che le tragedie possono riflette- 



II greco precursore di «Bouvard e Pecuchet» 

Toh, che sorpresa 
anche Menandro 
scriveva stupidari 
Quasi come Catalano 


Qualcuno mi ha suggerito: «Com¬ 
pra le Sentenze di Menandro, pub¬ 
blicate in questi giorni nella Bur di 
Rizzoli. Sembra un modello per il 
dizionario di Bouvard e Pecuchet». 
Ho seguito il consiglio e mi sono 
trovato bene. Ed è vero che sembra 
l'archetipo al quale potrebbe, per 
delirio di ipotesi, essersi ispirato 
Flaubert. Con i duemila e passa an¬ 
ni che li dividono, con tutta la sto¬ 
ria, pubblica e privata, che li so¬ 
stanzia. 

Nella sua stringata ma chiarissi¬ 
ma introduzione il curatore di 
questo librino, Giuseppe Pompel- 
la, ci spiega subito che le notizie 
biografiche su Menandro possono 
essere controverse nei dettagli ma 
non nel loro complesso e nelle li¬ 
nee principali. Sappiamo che Me¬ 
nandro fu il massimo commedio¬ 
grafo greco dopo Aristofane. Un 
innovatore, «moderno» com'era 
moderno 1'«ellenismo». Visse, 
dunque, a cavallo tra il 300 e il 200 
avanti Cristo ad Atene e morì a 
cinquantadue anni, nel 292, dopo 
aver scritto un numero di lavori 
teatrali che varia tra i 109 e i lOS. 
Di questa immensa produzione 
(più o meno tre testi all'anno) ci è 
rimasto molto poco, una comme¬ 
dia, il Dyscolos, per intero, e altre 
quattro con ampi frammenti. 

Cos'era accaduto tra Aristofane e 
Menandro in Grecia? Cera stato 
Alessandro Magno, il macedone 
(con il suo maestro Aristotele), il 
quale aveva sostituito alla cultura 
delle polis, con la loro vivace auto¬ 
nomia e originalità, quella dell'im¬ 
pero, con tutte le osmosi possibili 
conseguenti. Finisce, insomma, 
una cultura, illustrata al suo verti¬ 
ce dalla tragedia di Eschilo e Sofo¬ 
cle, dalla commedia politica di Ari¬ 
stofane, dalla filosofia di Platone. 
Ora però i filosofi sono Epicuro e 
Teofasto, la prospettiva politico-re¬ 
ligiosa è ribaltata e con essa il sen¬ 
so stesso della rappresentazione. 

Cosa sono queste Sentenzel Si 
tratta di aforismi, una formula 
millenaria che ha sempre goduto 
di una qualche fortuna (basti pen¬ 


sare ai due tomi di quasi tremila 
pagine predisposti nei «Meridiani» 
della Mondadori, e limitati alla so¬ 
la area italiana, che forse è stata la 
meno prolifica se non la meno 
congeniale all'indole dei nostri 
scrittori classici). L'aforismo è un 
modo di confezionare la sapienza, 
in pillole si potrebbe dire, metten¬ 
do assieme un massimo di eviden¬ 
za (cioè di genericità) con un mas¬ 
simo di concisione, fulminea o ful¬ 
minante, spesso unita a un pizzico 
di humor: ricetta di sicura efficacia. 
La letteratura gnomica ha sempre 
sfruttato questo accorgimento sti¬ 
listico, che va a decantarsi o coa¬ 
gularsi nella sapienzialità del prò 
verbio, quando la 
sentenza diventi «na¬ 
turale» e conservatri¬ 
ce (la Natura ha la sua 
forza nella sua appa¬ 
rente eternità, immu¬ 
tabile, in opposizione 
alla Storia, in progres¬ 
so, sono cose ovvie). 

Ritorniamo allo speci¬ 
fico di Menandro. 

Qual era, dunque, la 
sua originalità? in¬ 
nanzitutto di ambien- 
tazione. Le sue commedie sono, 
come dire, familiari. Se non fosse 
una insopportabile dilatazione di 
termini, le si potrebbero definire 
«borghesi», tanto lo schema dell' 
intrigo lì inventato ha resistito at¬ 
traverso i millenni fino a oggi. So¬ 
no storie di caratteri (l'avaro, il mi¬ 
santropo) o di «bassi» accidenti 
domestici (amori contrastati). Un 
bel serbatoio, quindi, per esercita¬ 
re la sentenziosità, fondandola sul¬ 
l'esperienza oltre che sui costumi 
del viver quotidiano. 

Non è detto, però, che le Senten¬ 
ze appartengano tutte a Menan¬ 
dro, anzi è verosimile il contrario, 
come ci spiega il Pompella nella 
sua introduzione. Al nucleo origi¬ 
nario si sono via via sovrapposti 
nuovi interventi, fino all'epoca 
cristiano-bizantina. Quelle origi¬ 
nali, poi, proverrebbero da quel 
centinaio di commedie andate di¬ 


«Sentenze» 

di Menandro 

Edizioni BUR 
Rizzoii 
Pagine 118 
Lire 13.000 


sperse, il risultato è uno straordi¬ 
nario catalogo, un campionario di 
quelle idées regues alla Bouvard e 
Pecuchet di cui si è parlato all'ini¬ 
zio, di quei luoghi comuni che pa¬ 
re formino la saggezza popolare, 
che si muovono paradossalmente 
tra Epicuro e Massimo Catalano. 

Non sono un grecista di profes¬ 
sione, eppure credo di distinguere 
con una qualche approssimazione 
ciò che è da attribuirsi a Menandro 
da ciò che vi si è sedimentato so¬ 
pra. Perché si possono percepire 
come «battute» di commedia 
estrapolate, specie quelle che esibi¬ 
scono una misoginia che prevede 
una collocazione, dimostrativa, al¬ 
l'interno di un intrigo teatrale. Ec¬ 
co, «Meglio per l'uomo se non 
prende moglie», «Si condanna a 
vivere in ristrettezze chi prende 
moglie», «Non affidare a una don¬ 
na la tua vita», «La donna non ca¬ 
pisce altro, se non quanto deside¬ 
ra», «La donna, meglio seppellirla 
che prenderla in moglie», «Grandi 
e belle opere vanno in malora a 
causa delle donne», battute che 
mantengono il sottofondo del dia¬ 
logo, di una pedagogia da palco- 
scenico. Sembra di vederli, anche, 
i caratteristi che le pronunciano. 
|da c'è, accanto, anche un'amara e 
a volte desolata, «leo¬ 
pardiana», sapienza e 
conoscenza del reale: 
«Dolce la vita, per 
quelli che ignorano 
cosa sia!», «La vec¬ 
chiaia: un male per gli 
uomini, ma da tutti 
desiderato»..., fino alle 
sentenze di verifica 
della realtà sociale: 
«La parola di chi è po¬ 
vero non ha peso», 
«Amico, non cercare 
sempre e solo il guadagno», «Diffi¬ 
cilmente chi è onesto diventa ric¬ 
co», «Gli amanti del denaro non 
sono molto diversi dagli schiavi», 
«L'uomo salva l'uomo, e la città 
salva la città»... A noi scernere 
quanto è di Menandro o quanto è 
posteriore. Ma è certo che molte di 
esse funzionano benissimo oggi. 

E per me, privatamente, mi son 
ritagliato qualcosa? Be', sì, un paio 
di sentenze che possono servire 
come propedeutica al mestiere, al¬ 
la pratica di vivere pensando a co- 
s'è e a qual è il senso di vivere. La 
prima, in apertura; «Chi è uomo 
pensi entro i limiti all'uomo asse¬ 
gnati», una delle ultimissime: 
«Dolce la vita, per quelli che igno¬ 
rano cosa sia!». Ma è possibile sal¬ 
varsi? «Allontana la tristezza dalla 
vita, sempre». 

Folco Portinari 


) eoa- 1 earau 
1 prò- ' Ma c'è, 



La letteratura 
latina 
e greca 
è più 
attuale 
di quanto 
si possa 
supporre 
Horror 
e humour: 
gli stessi 
che oggi 
fanno 
scandalo 


re un universo disgregato ed entro¬ 
pico, senza certezze umane e senza 
garanzie divine. 

1 temi che Seneca presceglie so¬ 
no quelli, notissimi, che il teatro 
attico aveva già cristallizzato in un 
irripetibile canone di capolavori: 
Agamennone e Cassandra, Ercole 
impazzito, le donne di Troia scon¬ 
fitte e prigioniere, le sgradevoli 
querelles famigliari dei signori di 
Micene. Tutto rigorosamente déja 
vu, quindi: sulla scena della Roma 
neroniana ritornano Edipo e Me¬ 
dea, Tieste ed Atreo. intensamente 
consapevoli della loro precedente 
incarnazione teatrale. Già se ne ac¬ 
corgeva Wilamowitz quando an¬ 
cora non si parlava di metateatro: 
«La Medea di Seneca sembra aver 
letto la Medea di Euripide». Ap¬ 
punto. Proprio in questa angoscia¬ 


ta riflessione sul «venir dopo», sul 
ritornare appena possibile al luogo 
del delitto (magari nei panni di 
fantasmi che ispirano nuove vio¬ 
lenze, nuovi lutti), queste tragedie 
acquistano un forte spessore auto¬ 
riflessivo che le rende inquietanti 
e postmoderne, ormai presenze fis¬ 
se nei teatri di mezza Europa. Allo 
spettatore non viene offerta né la 
consolatoria opzione della catarsi, 
né l'innocua tranquillità di un re¬ 
cupero antiquario, di una replica 
«in costume», in questo mondo 
del «dopo» - dopo le guerre civili, 
dopo Caligola e sotto Nerone, do¬ 
po Virgilio, dopo Ovidio - l'inno¬ 
cenza è perduta per sempre: quella 
dell'autore, certo, ma insieme la 
nostra di spettatori inesorabilmen¬ 
te coinvolti nei meccanismi con 
cui la tragedia «si fa» sulla scena. 


Proprio all'inizio delle Fenicie, 
ora ben tradotte e commentate da 
Gianna Petrone, Edipo si muove 
lentamente con Antigone dopo il 
disastro che ha sconvolto per sem¬ 
pre il suo destino: ma anche così, 
vecchio e cieco ed esule non resi¬ 
ste al desiderio di «tornare indie¬ 
tro», di andare ancora una volta in 
cerca dei pendìi del Citerone dove 
fu raccolto in fasce, di mascherare 
appena con la nostalgia dei luoghi 
l'inconfessabile desiderio di regres¬ 
sione incestuosa. 

Per questo Edipo è il simbolo 
delle tragedie di Seneca, perché in¬ 
carna un movimento all'indietro 
che portato alle sue conseguenze 
estreme minaccia senza rimedio la 
Natura e la Storia. 


Alessandro Schlesaro 
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Nel Mondo 


L'intervista 


Fassino: 
Serve legge 
condivisa 
da tutti 


Spari a Valona contro i militari italiani. Napolitano pone la fiducia sul decreto immigrati 

Berisha non chiude la partita 
A Tirana si toma a trattare 

Monito degli Stati Uniti e dell'Osce al presidente albanese, dopo il colpo di mano sulla legge elet¬ 
torale. Il premier socialista: «Aspettiamo Vranitzky, si può ancora trovare il consenso». 


Mosca: ^Alleanza non è una minaccia 

Via libera di Eltsin 
all'allargamento a est 
Nasce il Consiglio 
Nato-Russia 


ROMA. «Ci sono due punti fermi a 
cui bisogna ispirarsi per uscire dal- 
Vimpasse». La ricetta del sottose¬ 
gretario agli Esteri, Piero Fassino 
per superare la crisi albanese è 
condensata in due punti: «Primo: 
andare alle elezioni con una legge 
elettorale condivisa da tutte le for¬ 
ze politiche. Secondo: far sì che la 
legge elettorale sia conforme al¬ 
l'accordo politico predisposto dal¬ 
la mediazione dell'inviato dell'O- 
sce, Franz Vranitzky». 

Vranitzky a Tirana incontrerà i 
principali leader albanesi. Riusci¬ 
rà a sbloccare la situazione? 

«È auspicabile che il suo arrivo 
profili una soluzione fondata sui 
due principi che ho esposto prima». 

E l'Italia cosa farà? 

«L'Italia sosterrà ogni iniziativa 
di Vranitzky». 

Ma non sarà una mediazione 
facile. Il partito democratico, ap¬ 
profittando della sua schiaccian¬ 
te superiorità in Parlamento, ha 
forzato la mano, approvando 
unilateralmente la legge elettora¬ 
le. E il presidente Berisha pare in¬ 
tenzionato ad assecondarlo. 

«Le elezioni sono un passaggio es¬ 
senziale per il ritorno ad una condi¬ 
zione di normalità democratica e 
per un'effettiva stabilizzazione po¬ 
litica. Proprio per questo non si può 
andare al voto con una legge eletto¬ 
rale contestata. Inoltre occorre evi¬ 
tare in ogni modo che si inquini 
l'accordo che ha portato alla forma¬ 
zione del governo di riconciliazione 
nazionale presieduto da Fino. Non 
va poi dimenticato che anche la co¬ 
munità internazionale vuole inter¬ 
locutori ispirati da un comune sfor¬ 
zo di solidarietà». 

Ma sei ottimista o pessimista? 

«Non si tratta di essere ottimisti o 
pessimisU, ma di mantenere i nervi 
saldi e di agire con pazienza e deter¬ 
minazione per favorire un accordo 
e, gradualmente, rafforzare un cli¬ 
ma di reciproca fiducia tra i partiti. 
D'altra parte, in occasione del voto 
municipale dell'ottobre '96, la no¬ 
stra paziente azione di mediazione 
aveva ottenuto il non piccolo risul¬ 
tato di far svolgere elezioni regolari 
e non contestate danessuno». 

Ma oggi la situazione è diversa. 

«A maggior ragione oggi, in una 
situazione più difficile, il nostro im¬ 
pegno deve essere finalizzato a favo¬ 
rire un accordo tra le parti». 

Già, ma le forze politiche alba¬ 
nesi vi asseconderanno? 

«Noi siamo convinti, e lo siamo 
ancora di più oggi, che i partiti alba¬ 
nesi, se vogliono portare il loro pae¬ 
se fuori dalla crisi, devono abbando¬ 
nare definitivamente ogni forma di 
delegittimazione, riconoscendosi 
reciprocamente e mettendo in cam¬ 
po uno sforzo di solidarietà». 

Quali sono i tempi massimi per 
arrivare ad un'intesa? 

«Mi pare evidente che, se si vo¬ 
gliono fare le elezioni entro la fine di 
giugno o i primi di luglio, come ipo¬ 
tizzato, occorre trovare rapidamen¬ 
te un accordo e, soprattutto, rispet¬ 
tarlo, evitando forzature unilatera¬ 
li». 

C'è una paura sotterranea che 
attraversa le forze politiche alba¬ 
nesi, quella che il futuro vincitore 
faccia piazza pulita del suo avver¬ 
sario e spadroneggi. 

10 credo che proprio per questo è 
importante approvare una legge 
elettorale da cui tutti si sentano ga¬ 
rantiti. E personalmente credo an¬ 
che che sarebbe utile la definizione 
di regole e di accordi che garanUsca- 
no agibilità politica ed istituzionale 
a tutti, quale che sia il risultato elet¬ 
torale e chiunque sia il vincitore del¬ 
le elezioni. Ma, insisto, la fonda- 
mentale e principale garanzia deve 
venire da uno sforzo di solidarietà e 
di impegno comune per superare 
divisioni e contrapposizioni». 

11 mandato Onu alla forza mul¬ 
tinazionale scade il 28 giugno, 
dunque serve un rinnovo... 

«Siamo andati in Albania per fa¬ 
vorire un ripristino della stabilità 
politica ed è quindi in funzione del¬ 
la realizzazione di questo obiettivo 
che vanno considerati i tempi e le 
modalità del mandato a questa mis¬ 
sione». 

Dunque non sei d'accordo a 
modificare le regole del manda¬ 
to? 

«No, la priorità oggi è di garantire 
un accordo tra i partiti albanesi». 


Alessandro Galiani 


«Il tempo politico può solo miglio¬ 
rare in Albania. Se al momento vi so¬ 
no nuvole è perché le porta il vento 
del passato. Con l'arrivo di Vranitzky 
tutto si risolverà». Davanti alle teleca¬ 
mere il premier albanese Bashkim Fi¬ 
no incassa con diplomazia il colpo di 
mano di Berisha, che in sua assenza 
ha fatto approvare una legge elettora¬ 
le contestata da tutti i partiti del go¬ 
verno di riconciliazione nazionale 
con l'eccezione del solo Partito de¬ 
mocratico. Rientrato dagli Stati Uni¬ 
ti, Fino si è consultato con l'ex cancel¬ 
liere austriaco, inviato speciale del- 
l'Osce, ed ha stemperato le polemi¬ 
che del giorno prima. Albana i socia¬ 
listi non parlano più di boicottaggio 
del voto, né di crisi di governo, pena 
l'isolamento internazionale. Il blitz 
di Berisha - che ha portato da 100 a 
lisi deputati eletti con il maggiorita- 
rioeda25a40 quelli con il proporzio¬ 
nale - è stato un colpo basso, ma il pre¬ 
sidente albanese si è tirato addosso 
una volta di più la disapprovazione 
della comunità internazionale, che a 
gran voce lo ha invitato al rispetto del 
contratto politico sottoscritto solo 
pochi giorni fa. Berisha non ama le 
critiche eppure qualcosa deve aver 
scalfito la baldanza con cui ieri matti¬ 
na ha annunciato la firma imminen¬ 
te della nuova legge elettorale, non¬ 
ché del decreto di scioglimento del 
parlamento e la convocazione delle 


LONDRA. I dirigenti del movimen¬ 
to indipendentista nordirlandese 
Sinn Fein, eletti al Parlamento bri¬ 
tannico nelle ultime legislative, sa¬ 
ranno banditi da Westminster fino 
a che non avranno prestato il giura¬ 
mento di fedeltà alla Corona. Lo ha 
annunciato ieri la presidente della 
Camera dei Comuni, Betty Boo- 
throyd, nel discorso introduttivo 
della prima sessione plenaria del 
Parlamento scaturito dalle elezioni 
del primo maggio. Nonostante di¬ 
verse opinioni trovino sempre po¬ 
sto a Westminster, ha rilevato Boo- 
throyd, sollevando il plauso degli 
astanti, chi non presta giuramento 
rinuncia in pratica ai seggi conqui¬ 
stati e con questi agli uffici assegnati 
di norma ai parlamentari. Il leader 
del Sinn Fein Gerry Adams e il suo 
vice Martin McGuinness hanno mi¬ 
nacciato un ricorso legale per otte¬ 
nere accesso alle strutture parla¬ 
mentari di cui hanno ribadito di vo¬ 
lersi servire, pur rinunciando a oc¬ 
cupare i seggi di rappresentanza dei 
distretti di Belfast Ovest e del Mid- 
Ulster. Accennando all'ipotesi di ri¬ 
correre alle vie legali, Adams ha de¬ 


elezioni per il 29 giugno prossimo. La 
firma è slittata di ora in ora, ieri sera se 
ne era ormai persa traccia. Il fatto 
compiuto della nuova legge elettora¬ 
le non è stato aggravato da altre sfide. 
Foggi albana si torna a trattare. 

«Il governo non si scioglie, ci sono 
ancora spazi per trovare il consenso», 
ha detto ieri il presidente del partito 
socialista Fatos Nano, principale op¬ 
positore di Berisha. È quello che ten¬ 
terà Vranitzky, oggi nuovamente 
nella capitale albanese per ricompor¬ 
re i pezzi dell'accordo politico strac¬ 
ciato, mettendo a fuoco - e stavolta 
nei dettagli - una legge elettorale che 
sia accettata da tutti i partiti: un siste¬ 
ma misto, in cui le quote maggiorita¬ 
ria e proporzionale siano concordate 
e non imposte con un colpo di mano. 

L'inviato speciale dell'Osce ieri ha 
lanciato un appello al Partito demo¬ 
cratico, sottolineando come la legge 
elettorale appena varata sia «non in 
linea con lo spirito dell'accordo poli¬ 
tico» e sia stata approvata « senza con¬ 
sultare le altre forze politiche né gli 
esperti dell'Osce e del Consiglio d'Eu¬ 
ropa» . Vranitzky ha messo in guardia 
contro «un proseguimento della crisi 
nel governo» che servirebbe solo a 
scoraggiare gli aiuti internazionali. 
Anche da Washington sono arrivate 
critiche severe al Partito democrati¬ 
co. Gli Stati Uniti avevano appena 
stanziato 12 milioni di dollari per 


finito «dicriminatorio» il bando e 
ha anticipato che andrà comunque 
con McGuinness a Westminster per 
ritirare le tessere di riconoscimento 
parlamentari e per «dare un'occhia¬ 
ta». Per il deputato protestante del- 
l'Ulster, lan Paisley, in quanto ban¬ 
diti da Westminster, i due dovreb¬ 
bero ora esser esclusi anche dalle 
strutture di potere di Belfast. 

Ieri intanto si è svolta la cerimo¬ 
nia di insediamento ufficiale del 
nuovo Parlamento nella Camera 
dei Lord, dove la regina Elisabetta II 
d'Inghilterra accompagnata da un 
corteo di 5 7 dignitari, ha letto il pro¬ 
gramma governativo che compren¬ 
de ampie riforme. «Il mio governo - 
ha detto la regina - intende governa¬ 
re a vantaggio dell'intera nazione». 
Il programma dell'esecutivo guida¬ 
to da Tony Blair si ispira ai temi della 
vittoriosa campagna elettorale la¬ 
burista e pone l'istruzione dei giova¬ 
ni in testa alla lista di obiettivi per la 
prima sessione di questa legislatura. 
Si articola in ventidue proposte di 
legge da presentare entro i prossimi 
diciassette mesi, e altre quattro se 
avanzerà tempo. In risposta a quelle 


l'Albania, aiuti destinati a favorire lo 
svolgimento delle elezioni sulla base 
dell'accordo Vranitzky. «La manovra 
parlamentare del 13 maggio compiu¬ 
ta da un partito politico albanese per 
decidere unilateralmente le procedu¬ 
re elettorali è conbaria al principio 
del consenso - ha detto Nicholas 
Burns, portavoce del Dipartimento 
di Stato -. Una tale iniziativa è oppo¬ 
sta al principio delle decisioni con¬ 
sensuali che ha ispirato la formazio¬ 
ne di un governo di riconciliazione 
nazionale». Berisha è dato per avver¬ 
tito, continuare ad andare avanti da 
solo - gli fa sapere Washington - non 
loporteràlontano. 

«La reazione (dell'Osce e degli Stati 
Uniti, ndr) è un fatto positivo perché 
il governo di riconciliazione nazio¬ 
nale deve essere protetto e i problemi 
devono essere risolti - ha detto il pri¬ 
mo ministro Fino -. E io penso che i 
problemi saranno risolti insieme». 
Fino è consapevole che il governo at¬ 
tuale è il solo possibile interlocutore 
per la comunità internazionale .Apri¬ 
re la crisi con il partito democratico 
non servirebbe a niente se non a far 
precipitare il caos. La strada della ra¬ 
gionevolezza apre invece molte più 
prospettive e accredita le opposizioni 
- o meglio i socialisti - come forza po¬ 
litica attendibile, di fronte ai mutevo- 
li umori del presidente albanese. E da 
ieri l'opposizione ha almeno sulla 


che i laburisti considerano le priori¬ 
tà della popolazione britannica, 
Blair ha deciso riforme nella pubbli¬ 
ca istruzione, nell'assistenza sanita¬ 
ria, nuovi provvedimenti contro la 
disoccupazione giovanile e contro 
il crimine minorile. 

Si pensa ad una riduzione del nu¬ 
mero di allievi nelle classi e ad un 
aumento degli standard educativi. 
Per l'economia si propone l'indi¬ 
pendenza della Banca d'Inghilterra 
nello stabilire i tassi d'interesse, il di¬ 
vieto di alcune pratiche che limita¬ 
no la libera concorrenza, il diritto 
per le imprese di chiedere interessi 
su pagamenti in ritardo, il salario 
minimo da stabilire dopo incontri 
con imprenditori e dipendenti. 
Quanto all'ordine pubblico si sug¬ 
gerisce di accelerare i processi con¬ 
tro la delinquenza minorile, e di raf¬ 
forzare i divieti alla detenzione d'ar¬ 
mi. 

La parte estera del discorso della 
regina si è limitata all'annuncio di 
visite in Gran Bretagna del presi¬ 
dente del Brasile a dicembre e del¬ 
l'imperatore del Giappone nel 
1998. 


carta una possibilità in più: il parla¬ 
mento albanese ha varato la legge 
che introduce l'emittenza televisiva 
privata, scardinando il monopolio di 
Stato, terreno di Berisha. Un consi¬ 
glio nazionale paritetico eserciterà il 
controllo e deciderà sulle frequenze. 

Il clima più disteso che si respira a 
Tirana non ha contagiato il resto del 
paese. A Valona ieri per tre volte i mi¬ 
litari italiani sono stati coinvolti in 
sparatorie. La prima volta, gli uomini 
della forza multinazionale hanno 
dissuaso un conflitto a fuoco tra ban¬ 
de rivali, sparando colpi in aria. Dopo 
pochi minuti, i soldati italiani sono 
stati fatti bersaglio in due riprese di ti¬ 
ri d'arma da fuoco, fortunatamente 
senza conseguenze. «L'idea che ci si 
può fare - ha detto il tenente colon¬ 
nello Bernardi - è che il clima tra le 
bande si stia riscaldando. Escludia¬ 
mo che ci sia l'intento di procurare 
danni allaForzamultinazionale». 

A Roma intanto il governo ha po¬ 
sto la fiducia sul decreto sull'immi¬ 
grazione (quello che introduce il per¬ 
messo di soggiorno temporaneo per i 
profughi albanesi). Di fronte all'o¬ 
struzionismo della Lega che ha pre¬ 
sentato un'infinità di emendamenti, 
il ministro Napolitano ha fatto ricor¬ 
so «malvolentieri» alla fiducia. Si vo¬ 
terà stasera. 


Ma.M. 


DALLA CORRISPONDENTE 


MOSCA. I russi sono stati rassicurati 
come avevano chiesto al vertice di 
febbraio di Helsinki e ora la Nato può 
allargarsi a est. L'Alleanza acquisterà 
le prime tre capitali dell'ex Patto di 
Varsavia, Praga, Varsavia e Budapest, 
perché Mosca ha ottenuto quel che 
voleva e cioè che su quei nuovi terri¬ 
tori non saranno installate armi nu¬ 
cleari, non saranno schierati eserciti 
e nemmeno si potranno utilizzare le 
infrastrutture lasciate sul terreno dal 
Patto di Varsavia. La stessa Nato ac¬ 
quista ora un carattere diverso perché 
sarà permamente un convitato di 
pietra, il membro non effettivo ma 
autorevole denominato Russia. Per¬ 
ché è stato veramente deciso che na¬ 
scerà un organismo consultivo, il 
Consiglio Russia-Nato, che aprirà 
propri uffici a Mosca e a Bruxelles. 
Non è la vittoria totale per Eltsin, che 
ancora ieri sera ha ripetuto in televi¬ 
sione che egli resta contrario all'allar¬ 
gamento a est del blocco espressione 
della guerra fredda, ma il capo del 
Cremlino ha perlomeno saputo limi¬ 
tare i rischi per la sicurezza del suo 
paese. «Avremmo voluto diversa- 
mente - ha detto - ma considerando 
alcune realtà storiche e di vita non 
avevamo altra scelta che ridurre al 
minimo o escludere del tutto i perico¬ 
li per il nostro paese». Il prossimo ap¬ 


puntamento adesso è a Parigi il 27 di 
questo mese: lì Eltsin e i sedici mem¬ 
bri della Nato firmeranno il docu¬ 
mento che fin dalla sua definizione 
era stato contestato dalla diplomazia 
russa. È stato chiamato «atto fonda- 
mentale» e non carta come si voleva a 
Bruxelles perché le parole, si sa, so¬ 
prattutto in diplomazia, sono pietre. 
La vecchia definizione rimandava al¬ 
la buona volontà dei paesi Nato, rias¬ 
sunti nei tre no che l'Alleanza pro¬ 
metteva: non ci sono progetti, non ci 
sono intenzioni, non ci sono ragioni 
per installare armi nei nuovi territori. 
La nuova definizione invece apprez¬ 
za questa buona volontà ma la consi¬ 
dera obbligatoria. Eltsin ha detto an¬ 
che che obbligatorio sarà ascoltare il 
parere della Russia quando si tratterà 
di prendere decisioni dentro la Nato, 
ma è probabile che intendesse in sen¬ 
so generale, per buona educazione, 
perché al momento non risulta che la 
Russia abbia ottenuto anche una sor¬ 
ta di diritto di veto dentro il Consiglio 
appenanato. 

Il documento è stato approvato ieri 
mattina al livello appena un po' più 
basso dei capi Stato, vale a dire da Pri- 
makov, ministero degli esteri russo, e 
Solana, segretario generale della Na¬ 
to. Entrambi si sono mostrati molto 
soddisfatti durante l'incontro con i 
giornalisti sperticandosi in lodi l'uno 
verso l'altro ma in realtà parlando 
molto poco dei punti dell'accordo. 
Esso sarà reso pubblico solo il giorno 
della firma di Parigi male indiscrezio¬ 
ni sono state come sempre molte. E 
d'altronde lo stesso capo del Cremli¬ 
no ha fornito le principali informa¬ 
zioni. Così, oltre all'accordo fonda- 
mentale, quello sulla non installazio¬ 
ne delle armi nucleari, si sa che i russi 
e le truppe Nato continueranno nella 
collaborazione già iniziata in Bosnia 
andando a formare brigate uniche 
che potrarmo essere utilizzate nei 
punti caldi. La stessa collaborazione 
nascerà sul terreno della sicurezza 
nucleare e per tutelare l'ambiente. 

I russi, come accennato, si sono 
mostrati molto soddisfatti. E la Nato? 
Solana arrivato a Bruxelles ha ripetu¬ 
to quello che aveva detto a Mosca. E 
cioè che era un giorno «importante e 
fortunato». A chi gli ha chiesto se era¬ 
no state fatte concessioni ha risposto 
che «si era fatto un accordo». La Nato 
aveva deciso di allargarsi comunque, 
è vero, ma i dirigenti dell'Alleanza si 
rendevano conto di non poter irrita¬ 
re più di tanto il loro vecchio nemico. 
Se bisognava rassicurare l'orso russo 

10 si sarebbe rassicurato, anche a co¬ 
sto di fare impermalosire i nuovi 
membri. Cosa che è avvenuta perché 

11 leader ceco, Havel, non ha molto 
apprezzato la disponibilità verso Mo¬ 
sca. Soddisfazioni per l'accordo sono 
state registrate anche a Madrid, dove 
si firmerà per la prima adesione dei 
neo-membri, in Germania e negli 
Usa. Anche se, ha fatto sapere Clin¬ 
ton, per essere sicuri di quel che è av¬ 
venuto è meglio leggere il documen¬ 
to. 


Maddalena TulantI 


I due deputati delFUlster si rifiutano di giurare fedeltà alla corona 

II Sinn Fein snobba la regina 
Niente ufficio in Parlamento 

Elisabetta II inaugura la nuova Camera leggendo, come vuole la Costituzione, 
il discorso programmatico del governo laburista, scritto da Tony Blair. 



Il primo ministro Tony Blair con l'ex John Major 


Eggit/Ap 


Il capo ribelle si rivolge alla Svizzera^ ma i banchieri elvetici intendono prendere tempo 

Kabila pretende il tesoro di Mobutu 


dittatore zairese sulla nave sudafricana, forse oggi si 


Ma per la prima volta Saddam protesta 

Maxì-blìtz turco in Irak 
contro la guerriglia curda 


Saltato il summit con il 

L'ora «X» ieri non c'è stata, forse sarà 
per oggi, forse non ci sarà mai. L'in¬ 
terminabile braccio di ferro tra lo 
sconfitto Mobutu e il vincente Kabila 
prosegue e diventa un giallo. E si deve 
all'incliscusso carisma di Nelson 
Mandela se esiste ancora una debole 
speranza di evitare una carneficina. 
Mobutu, cui ormai restano davvero 
poche carte da giocare, è volato ieri da 
Kinshasa al porto congolese di Pointe 
Noire e di li doveva raggiungere la na¬ 
ve sudafricana Sas Outeniqua al largo 
delle coste angolane per il previsto 
vertice con Kabila. A Pointe Noire so¬ 
no arrivati anche Nelson Mandela, 
accompagnato dal suo vice, Mbeki, 
l'algerino Sahnoun inviato dell'Onu. 
e l'americano Richardson, messagge¬ 
ro di Clinton. Pareva insomma tutto 
pronto per l'incontro che, a detta di 
tutti, doveva vedere la resa di Mobutu 
e l'inizio del passaggio «pacifico» dei 
poteri ai ribelli. Kabila era stato se¬ 
gnalato a Luanda dove si è intratte¬ 
nuto a lungo con il presidente ango¬ 
lano Dos Santos. Un elicottero si è le¬ 
vato da Pointe Noire per prelevare 


Kabila a Soyo, in Angola, ma il capo 
ribelle si trovava invece a Cabinda. I 
mediatori, inviperiti per l'ennesima 
trovata di Kabila, hanno liquidato il 
fatto come un «incidente tecnico e 
un equivoco». Fatto sta che l'incon¬ 
tro è saltato ancora e se ne riparlerà 
forse oggi. Scarsi e irritati i commenti 
degli autorevoli inviati al summit. Sa¬ 
hnoun per tutta la giornata ha ripetu¬ 
to: «Siamo qui in attesa come Godot e 
vedremo quel che succedere». 

È chiaro che l'equivoco nasconde 
un conflitto che non trova sbocchi. 
Mobutu pare deciso fino all'ultimo a 
non mollare ed anche ieri le voci che 

10 volevano in fuga in Francia non 
hanno trovato conferma. Kabila pre¬ 
tende che il rivale se ne vada senza 
porre condizioni e ripete che non in¬ 
tende discutere neppure con il vesco¬ 
vo di Kisangani Monsengwo, eletto 
di recente presidente del parlamen¬ 
to. Kabila intende formare un gover¬ 
no con i suoi fedelissimi e indire ele¬ 
zioni «entro un paio d'anni». Ameri¬ 
cani e sudafricani premono affinchè 

11 capo ribelle si accordi perlomeno 


con gli oppositori di Mobutu e ieri 
Etienne Tshisekedi, eterno avversa¬ 
rio del maresciallo, ha lanciato un ap¬ 
pello per la «ville morte» una sorta di 
sciopero generale che ha paralizzato 
gli uffici e le attività a Kinshasa. Kabi¬ 
la non sente però ragioni e i suoi mili¬ 
ziani stringono sempre più la morsa 
attorno alla capitale. Oggi si vedrà se 
la trattativa ha ancora uno spazio pri¬ 
ma che sia la battaglia a decidere le 
sorti del grande paese africano. In¬ 
tanto, in vista dell'uscita di scena di 
Mobutu, si sta creando una vera e 
propria ressa di aspiranti eredi. Se¬ 
condo le stime del Financial Times la 
fortuna di Mobutu custodita nei for¬ 
zieri di mezzo mondo ammonta a 4 
miliardi di dollari. In più ci sono i be¬ 
ni immobili del dittatore tra cui figu¬ 
rano la villa in Costa Azzurra e una 
lussuosa residenza in Svizzera. Ieri la 
procura generale dello Zaire control¬ 
iata dai ribelli che ne hanno fissato la 
sede a Lumumbashi, si è rivolta al go¬ 
verno svizzero sollecitando il conge¬ 
lamento del tesoro del dittatore. 
Questa circostanza è stata conferma- 


terrà l'incontro decisivo. 

ta da presidente della Confederazio¬ 
ne Elvetica Arnold Koller. Fonti sviz¬ 
zere fanno sapere che il presidente 
della commissione federale delle 
banche di Berna Kurt Hauti ha ordi¬ 
nato di estendere a tutti gli istituti di 
credito della confederazione un'in¬ 
dagine per «individuare» i conti di 
Mobutu. Finora la Svizzera aveva ri¬ 
gettato la richiesta di congelamento 
dei beni di Mobutu dichiarando che 
il dittatore era coperto da immunità 
in quanto capo di Stato in carica. Ma 
ora la posizione di Mobutu è molto 
più debole e «gli eredi» battono cassa. 
Anche alcuni mobutisti non identifi¬ 
cati si sono presentati in Svizzera per 
chiedere i soldi del loro capo. Ma non 
sono stati presi sul serio. La battaglia 
perla conquista del tesoro di Mobutu 
è solo all'inizio e la Svizzera non pare 
particolarmente ansiosa di restituire 
migliaia di miliardi, ma dopo la figu¬ 
raccia sul tesoro degli ebrei, i ban¬ 
chieri si mostrano disponibili, alme¬ 
no all'apparenza. 


Toni Fontana 


ANKARA. Le forze armate turche 
hanno lanciato una nuova grande 
offensiva contro basi dei guerriglieri 
curdi nell'Irak del nord, provocan¬ 
do una decisa protesta di Baghdad 
che ha chiesto l'immediato ritiro 
dei soldati di Ankara. Secondo le 
fonti ufficiali turche l'operazione 
viene effettuata su richiesta del Par¬ 
tito democratico del Kurdistan 
(Kdp) di Massud Barzani (una delle 
due fazioni curdo-irachene), ed è 
«limitata nel tempo e nelle dimen¬ 
sioni», ma giornali e televisioni non 
sono dello stesso avviso e indicano 
in cinquantamila i soldati impe¬ 
gnati nell'offensiva, appoggiati dal¬ 
l'aviazione, per quella che viene de¬ 
finita «la più grande operazione» 
mai compiuta nel nord Irak. Secon¬ 
do l'agenzia curda Dem, le truppe 
sarebbero addirittura sessantamila 
e sarebbero accompagnate da centi¬ 
naia di carri armati e veicoli blinda¬ 
ti. Si tratterebbe, sempre a giudizio 
della Dem, del tentativo di realizza¬ 
re quella «zona di sicurezza» in terri¬ 
torio iracheno, annunciata lo scor¬ 


so anno dal governo turco e poi con¬ 
gelata dopo le forti reazioni di Ba¬ 
ghdad e dello stesso Kdp. Ankara 
non ha mai rinunciato del tutto al¬ 
l'opzione della cosiddetta zona di 
sicurezza, rivendicando il diritto a 
intervenire nel paese confinante 
contro i ribelli curdi, pur negando 
qualsiasi volontà di occupazione. 

Secondo il portavoce del ministe¬ 
ro degli esteri, Sermet Atancali, l'of¬ 
fensiva è scattata su richiesta del 
Kdp, impegnato in scontri con il 
Pkk, il Partito dei lavoratori curdi, 
un gruppo curdo-turco che ha basi 
in Irak. Un portavoce dello stato 
maggiore ha definito «esagerate» le 
cifre di 50 mila uomini ma non ha 
voluto fornire alcuna cifra sulle 
truppe impiegate. Il portavoce ha 
negato che l'operazione serva a sta¬ 
bilire una «zona di sicurezza». Il mi¬ 
nistro della difesa Turhan Tayan ha 
detto che Ankara «rispetta l'integri¬ 
tà territoriale irachena». L'offensiva 
turca avviene in concomitanza con 
una visita ad Ankara del ministro 
della Giustizia iracheno. 
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Il saluto dei compagni di corso. La polemica del rettore Tecce: «Perché è assente il sindaco Rutelli?» 

«Oao Marta, ma non è giusto...» 
L'addio in corteo all'Università 

Sapienza a lutto, seimila sfilano in silenzio. Domani i funerali 



Una ragazza depone dei fiori, durante la manifestazione all'Università, sul luogo dove fu ferita a morte Marta Russo 


al 


ROMA. Un silenzio irreale. Per salu¬ 
tare Marta nessuna parola è sembrata 
adatta al «popolo» della Sapienza, la 
prima Università romana. Ieri matti¬ 
na alle 11, unitariamente, lasciando 
da parte ogni colore politico, hanno 
sfilato in cinquemila, seimila, forse di 
più. Sono partiti da piazzale Aldo Mo¬ 
ro e hanno raggiunto quel corridoio 
tra Giurisprudenza e Statistica dove il 
9 maggio la studentessa di 22 anni è 
caduta, colpita a morte per niente, 
senza un motivo. Voleva essere un 
corteo di solidarietà, un modo per far 
sentire Marta meno sola in quella 
stanza di Neurotraumatologia, per 
comunicarle la forza, l'affetto dei 
suoi compagni di studio. Forse un 
modo per sentirsi loro, ragazzi e ra¬ 
gazze della Sapienza, meno soli da¬ 
vanti a una tragedia così grande, in¬ 
spiegabile. 

E invece è stata una cerimonia fu¬ 
nebre. Perché Marta se ne è andata. In 
silenzio. Nella tarda serata di martedì 
la famiglia Russo ha autorizzato l'e¬ 
spianto degli organi dopo che l'elet¬ 
troencefalogramma, referto piatto, 
dichiarava ufficialmente la sua morte 
cerebrale. Ma il cuore della ragazza 
batte ancora. È stato donato a Dome¬ 
nica Virzì, 38 anni della provincia di 
Enna, affetta da tempo da una gravis¬ 
sima forma di cardiopatia. 

11 pensiero che Marta, seppur vir¬ 
tualmente, viva ancora non basta a 
quei cinquemila volti giovani. Muti, 
sgomenti, con gli occhi rossi, le ma¬ 
gliette di Topolino e gli zainetti a ri¬ 
ghe. Sembrano bambini. Sembrano 
bambine quelle dieci ragazze che 
stringono uno striscione giallo, fatto 


in casa, che apre il corteo. C'è scritto 
semplicemente «Per Marta» e parla 
più di qualunque discorso. Dietro c'è 
il gonfalone dell'Università. E poi i 
docenti, gli allievi del papà di Marta, 
professore di ginnastica. Anche loro 
hanno due striscioni, semplici sem¬ 
plici, fatti con pezzi di lenzuolo che 
recitano «Non è giusto» e «Non ci so¬ 
no parole per esprimere il nostro do¬ 
lore». 

Ecco, davvero non ci sono parole. 
Le trova, a fatica, il rettore Giorgio 
Tecce che ha sospeso tutte le lezioni 
in segno di lutto: «Nel dolore, nel 
dramma la solidarietà espressa da 
questi giovani è un segno positivo. 11 
grado di civiltà che si respira oggi - di¬ 
ce il rettore - significa che l'università 
è un luogo di formazione e di cultu¬ 
ra». Poi aggiunge quasi sussurrando: 
«Però il sindaco Rutelli avrebbe potu¬ 
to partecipare». Un'ombra di polemi¬ 
ca immediatamente inghiottita dal 
silenzio. Più tardi il sindaco ha fatto 
sapere che sarà presente ai funerali. 

Sui viali della Sapienza, sulla statua 
della Minerva, sulle facciate bianche 
di travertino dello «Studium Urbis» 
batte un sole violento, eccessivo, fuo¬ 
ri luogo. Sfilano gli studenti. Attra¬ 
versano la città imiversitaria come 
un plotone triste. Si sente solo il «clic 
clic» delle macchine fotografiche, il 
ronzio delle tantissime telecamere 
che riprendono la scena. E il corteo 
centrale si sviluppa in tanti rivoli. C'è 
chi lo affianca percorrendo i vialetti, 
chi lo osserva dalle scale del rettorato. 

In pochi minuti viene raggiunto il 
luogo dell'omicidio. Un corridoio tra 
i palazzi di Giurispmdenza e Statisti¬ 


ca. Lì dove Marta è caduta, dove gli 
investigatori hanno cercato una trac¬ 
cia, anche una sola, per risolvere un 
assassinio incomprensibile. Un me¬ 
tro quadro d'asfalto transennato, co¬ 
perto di fiori - rose bianche, per lo più 
- e da biglietti, poesie vergate a penna 
con calligrafia infantile. «Nessun fol¬ 
le riuscirà mai a spegnere gli occhi 
della tua speranza, che è la vita di tutti 
noi» è scritto su un foglietto. Su un al¬ 
tro soltanto «Ciao Marta dai ragazzi 
dell’auletta». Pensieri-bambini pro¬ 
dotti da una folla-bambina attonita e 
spaventata. Ed è questo, più di ogni 
altra cosa, ad aumentare la frattura 
smisurata tra la realtà, quella comune 
cadenzata dai tanti momenti del 
quotidiano, e il paradosso atroce del¬ 
la morte di Marta. Una frattura tanto 
ampia che solo il silenzio è stato in 
grado di commentare. E silenzio è 
stato. Così spesso, tangibile che quasi 
si tagliava nell'aria. Nessuno slogan 
e, per una volta, perfino gli schiera- 
menti politici lasciati fuori. Ha mar¬ 
ciato mesto senza colori e senza ideo¬ 
logie il «popolo» dellaSapienza. 

Ecco il luogo dove la ragazza colpi¬ 
ta a morte si è accasciata. Un viale 
troppo stretto perché entrino tutti. 
C'è tantissima gente affacciata alle fi¬ 
nestre di Giurispmdenza, stipata in 
ogni angolo disponibile. Studenti, 
professori, impiegati. Quando viene 
poggiato lo striscione «Per Marta» 
sulle transenne è ancora silenzio. Poi 
s'alza un applauso lunghissimo: tre, 
quattro minuti interminabili. Sono 
in molti a piangere e a battere le mani 
contemporaneamente con una com¬ 
postezza timida che raggela, fa male. 


Si stringono come fossero una tribù i 
ragazzi e le ragazze dell'Università, si 
tengono abbracciati, ondeggiano coi 
loro fiori sgualciti fermati tra i libri. 
Qualcuno recita l'«Eterno riposo». 

È finita. La cerimonia si è conclusa. 
11 rettore Tecce s'incammina verso l'I¬ 
stituto di medicina legale per salutare 
la famiglia Russo. Ma un cospicuo 
manipolo di studenti resta lì, dove 
Marta è stata uccisa. Una veglia fune¬ 
bre sotto un cielo estivo, esagerata- 
mente azzurro. Bisbigliano, riman¬ 
gono in piedi a guardarsi. 

Domani alle 10, presso la Cappella 
dell'Università, si svolgeranno i fu¬ 
nerali di Marta Russo. 11 corteo si scio¬ 
glie. Ma per i viali della Sapienza, per¬ 
fino al bar e in piazzale Aldo Moro 
non si parla d'altro. E lo si fa a bassa 
voce. 

«Commenti? Che devo dire, una 
morte assurda. Non che le altre siano 
giustificate. Ma andarsene così, a 
vent'anni... - spiega una ragazza - Po¬ 
teva capitare a chiunque di noi. La 
strada dove hanno sparato l'abbiamo 
percorsa tutti e talmente tante volte 
da aver perso il conto. Sono sicura 
che è stato uccisa del tutto casual¬ 
mente. Ti svegli la mattina, vai all'u¬ 
niversità e t'ammazzano. Senza una 
ragione. Spero che prendano gli as¬ 
sassini. E in fretta. No, non ho paura. 
Spero che li prendano perché Marta 
possa finalmente riposare tranquil¬ 
la». E mentre lo dice indica una vec¬ 
chia scritta politica sul muro dell'U¬ 
niversità: «Senza giustizia, nessuna 
pace». 


Daniela Amenta 


AZIONE UNIVERSITARIA 


«Controlli 

all'intemo 

dell'ateneo» 

ROMA. «Non ho bisogno di pubbli¬ 
cità». Massimo Romeo, esponente 
di «Azione Universitaria», in questa 
occasione vorrebbe figurare solo co¬ 
me uno dei tanti studenti della Sa¬ 
pienza solidali con la famiglia di 
Marta Russo. 

La manifestazione di oggi (ieri, 
ndr) ha rappresentato una presa 
di posizione importante degli stu¬ 
denti nell'assurda vicenda che ha 
portato alla morte di Marta. Co¬ 
me pensate sia andato il corteo? 

«La manifestazione è stata spon¬ 
tanea, vera. Più che la stmttura dei 
gruppi politici, ha funzionato il 
tam-tam tra gli studenti. Qualcuno 
ha chiamato anche me, non sapen¬ 
do che ero fra gli organizzatori. Pec¬ 
cato solo che siano mancati i Collet¬ 
tivi e che qualcuno sulle scale di Let¬ 
tere abbia cominciato a cantare 
"Bella ciao"...» 

Nessun significato politico, 
dunque? 

«Non esattamente. Non c'erano 
bandiere nè simboli, ma il fatto che 
nei viali dell'università siano scesi 
insieme studenti di destra e di sini¬ 
stra ha anche un suo peso. Sta a testi¬ 
moniare che oggi non esistono più- 
tensioni tra i due schieramenti e 
che, quindi, va assolutamente scar¬ 
tata Tipotesi di un movente politico 
nell'uccisione di Marta Russo. 
Un'interpretazione che la Sinistra 
giovanile non ha voluto dare a que¬ 
sta manifestazione, ma io devo pur 
dire a 190mila studenti che tra de¬ 
stra e sinistra non ci spariamo ad¬ 
dosso». 

E allora perchè quel colpo? 

«Se vogliamo, possiamo anche 
pensare ad un ritorno alla strategia 
della tensione, ma io aspetterei an¬ 
cora del tempo, prima di affermare 
che alTuniversità i Servizi arrivano e 
sparano nel mucchio. Se l'obiettivo 
era politico il colpo sarebbe stato di¬ 
retto a me o ad un altro esponente 
della destra, visto che siamo stati 
noi a vincere le ultime elezioni. 
Chissà, forse sono andato in giro 
senza sapere di essere un bersa¬ 
glio...». 

Altri ragazzi di «Azione univer¬ 
sitaria» hanno parlato nei giorni 
di scorsi della necessità di mag¬ 
giori controlli alTintemo dell'a¬ 
teneo... 

«Non c'è niente di male nel con¬ 
sentire alla polizia di fermare una 
persona sospetta, totalmente estra¬ 
neo al tessuto studenteso. Lo fanno 
anche al mare, se ti trovano la sera in 
spiaggia». 


Viviana Cozi 


SINISTRA GIOVANILE 


«Grande 
maturità 
dei ragazzi» 

ROMA. Giulio Calvisi è il segreta¬ 
rio nazionale della Sinistra giova¬ 
nile. C'era anche lui alTuniversità 
ieri per testimoniare, insieme ad 
altri cinquemila studenti della Sa¬ 
pienza, solidarietà per la morte di 
Marta Russo. 

Come è nata l'idea di far mar¬ 
ciare insieme studenti di destra e 
di sinistra? 

«Non c'è nessuna operazione po¬ 
litica dietro la manifestazione. 
Quello che è successo a Marta non 
c'entra nulla con la politica. Nella 
città universitaria c'era il popolo 
della Sapienza, gli studenti, anche 
se, è ovvio, un corteo di questo tipo 
non sarebbe stato possibile vent'an¬ 
ni fa. È stata una dimostrazione di 
grande maturità da parte dei ragazzi 
e non è giusto darne un'interpreta¬ 
zione politica. Sarebbe come cerca¬ 
re di capire perchè tanta gente scese 
in piazza dopo la morte di Borselli¬ 
no odi Falcone.». 

Anche voi come la destra, eslu- 
dete quindi Tipotesi di un moven¬ 
te politico nell'uccisione di Mar¬ 
ta? 

«Sulle piste da seguire sono i ma¬ 
gistrati e gli inquirenti a pronun¬ 
ciarsi. Comunque, sì, mi sento di 
esludere Tipotesi di un obiettivo po¬ 
litico. 11 clima che si respira alla Sa¬ 
pienza e nelle altre università italia¬ 
ne è tranquillo. Anche tra i gruppi 
più estremisti, al massimo può scap¬ 
pare uno schiaffo, niente di più. È fi¬ 
nito il tempo delle pistole. Qualora, 
poi, ci fossero delle persone, estra¬ 
nee alle organizzazioni conosciute, 
che vogliono seminare tensione 
nell'ateneo, questo è un altro di¬ 
scorso». 

Cosa pensate delle proposte, 
avanzate da alcuni esponenti del¬ 
la destra, di aumentare i controlli 
nelTuniversità? 

«Fantasie. La Sapienza non deve 
chiudersi, ma aprirsi alla città. Mi¬ 
sure del genere sono ingiustificate, 
se si pensa che Marta è stata colpita 
solo a cento metri da un posto di po¬ 
lizia». 

Ma cosa ha lasciato agli studen¬ 
ti tutta questa storia? 

«Marta adesso è un simbolo. La fi¬ 
gura di una ragazza apparentemen¬ 
te normale, dietro la quale si na¬ 
scondeva, invece, una personalità 
eccezionale, capace di dire ai suoi 
genitori di voler donare i suoi orga¬ 
ni». 

«Così è stato, purtroppo, e adesso 
la vita di Marta vive in altre sei per¬ 
sone». 


v.c. 


Estratto il piombo, iniziate le analisi. Ancora nessun indagato 

Dal proiettile la verità sull'agguato 
Ieri l'autopsia sulla studentessa uccisa 


Il dolore dei familiari^ del fidanzato e degli amici della ragazza 

Il papà: «Dare gli organi è un atto di vita 
Mia figlia Marta avrebbe voluto così» 


ROMA. C'è un proiettile, uno solo, e 
non è stato sequestrato nello stanzi¬ 
no dei dipendenti di una delle ditte 
che ha in appalto le pulizie della Sa¬ 
pienza, né nelle abitazioni dei lavora¬ 
tori oggetto di indagine. È sui nume¬ 
rosi frammenti della pallottola 
estratta dal capo di Marta Russo che si 
concentra ora l'attenzione degli in¬ 
vestigatori. Quei pezzi di metallo 
possono dire tante cose sul calibro, 
forse 22, e sul tipo di arma da cui è sta¬ 
to esploso. Ma prima il proiettile do¬ 
vrà essere ricostruito. Gli esperti della 
Scientifica e della Criminalpol sono 
al lavoro da mezzogiorno di ieri, ora 
della conclusione dell'autopsia sul 
corpo della studentessa. Esami diffi¬ 
cili, ma si può ben sperare che alla fi¬ 
ne l'angolazione d'entrata del colpo 
sarà più definita e la traiettoria sarà 
piùdi un'ipotesi. 

Ore di attesa. Anche per i risultati 
degli «stub», i rilievi su eventuali trac¬ 
ce di piombo o di antimonio, i com¬ 
ponenti della polvere da sparo. Di¬ 
ranno se l'omicida si trovava nel ba¬ 
gno della facoltà di Statistica o se chi 


ha spezzato la vita di Marta era nei 
pressi del deposito della ditta di puli¬ 
zie, poco distante dal luogo del feri¬ 
mento. Oppure altrove. Un elemen¬ 
to che ha inibito fortemente le inda¬ 
gini è stata infatti la mancanza di un 
«tramite», la linea che un proiettile 
percorre dal momento in cui ha rag¬ 
giunto il bersaglio. Non è stato possi¬ 
bile accertare se Marta guardasse 
avanti quando è stata colpita a morte, 
0 se era girata. Ora sarà più facile sta¬ 
bilirlo. 

Tra Procura e Questura, le riunioni 
non si contano più. Nessuno dei dieci 
dipendenti della ditta di pulizia è sta¬ 
to al momento iscritto nel registro 
degli indagati. La pista che ha portato 
a loro poggia sulla dimestichezza di 
alcuni a truccare armi giocattolo, di¬ 
mostrata dal ritrovamento di tre pi¬ 
stole scacciacani parzialmente modi¬ 
ficate. Nessuna ha sparato il proietti¬ 
le assassino, ma nulla esclude che 
una quarta, quella giusta, sia stata fat¬ 
ta sparire. Ci si chiede però perché i 
possessori di queste armi tmccate 
non se ne siano liberati, visto quello 


che era successo. 11 tempo per farlo lo 
avrebbero avuto, perché il cerchio in¬ 
torno a loro si è stretto solo domeni¬ 
ca. 1 nodi da sciogliere sono ancora 
troppi. Ancora oggi lo stanzino, a dif¬ 
ferenza dei bagni di Statistica, non è 
stato posto sotto sequestro. Nel mo¬ 
mento in cui Marta Russo è stata col¬ 
pita nel locale c'erano la responsabile 
della ditta di pulizie alla Sapienza e al¬ 
tri due operai, «lo stessa venerdì, alle 
9.30, ho distribuito le buste paga. Gli 
addetti, una decina, sono andati in 
banca - ha spiegato la donna -. Sono 
rimasta con due operai che giocava¬ 
no a carte. Poi una studentessa è ve¬ 
nuta a chiedere aiuto, Tho seguita e 
ho visto che già prestavano i primi 
soccorsi. Domenica sono stati inter¬ 
rogati tutti i dipendenti. Non temo 
nulla, gli investigatori hanno sba¬ 
gliato strada». Per la morte di Marta si 
ipotizza l'omicidio volontario, oppu¬ 
re colposo. Commesso cioè in conse¬ 
guenza di altro delitto: con un'arma 
giocattolo modificata, per esempio. 


Felicia Masocco 


ROMA. «Dovete riscoprire il valore 
della vita», ha detto ieri Donato Rus¬ 
so, il padre della ragazza colpita a 
morte venerdì scorso alla Sapienza di 
Roma. «11 valore della vita è la cosa 
più importante», ha detto, come se 
volesse infondere un messaggio ri¬ 
volto soprattutto ai giovani. «Anche 
quando c'è qualcosa che non va, 
quando tutto va male, bisogna ap¬ 
prezzare lo stesso la vita, bisogna 
amarla e capire che vale sempre la pe¬ 
na di viverla». E quella di Marta conti¬ 
nua, nelle persone alle quali Tha re¬ 
stituita con la suamorte. Donato Rus¬ 
so è un uomo dolce, di un'umanità 
un po' speciale, come ha dimostrato 
di essere tutta la famiglia della ragaz¬ 
za e le persone che sono intorno a lo¬ 
ro. Insieme alla moglie Aureliana è ar¬ 
rivato ieri mattina, verso le 11,30, di 
nuovo in quel maledetto reparto di 
Neurotraumatologia del Policlinico 
Umberto 1.1 coniugi erano stravolti 
da un dolore manifestato con dignità 
e con forza. La mamma della ragazza 
non riesce a parlare. Fuori dal reparto 
ci sono gli stessi volti dei giovani che 


hanno stazionato lì da quella matti¬ 
na. È lì il gmppo indissolubile di ami¬ 
ci che, per cinque giorni, hanno so¬ 
stenuto, protetto e infuso coraggio 
giorno e notte, a Tiziana, la sorella 
della studentessa e al fidanzato Luca 
Bincelli. Poi ci sono le ragazze, ami¬ 
che di Marta fin dalle elementari, in¬ 
sieme ai nuovi amici universitari. 
Stanno lì sussurrando, con gli occhi 
rossi, stringono forte Tiziana, che si 
avvicina al gmppo silenziosamente, 
com'è lei, che si porta appresso il suo 
dolore atroce con dignità. 

E ai ragazzi Donato Russo si rivolge 
con decisione, stringe le mani a tutti, 
con la voglia di comunicare loro una 
lezione di vita importante, lui che di 
professione insegna educazione fisi¬ 
ca. La sua «lezione» è quella che gli dà 
la forza per accettare quanto è succes¬ 
so . «Abbiamo deciso subito di donare 
gli organi di Marta», racconta il pa¬ 
dre, «non ho avuto un attimo di esita¬ 
zione. Poi ho parlato con mia moglie 
ed è stata lei a dirmi che Marta sareb¬ 
be stata d'accordo. Mi ha detto che ne 
avevano parlato molte volte, che no¬ 


stra figlia era rimasta molto colpita 
dalla vicenda di Nicholas Green», il 
bambino americano ucciso in Cala¬ 
bria, «e da quell'ultimo fatto delTuo- 
mo di Napoli». E la zia della ragazza ri¬ 
corda che, guardando la tv, Marta 
disse alla sorella: «Se mi dovesse capi¬ 
tare qualcosa del genere vorrei che fa¬ 
cessero lo stesso con me», riferendosi 
alla donazione degli organi. «11 suo 
cuore batte già in un'altra persona», 
continua il padre della ragazza con 
serenità. E per lui è come l'ultimo re¬ 
galo fatto dalla figlia al mondo. Luca 
ieri cercava gli angoli più appartati 
dove poter piangere in pace. 11 con¬ 
forto degli amici sembrava non ser¬ 
virgli. Non può colmare il vuoto. «Mi 
manca la parte più grande della mia 
vita», ha detto con un filo di voce, 
guardando il deserto che gli si è aper¬ 
to davanti. Solidarietà alla famiglia 
arriva da tutto il corpo universitario e 
dal presidente della Camera Luciano 
Violante. Ora proseguono le indagini 
perindividuareTassassino. 


Natalia Lombardo 


Quel corpo 
sta aiutando 
sei persone 
a guarire 

L'espianto degli organi di 
Marta Russo è iniziato ieri 
mattina alle 6,45 ed èfinito 
alle 8,10. Alle tre del 
pomeriggio, il suo cuore 
era già stato trapiantato 
nel petto di Domenica 
Virzì, una donna di 38 anni 
della provincia di Enna 
affetta da una grave forma 
di cardiomiopatia 
dilatativa, da tempo in lista 
d'attesa per avere un cuore 
nuovo. E l'intervento è 
andato bene. 

Oltre al cuore, dal corpo 
della ragazza l'equipe del 
policlinico Umberto I ha 
tolto anche il fegato, i reni, 
le cornee ed il pancreas. Il 
fegato è stato trapiantato 
su un ragazzo di 17 anni, 
M.G., di origini sicilane, 
che è affetto da fibrosi 
cistica. L'intervento, finito 
verso le due e mezza di 
pomeriggio, è andato 
bene. I reni invece sono 
stati impiantati su due 
pazienti, F.G. di 31 anni e 
M.A. di 26, in lista d'attesa 
rispettivamente dal '90 e 
dal '94. Le cornee 
permetteranno ad un 
ragazzo romano e ad un 
giovane rumeno 
gravemente ferito di 
riacquistare la vista. Tutti 
trapianti fatti nello stesso 
policlinico romano. 

Il pancreas invece è 
destinato a Palermo. 
L'organo sarà messo a 
disposizione del progetto 
del Consorzio centro sud 
trapianti Cortesini e 
dell'istituto di 
endocrinologia del 
policlinico. Dal pancreas 
saranno poi estratte le 
insule pancreatiche, che 
saranno congelate. Per un 
trapianto di insule, infatti, 
servono due donatori 
compatibili tra loro e solo a 
quel punto si può cercare 
un paziente diabetico che 
ne abbia bisogno e sia 
anche lui compatibile. 

Al centro di cardiochirurgia 
del policlinico di Catania 
l'intervento è iniziato alle 
dieci di mattina. Domenica 
Virzì era stata chiamata 
presto, ma suo marito, 
Giovanni Pantè, non c'era, 
era in strada con il suo 
camion. E lei era incerta. 
Senza di lui non voleva. Il 
padre. Prospero Virzì, 
mentre aspettava la fine 
dell'intervento raccontava 
di come è stata convinta 
dai familiari, dai medici, dal 
parroco del suo paese. 
Catenanuova. 

Il marito, intanto, ha 
ricevuto la chiamata sul 
camion. «Grazie alla 
famiglia Russo, che 
donando gli organi di 
Marta restituisce una vita 
piena ad altre persone»: è 
stata questa la prima cosa 
che ha detto Pantè 
arrivando in ospedale. 
L'intervento era già in 
corso. In passato la 
paziente era stata già 
sottoposta ad altri due 
delicati interventi 
chirurgici a più valvole 
cardiache, ma negli ultimi 
tempi stava male, sempre 
più male. Il cuore di Marta 
Russo, con tutta 
probabilità, le ha salvato la 
vita. E quando alle tre il 
professor Mauro Abbate 
ha annunciato ai familiari 
che l'intervento era 
tecnicamente 
«perfettamente riuscito» e 
che «i primi esiti del 
trapianto e del decorso 
post-operatorio» erano per 
il momento soddisfacenti, 
loro sono scoppiati in un 
pianto di gioia. Erano tutti 
lì: marito, padre, madre, 
zia, sorella e quattro figli 
della donna che adesso, 
superata la fase di rischio di 
un rigetto, potrà sperare in 
una vita normale. «Sono 
anni che soffre in una 
maniera incredibile, 
speriamo che sia tutto 
finito», dicevano, 
commossi, tutti insieme. 
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Il ministro deirinterno alla Camera: non erano ancora emersi elementi sufficienti per eseguire arresti 

Napolitano sull'assalto di San Marco: 
«n magistrato seguiva le loro mosse» 

Dopo le interferenze sui tg con «autonoma decisione» i Pm hanno puntato a scoprire l'ampiezza della trama eversiva. Arbi¬ 
trarie accuse ai servizi. «Si ha la prova di dove porti la predicazione di violenza», i leghisti rumoreggiano, replica di Mussi. 


Parlamento e dintorni 


Miglio evoca 
l'Algeria 
Alla Parenti 
basta Grosseto 

GIORGIO FRASCA POLARA 



E i sardisti 
indicono assise 
aii'Asinara 

I responsabili del Partito 
Sardo d'Azione hanno 
confermato l'intenzione di 
svolgere il prossimo 
congresso nazionale del 
partito, in programma dal 6 
all'8 giugno, nell'isola de 
l'Asinara. Una scelta 
provocatoria per rilanciare il 
tema delicato dell'utilizzo 
dell'isola, che entro il 
prossimo autunno 
dovrebbe essere liberata 
dalla presenza del 
supercarcere, perché 
inserita nel parco di recente 
istituzione. I sardisti 
temono che ancora una 
volta l'istituzione del parco 
venga rinviata. I dirigenti 
del Psdaz starebbero 
vagliando ora le modalità di 
trasferimento nell'isola de 
l'Asinara, dove l'accesso è 
negato per motivi di 
sicurezza. 


Caso Moro; 
Galloni rivela 
i retroscena 
all'Unità 

Il segretario 

democristiano Zaccagnini 
si voleva dimettere il 15 
marzo 1978 quando vide 
la lista dei ministri del 
governo Andreotti. Tanto 
che Moro, per evitare una 
crisi nel suo partito, lo 
cercò a piazza del Gesù 
senza trovarlo. Poi 
avvenne il rapimento 
dello statista e la storia 
prese un'altra piega. La 
rivelazione è contenuta in 
una intervista a Giovanni 
Galloni, all'epoca 
vicesegretario dello 
scdocrociato, che 
comparirà domani sul 
numero de «Gli anni della 
prima repubblica» 
dedicato al biennio 78-79, 
che sarà in edicola con 
«l'Unità». Nell'intervista 
Galloni parla anche del 
tumultuoso incontro che 
avvenne tra la 
delegazione 
democristiana e quella 
socialista, guidata da 
Craxi.«Unasera-èil 
racconto di Galloni - ci fu 
un incontro drammatico 
conCraxi. I socialisti 
vennero a Piazza del Gesù 
e ci comunicarono che 
avevano trovato un 
percorso per arrivare alla 
liberazione di Aldo Moro. 
Craxi disse chiaro e tondo 
che la strada c'era: si 
trattava di concedere la 
grazia ad un paio di 
terroristi che erano stati 
già individuati. Fui io a 
rispondere e ribadii che 
tutto si poteva fare purché 
restasse nell'ambito della 
legalità. Quello che ci 
proponete - osservai - 
costituirebbe però una 
violazione delle leggi: la 
grazia infatti può essere 
concessa solo se si 
verificano una serie di casi, 
primo fra tutti che la 
condanna sia definitiva, 
ma la sentenza 
riguardante! due 
terroristi in questione non 
è ancora passata in 
giudicato. Craxi mi rispose 
con uno scatto di rabbia: 
"Voi avete il potere... Voi 
sapete quello che dovete 
fare" e se ne andò». 


ROMA. «Predicare e invocare la se¬ 
cessione può determinare ogni 
sorta di comportamenti irrespon¬ 
sabili e di degenerazioni crimino¬ 
se. Ora se ne è avuta la prova». Il 
ministro dell'Interno Giorgio Na¬ 
politano, che riferisce alla Camera 
(e in diretta televisiva)sull'assalto 
al campanile di San Marco, invita 
allora «chi deve» (e i leghisti mmo- 
reggiano, alla evidente ricerca di 
incidenti) a trarne «le necessarie 
conseguenze, senza ondeggia¬ 
menti e riserve mentali». Anche 
perché «le forze dello Stato saran¬ 
no più vigili e severe verso sconfi¬ 
namenti nella sedizione secessio¬ 
nista»: una cosa è «il disagio» che si 
manifesta «con acutezza» nel Nor¬ 
dest (e al quale comunque biso¬ 
gnerà dare «risposte politiche»), 
ben altra «il carattere criminoso 
dell'azione di Venezia e la perico¬ 
losità di fatti associativi e di trame 
eversive». 

Nel ricostruire i fatti Napolitano 
prevede e fronteggia obiezioni e ri¬ 
lievi di vario genere e di varia por¬ 
tata. 

Anzitutto: si poteva intervenire 
prima? Si poteva, e lo si è fatto: 
«Non erano state affatto sottova¬ 
lutate» le interferenze nelle tra¬ 
smissioni televisive, ed anzi «si riu¬ 
scì a individuare la possibile zona 
di pròvenienza delle interferenze e 


i loro probabili autori». Fu persino 
perquisita - fa sapere il ministro de- 
l'Interno - la casa di uno dei poi ar¬ 
restati. Fausto Faccia. 

Già, ma perché allora gli arresti 
solo ad assalto compiuto? Intanto 
non si sapeva né si poteva prevede¬ 
re quale azione sarebbe stata com¬ 
piuta e quando: «Ci si può ramma¬ 
ricare di questo - osserva ancora 
Napolitano -, e più in generale ci si 
può interrogare sugli sforzi com¬ 
piuti e da compiere per meglio ga¬ 
rantire la sicurezza delle istituzioni 
e della convivenza civile» (e, per 
carità, non si chiamino in causa i 
servizi segreti col pretesto di «oscu¬ 
re e gravi vicende del passato»: c'è 
«una certa tendenza a «confonde¬ 
re missioni di intelligence e speci¬ 
fici compiti informativi e investi¬ 
gativi che spettano alle forze di po¬ 
lizia in collaborazione con la magi¬ 
stratura»). 

Ma poi e soprattutto - qui il mi¬ 
nistro Napolitano pesa accorta- 
mente le parole - «si deve ritenere 
che secondo l'autonoma valuta¬ 
zione della magistratura gli indizi 
raccolti e le fattispecie di reato ipo¬ 
tizzabili» non potessero dare anco¬ 
ra luogo ad arresti, ma suggerissero 
piuttosto all'autorità giudiziaria 
«uno sviluppo ulteriore e a più am¬ 
pio raggio delle indagini, così da 
poter eventualmente risalire ad 


un'organizzazione e trama eversi¬ 
va di maggiori dimensioni». In 
queste condizioni, non si poteva¬ 
no sottoporre gli indiziati «a conti¬ 
nua, ininterrotta vigilanza anche 
in piccoli centri senza che l'indagi¬ 
ne perdesse ogni riservatezza ed ef¬ 
ficacia». 

Se comunque nella notte tra gio¬ 
vedì e venerdì scorsi qualche equi¬ 
voco insorse (per esempio sulla 
presenza del "cingolato" a San 
Marco: in quei giorni si erano svol¬ 
te nella piazza a San Marco le eser¬ 
citazioni dei "lagunari" dell'eserci¬ 
to), e se tutto era stato studiato per 
evitare che la situazione precipi¬ 
tasse in tragedia («si ritenne - spie¬ 
ga ancora Napolitano - di non do¬ 
ver ingaggiare un conflitto anche 
per la presenza di turisti nella piaz¬ 
za»), qualche deficienza degli ap¬ 
parati dello Stato vi fu, e Napolita¬ 
no cita il ritardo non nell'inter¬ 
vento dei Gis dei carabinieri ma 
nell'arrivo dei Nocs della polizia 
dovuto «per difficoltà, certamente 
criticabili, nel disporre immedia¬ 
tamente di un volo riservato da Ro¬ 
ma» . Un chiaro riferimento alla vi¬ 
cenda della Cai, che nella notte 
deU'8 maggio, quella cioè dell'as¬ 
salto di San Marco, negò ai reparti 
speciali della polizia un volo per 
Venezia, a causa della indisponibi¬ 
lità a Ciampino di aerei. 


Infine - a sottolineare la perico¬ 
losità del commando - ancora un 
riferimento, anzi solo un accenno 
di Napolitano ad «altri strumenti, 
di possibile uso eversivo, ritrovati 
sia dopo la fulminea operazione 
dei Gis e sia successivamente, nel 
corso delle indagini». 

Scontate le repliche dei leghisti: 
gli otto del commando «sono una 
provocazione dei servizi», «inau¬ 
dita» la decisione dei prefetti vene¬ 
ti di vietare l'esposizione del gon¬ 
falone della Repubblica di Vene¬ 
zia, e poi interruzioni a non finire 
degli interventi degli altri gruppi 
parlamentari. 

Violentissime soprattutto 
quando replica il presidente dei 
deputati della Sinistra democrati¬ 
ca, Fabio Mussi: «Attenti alle paro¬ 
le: quelle della violenza prima o 
poi producono fatti... Vedete di 
piantarla - ammonisce ancora 
Mussi - a parlare di pallottole, mi¬ 
tra e kalashnikov». 

Più volte il presidente della Ca¬ 
mera è costretto a richiamare i le¬ 
ghisti. Tutto inutile, ché anzi le gri¬ 
da si fanno ancor più forti ed arro¬ 
ganti quando Mussi avverte che 
«se si fa i prepotenti e si vuol forza¬ 
re la mano, è più facile prendere 
schiaffi che fondare stati». 


Giorgio Frasca Poiara 


Il progetto di comprare un elicottero (anche usato) fallì per mancanza di fondi 

I pirati volevano fare come D^Annunzio 
propagandando dal cielo la secessione 

Nuove sorprendenti rivelazioni dall'inchiesta sull'assalto di piazza San Marco. 11 presunto «cervello» dell'or- 
ganizzazione, Gigi Faccio, ieri ha ottenuto gli arresti domiciliari. 11 numero degli indagati intanto sale a 23. 


MIGLIO, LA LEGA E L'AEGERIA. E'altra sera a "Pinocchio" 
il sen. Miglio ha osato minacciare «un'Algeria» se entro set¬ 
tembre non si arriva ad un federalismo-separatismo. II con¬ 
duttore Gad Eemerlo ha interrotto bruscamente: «Ma lei 
sta dicendo una cosa gravissima! Si rende conto che in Al¬ 
geria i fondamentalisti sgozzano donne e bambini a centi¬ 
naia?». Interdetto, Miglio ha cercato di mettere una pezza, 
ma - dato che siamo in argomento veneto - "peggio el tacòn 
dei buso": «Volevo dire - si è giustificato - l'Algeria degli an¬ 
ni 60 in lotta contro il colonialismo francese...». 

Ma ormai la frittata era fatta, e così grossa che persino Um¬ 
berto Bossi ha dato sulla voce ai suo ex ideologo: «Macché 
Algeria! Ma smettila!». Come dire: non mi mettere anche te 
nei guai. 

STREPITOSO lE CAVAEIERE QUANDO SCAMBIA per una 
parola inglese (che significa "vita") una sigia che dovrebbe 
essergli assai familiare per l'oltranzismo che esprime. Ap¬ 
pena prima dell'assalto ai campanile di San Marco, per in¬ 
graziarsi quegli imprenditori che non vogliono pagare le 
tasse (e che ora addirittura soccorrono finanziariamente il 
commando veneziano), Berlusconi ha rivolto un caloroso 
saluto a «quelli delia "làif" ». Eàif? Intendeva dire quelli 
delia Life. Ma si sa, il Cavaliere pratica le lingue e vuole di¬ 
mostrarlo. Così si è ridotto nei paimi dei replicante di quei 
deputato missino che per parlare dell'iter di una legge disse 
«àiter» dimostrando indubbiamente una buona conoscen¬ 
za deU'inglese. «Bestia, è latino, si dice iter!». Io rimbeccaro¬ 
no da sinistra. E lui, recidivo: «Scusate il lèpsus». 

MA QUANTO A SFONDONI IN FATINO lE PRIMATO è rico¬ 
nosciuto a Craxi & Martelli inciampati, in impareggiabile 
sequenza, nello stesso errore. 

Cominciò Claudio Martelli, laurea in filosofia: nell'88 toc¬ 
cò a lui, vicesegretario dei Psi, avvertire il neopresidente dei 
Consiglio Ciriaco De Mita che il suo pentapartito sarebbe 
vissuto solo se avesse applicato il programma concordato 
tra gii aUeati. «Governo e programma - avvertì con tono so¬ 
lenne - simul stabunt, simul cadunt». Voleva dire: staranno 
insieme o insieme cadranno. Ma Alessandro Natta, dai ban¬ 
chi comunisti, colse ai volo l'errore: «Cadent, Martelli, ca¬ 
denti». Martelli non raccolse e, impavido, tirò dritto. Qual¬ 
che giorno dopo Bettino Craxi ripetè ai Tg2 l'identico erro¬ 
re. Tre deputati comunisti (Michele Ciafardini, Renato Ni¬ 
colini e Chicco Testa) pregarono allora il ministro delia P.i. 
di rassicurare gii studenti via stringata circolare: «Malgrado 
l'opinione di alcuni dirigenti dei Psi, il latino non è cam¬ 
biato, e quindi la terza persona plurale dei futuro dei verbo 
"cadere" è, e resta, "cadent". Ineluttabilmente». 


DALL'INVIATO 


VERONA. Non decollavano, le idee 
del gruppo. Così, per un annetto buo¬ 
no, i "pirati" di San Marco hanno 
pensato di decollare loro. Riunioni 
semicarbonare, nel tinello buono 
dell'uno o dell'altro, o al tavolo di un 
bar, con l'idea fissa: comprare un eli¬ 
cottero, usarlo per lanciare sulle città 
i loro inviti all'autogoverno dei vene¬ 
ti. Un messaggio politico, come si di¬ 
ce, calato dall'alto. 

Dannunziani. Con l'esempio in 
casa: D'Annunzio, il 9 agosto 1918, 
era partito proprio da Padova per il 
suo raid propagandistico su Vienna. 
L'aereo è ancora conservato in un 
museo a Due Carrare, a due passi dal¬ 
le case di parecchi arrestati. Comun¬ 
que, il nucleo elicotteristi della sere¬ 
nissima armata non si è mai formato. 
Spiegazione: «Costava troppo, anche 
usato. E non abbiamo trovato piloti 
simpatizzanti». 

Eh, i soldi. Loro si finanziavano 
con una specie di "cassa peota", ver¬ 
sando piccole somme ogni domeni¬ 
ca. Servivano per i volantini, per la 
stampa di carte d'identità fasulle, per 


gli spray murali. "Loro", cioè l'intero 
gmppo, che per quanto ne sanno og¬ 
gi i giudici arrivava a trenta-quaranta 
aderenti, concentrati fra Padova e 
Verona con esili appendici nel trevi¬ 
giano, e che pensavano alle azioni 
"simboliche", intmsioni televisive 
incluse. Chi poi abbia messo i soldi - e 
le idee - per l'ultima accelerata, è an¬ 
cora tutto da scoprire. 

Quello che si definisce il "cervello 
organizzatore" dell'assalto, Gigi Fac¬ 
cia - che ieri sera ha ottenuto gli arre¬ 
sti domiciliari -, insiste sul "gesto di¬ 
mostrativo". Spiegailsuo legale, Rug¬ 
gero Troiani: «Faccia non è un pazzo. 
E colto ha moglie e due figli. L'azione 
veneziana è stata decisa perchè le in¬ 
tmsioni televisive non avevano avu¬ 
to abbastanza risalto. Il gruppo vole¬ 
va coagulare consenso e solidarietà». 
E il "blindato"? «Serviva solo a rende- 
repiùeclatantel'operazione». 

E l'altro blindatino radiocoman- 
dabile? Questo preoccupa i giudici di 
Verona. Un oggettino, se riempito di 
esplosivo, potenzialmente micidia¬ 
le. E forse non l'unico di cui il serenis¬ 
simo esercito disponeva. 

Grado di pericolosità del gmppo? 


Il procuratore Guido Papalia scrolla 
le spalle. «Certo non è paragonabile 
alle Br. Forse, in qualche modo, agli 
autonomi veronesi. Cose molto rudi¬ 
mentali, ma sono state fonte di molti 
danni». Infatti: ci si erano appoggiate 
le Br, alla fine, per rapire Dozier. 

Il giudice ha una ventina di indaga¬ 
ti per il reato associativo. Anzi, da ieri 
sono 23, «e potrebbero aumentare». 
Si sono aggiunti albi compaesani del- 
l'"ambasciatore" Bepi Segato. Ad oc¬ 
chio, c'è ancora molto da scoprire. 
«Abbiamo parecchie curiosità insod¬ 
disfatte», sostiene Papalia: «C'erano 
sedi, finanziamenti, armi, cervelli, 
gmppi collegati? Finora non risulta, 
ma...». E possibile che non ci siano re¬ 
ferenti veneziani per le ultime azio¬ 
ni? E chi sono quelli dell' "Armata Ve¬ 
neta" che adesso tempestano con co¬ 
municati minacciosi: «Un altro gmp¬ 
po? Altri ancora non individuati del¬ 
lo stesso gruppo?». 

Chissà, poi, i collegamenti con il 
mondo ultratradizionalista cattolico 
veronese. Per i "serenissimi" il Vene¬ 
to non era occupato solo dall'Italia, 
ma anche dagli immigrati islamici. 
Qualcuno dei veronesi bazzicava le 


formazioni tradizionaliste locali, ed 
ha già spiegato di avere agito a Vene- 
ziaanche «permotivireligiosi». 

Precedenti inquietanti. Due anni 
fa i vari gruppi filoasburgici ed antii- 
slamici di Verona avevano lanciato 
una violenta campagna contro il so¬ 
ciologo Carlo Melegari, presidente 
del "Centro studi immigrazione", ac¬ 
cusandolo di "immigrazionismo". 
Nel dicembre 1996 era apparso an¬ 
che un volantino che diceva: «Quan¬ 
do potrai agire, uomo bianco, ricor¬ 
da: eliminare i criminali come Carlo 
Melegari è un atto meritorio!». La fir¬ 
ma, combinazione, era il leone di 
S.Marco, accompagnato dalla scritta 
"VRepubUcaVeneta". 

Eieri, all'Ansadi Verona, è arrivato 
un volantino con l'identica intesta¬ 
zione, concluso dalla firma "gruppo 
di fuoco Ernst Nikisch". Contiene, di 
nuovo, minacce di morte proprio nei 
confronti del prof. Melegari e di un 
altro docente, Emilio Franzina, accu¬ 
sati di falsificare la storia veneta. Il cli¬ 
ma, si intuisce, non è dei più tranquil¬ 
lizzanti. 


Michele Sartori 


LUNGA VITA AL "VELINARO ROSSO". Pasquale Laurito, il 
giornalista autore delia "velina rossa" che quotidianamen¬ 
te esprime gii umori dei Bottegone ha compiuto settant'an- 
ni, e i giornalisti parlamentari l'hanno festeggiato a sorpre¬ 
sa con un lungo e trasversale (politicamente parlando) ap¬ 
plauso, condito da abbracci e vistosi doni. Comprensione 
generale delia portata dell'Evento: è stato persino consenti¬ 
to che in un luogo sacro come la saia stampa di Montecito¬ 
rio fossero stappate molte bottiglie di champagne. Funga 
vita ai velinaro e alia sua (quasi sempre polemica) velina. 

ASSESSORE NEELA VITA, PRETE SUE SET. Già presidente 
delia Provincia di Roma e ora assessore all'Economia delia 
regione Fazio, il pidiessino Angiolo Marroni ha coronato il 
sogno delia sua vita di cinefilo: interpretare una parte 
(d'accordo, non da protagonista) in un film: vedere, per 
credere, "Figurine” dove Marroni interpreta la fig[ura di un 
sacerdote. È l'avvio di una luminosa carriera anche in cel¬ 
luloide? «Macché: è solo un gioco», risponde. Ma il gioca- 
rello gii piace: è già in parola per un altro film (titolo ancora 
segreto) dove farà l'avvocato. Con quella criniera... 

NOSTAEGICA, EH?, LA DEPUTATA PARENTI che, tutta 
gongolante per la vittoria dei Polo a Grosseto, è ricorsa ad 
un imprudente appello: «E ora prepariamoci a grossetizza- 
re Firenze». È solo un caso che l'appello suoni esattamente 
come il «fascistiscizzare Ferrara» dei repubblichini (dopo 
l'uccisione dei federale di quella città) ? O come il «coven¬ 
trizzare la perfida Albione» di Mussolini, dopo il bombar¬ 
damento nazista che aveva raso ai suolo Coventry? 


Sette milioni davanti alla tv per la trasmissione criticata dair''Osservatore Romano'' 

Pinocchio; tra record e polemiche 

Cacciali: «È stato un bordello». Fistarol: «Immagine caricaturale del Veneto». L'"autodifesa" di Gad Lerner. 


ROMA. La trasmissione «Pinoc¬ 
chio» andata in onda in Piazza San 
Marco con la partecipazione di 
Bossi ha fatto il pieno di ascolti 
(quasi sette milioni di teleaspetta- 
tori ), ma anche di polemiche. Il 
conduttore Gad Lerner è stato ac¬ 
cusato di avere dato eccessivo spa¬ 
zio alla Lega. A questa contestazio¬ 
ne egli ha replicato affermando 
che «non si deve dimenticare che 
stiamo parlando di un partito che 
l'anno scorso ha ricevuto nel Ve¬ 
neto il 32 per cento deUe preferen¬ 
ze con oltre un milione di voti, 
portando in parlamento, da que¬ 
sta regione, un numero di deputati 
e sanatori superiore a quello del 
Polo e dell'Ulivo». «Uno spazio del 
genere - ha aggiunto - alla Lega lo 
hanno dato gli elettori, nonio». 

Gli va in aiuto Umberto Bossi il 
quale sottolinea che "Pinocchio" 
«ha fatto informazione in tempo 
reale da un luogo cmciale e su un 
problema cmciale e per questo il ri¬ 
scontro di interesse è stato così al¬ 
to». 


Contro la trasmissione ieri è sce¬ 
so in campo anche il Vaticano, tra¬ 
mite una nota delT"Osseravatore 
romano", quotidiano della Santa 
Sede. Il giornale parla di una tra¬ 
smissione «condotta dalla piazza» 
che dà spazio ad un Bossi «spaval¬ 
do che arringa una platea a senso 
unico e che con una parola smorza 
i toni e con l'altra fa salire la tensio¬ 
ne». 

Per il quotidiano del Vaticano il 
programma più volte ha avuto 
«cadute di stile» e sono stati pur¬ 
troppo «sbeffeggiati i lucidi richia¬ 
mi del sindaco di Venezia». In al¬ 
cuni momenh inoltre, sempre se¬ 
condo «L'Osservatore», «appariva 
che la trasmissione fosse condotta 
dalla piazza, da gruppi di simpatiz¬ 
zanti e militanti padani e della Liga 
Veneta». 

Il giornale conclude con interro¬ 
gativo: «Quale sentimento è stato 
veicolato, quello dell'Italia unita o 
quello della divisione? ». 

Caustico il commento del sin¬ 
daco di Venezia, Massimo Caccia- 


ri: « È stato un bordello più che una 
trasmissione. Mi pare evidente che 
con così tanti sbandieratori tra il 
pubblico non c'era proprio la pos¬ 
sibilità di fare una vera riflessione. 
Lerner - ha continuato Cacciaci - 
forse non si immaginava che si sa¬ 
rebbe trovato in una situazione 
nella qule potesse esserci una ma¬ 
nifestazione di solidarietà rispetto 
a quanto accaduto». 

Per Maurizio Fistarol, sindaco 
dell'Ulivo a Belluno, dalla trasmis¬ 
sione è emersa una immagine cari¬ 
caturale del Veneto: «Una regione 
caratterizzata da presenze di esagi¬ 
tati e nostalgici». C'è stata anche 
polemica sull'intervento di Adria¬ 
no Sofri, ex ledader di Lotta conti¬ 
nua. Per Fistarol è «immotivato e 
fuoriviante». 

Mario Carraro, ex presidente de¬ 
gli industriali veneti, dice: «In un 
campanile di campagna si sarebbe 
chiusa la porta e buttata via la chia¬ 
ve. Lo stesso Sofri con molta one¬ 
stà ha riconosciuto che siamo lon¬ 
tani dai tempi di Lotta continua». 


Privacy; Bnl 
istruttoria 
dei Garante 

Il garante per la protezione 
dei dati personali ha aperto 
un'istruttoria sulle 
comunicazioni inviate dalla 
Bnl ai propri clienti. 
L'iniziativa - secondo una 
nota dello stesso Garante - è 
stata presa dopo che l'altro 
ieri erano giunte due 
segnalazioni da parte 
dell'Adusbef edel 
Movimento difesa del 
cittadino in relazione alle 
comunicazioni che la Bnl ha 
inviato ai suoi clienti nel 
quadro degli adempimenti 
della nuova normativa per 
la tutela della privacy. 
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Nasa assediata 
da ufologi; 
«Tace la verità 
sulla cometa» 

Il centralino e i fax della 
Nasa, negli Stati Uniti, sono 
intasati di chiamate e di 
lettere di cittadini indignati 
per il nuovo, cosmico cover- 
up. Perchè ci negate le foto 
«segrete» della cometa 
Hale-Bopp?Cosa ci 
nascondete? È giusto che i 
denari del contribuente 
siano spesi per prendere per 
i fondelli il medesimo? 
Sappiamo tutto, sapete! 

Non volete rivelarci il gran 
segreto della cometa: 
nasconde astronavi aliene. 

E, forse, anche l'astronave di 
Marshall Applewhite e dei 
suoi 38 adepti che si sono 
suicidati qui, sul nostro 
pianeta, per trasferirsi sul 
bolide extra-terrestre. 
Succede. Succede, 
periodicamente, che 
qualche frangia di cittadini 
americani si elettrizzi 
all'idea che «quelli di 
Washington», in combutta 
col nemico, complottino alle 
spalle del contribuente per 
vendersi l'anima e la 
nazione. E succede pure che 
«quelli di Washington» 
siano costretti a spendere 
quote non trascurabili del 
denaro dei contribuenti per 
difendersi da accuse, le più 
insensate. È successo anche 
stavolta. Ed ecco lì la Nasa 
spendere tempo e risorse 
per assicurare che nulla di 
segreto ruota intorno alila 
Hale-Bopp. Cheha 
pubblicato 4500 foto della 
cometa. E che se non ci sono 
quelle ad alta risoluzione 
scattate da Hubble, è 
perchè nel momento 
decisivo il telescopio 
orbitante era fuori servizio. 

Fin qui nulla di strano. 

Quello che è strano (ma poi 
non troppo) è che la 
periodica collera del 
contribuente turlupinato è 
scattata dopo che uno 
scienziato, recidivo, è 
andato alla radio per 
sostenere che la Nasa ha 
segretato le esplosive foto 
della fatale cometa. Si tratta 
di Richard Hoagland. Sì lo 
stesso che rivendica la 
scoperta di un gigantesco 
volto di uomo scolpito nella 
roccia del pianeta Marte. 

Cosa può fare, la Nasa per 
difendersi dalla ingiusta 
collera del contribuente 
alimentata da «esperti»? 

Beh, magari può provare a 
mandare il conto delle spese 
della smentita a quelli che, 
gratuitamente, l'accusano. 
Con ampio beneficio della 
prova, s'intende. Non c'è 
filtro migliore per 
selezionare a monte le 
denuncie serie dalle 
baggianate, che chiamare 
chi le lancia a pagare in 
solido per le conseguenze. 


Il pessimismo di Robert Gallo non trova riscontro tra gli specialisti italiani 

L'Aids non avrà il suo vaccino 
ma il virus si potrà imbrigliare 

L'Hiv è troppo mutevole, spiega lo scienziato americano, per poter essere sconfitto direttamente. 
Per Velia, dell'Istituto superiore di sanità, la vaccinazione è un problema superato: si guarda oltre. 


«Dobbiamo dire che esiste la seria 
possibilità che non troveremo mai 
un vaccino contro l'Hiv. Nessuno 
può affermare che ci riusciremo. 
Occorre ammetterlo, bisogna essere 
realistici». L'affermazione è di Ro¬ 
bert Gallo, uno degli scopritori del 
vims che provoca l'Aids. Altrettan¬ 
to autorevole è la sede nella quale 
l'immunologo americano ha 
espresso questo concetto: un con¬ 
vegno della fondazione «Albert B. 
Sabin» a Washington. 

Se proprio un grande scienziato 
ammette la «sconfitta» contro la 
malattia che miete migliaia di vitti¬ 
me, verrebbe spontaneo pensare 
che la battaglia della medicina con¬ 
tro l'Aids sia da considerare perduta. 
In realtà, fra gli infettivologi e i ricer¬ 
catori impegnati da anni nella ricer¬ 
ca, la convinzione che non fosse 
possibile ottenere un vaccino che 
previene l'infezione da Hiv era mol¬ 
to radicata. Ciò che Gallo ha detto 
esplicitamente, dunque, non è altro 
che una autorevole conferma. 

Gli sforzi degli scienziati, in real¬ 
tà, sono indirizzati verso la creazio¬ 
ne di terapie che rallentino il pro¬ 
gredire dell'infezione o che utilizzi¬ 
no l'ingegneria genetica, come con¬ 
fermano anche gli studiosi italiani. 

Le difficoltà che ostacolano la 
scoperta di un vaccino conto l'Aids 
sono molte, le maggiori sono, per 


Robert Gallo, la mancanza di cavie 
adeguate, cioè di vitabreve, chepos- 
sano essere infettate con l'Hiv in la¬ 
boratorio. Solo alcune scimmie, ra¬ 
re e molto costose, prendono a volte 
la malattia ma la sviluppano in mo¬ 
do troppo lento per essere utili alla 
ricerca. Il vims, inoltre, cambia con¬ 
tinuamente e persino nello stesso 
individuo si presenta in una serie di 
forme diverse: un vaccino, sostiene 
l'infettivologo, dovrebbe protegge¬ 
re da tutte le variazioni. 

Il virus poi, spiega ancora Gallo, si 
integra nel corpo, diventa parte del 
Dna delle cellule del sistema immu¬ 
nitario, che pertanto non funziona 
e non potrebbe «gestire» un vacci¬ 
no. Perché l'antidoto sia efficace, è 
necessario istmire il sistema immu¬ 
nitario contro un microbo: «non 
sappiamo se può essere istruito con¬ 
tro l'Hiv». Infine, una protezione 
potrebbe anche richiedere la totale 
soppressione del vims in un organi¬ 
smo, cosa che non è necessaria negli 
altri vaccini. Quello antipolio, ad 
esempio, non uccide, ma reprime il 
virus che alla fine abbandona l'or¬ 
ganismo colpito. Per Gallo questo 
meccanismo non funzionerebbe 
con l'Hiv. 

Le difficoltà, come si vede non 
mancano, ma non tutti sono così 
pessimisti come il noto immunolo¬ 
go statunitense. Fermo restando 


che nessuno parla di vaccino. Stefa¬ 
no Velia, responsabile del laborato¬ 
rio di virologia dell'Istituto superio¬ 
re di sanità, non esclude la possibili¬ 
tà che si possa arrivare ad un vacci¬ 
no che rallenti lo sviluppo della ma¬ 
lattia. 

«Poiché non è possibile farne uno 
contro l'infezione - afferma il viro¬ 
logo - bisogna agire sulla malattia 
nel tentativo, certo molto difficile, 
di arrestarla. Su questa linea di ricer¬ 
ca si stanno ottenendo dei buoni ri¬ 
sultati con degli esperimenti sulle 
scimmie .Ciò che dice Gallo, insom¬ 
ma, è vero solo in parte ». 

Che non esistano possibilità per 
un vaccino è pienamente convinto 
anche il genetista Franco Graziosi, il 
quale sostiene questa tesi ormai da 
un decennio. «L'Aids è una malattia 
genetica e come tale non può essere 
contrastata da un vaccino. Quando 
il virus dell'Hiv - spiega - entra nelle 
cellule, ne attacca il nucleo modifi¬ 
cando gli stessi cromosomi. Le cel¬ 
lule risultano così geneticamente 
modificate. Mentre alcune cellule 
mostrano il cambiamento, altre lo 
mascherano. Un presunto vaccino 
riconoscerebbe le prime, ma non le 
seconde. Con il risultato che la sua 
azione sarebbe solo momentanea». 
Per il genetista una possibilità vin¬ 
cente la potrebbe offrire l'ingegne¬ 
ria genetica. «Occorrerebbe inserire 


nel virus un meccanismo che ne 
provoca il suicidio. Il vims così mo¬ 
dificato andrebbe iniettato nella 
persona malata e sperare che agi¬ 
sca». 

La strategia attualmente più effi¬ 
cace nella lotta contro l'Aids consi¬ 
ste nella somministrazione ai pa¬ 
zienti di una combinazione di tre 
farmaci, i cosiddetti «inibitori delle 
proteasi», che rallentano il progre¬ 
dire dell'infezione. Robert Gallo ha 
affermato nel corso del suo inter¬ 
vento al convegno di Washington 
di aver avuto dei contatti con la 
Banca Mondiale che «sta valutando 
la possibilità di acquisire queste me¬ 
dicine per dar vita ad una terapia di 
massa». 

Anthony Fauci, capo dell'Istituto 
nazionale per le allergie e le malattie 
infettive degli Istituti nazionali per 
la salute degli Stati Uniti, ha ricono¬ 
sciuto che l'assenza di una cono¬ 
scenza precisa sul virus Hiv è il mag¬ 
gior ostacolo alla produzione di un 
vaccino. Fauci, intervenendo al 
convegno di Washington, ha affer¬ 
mato che grazie «al gioco a tutto 
campo» dei ricercatori sono stati 
realizzati i farmaci che oggi consen¬ 
tono di tenere l'Aids sotto control¬ 
lo, ma per la realizzazione di un vac¬ 
cino esistono «grossi inciampi». 


Liliana Rosi 


Il vulcano 
copre di cenere 
il Messico 

È aumentata l'attività del vulcano 
Popocatepetl (nella foto), nello Stato 
messicano di Puebla, che dal dicem¬ 
bre '94 ha costretto la popolazione lo¬ 
cale a vivere in quasi permanente sta¬ 
to di allerta. Le emissioni di cenere, 
iniziate appunto tre anni fa, domeni¬ 
ca notte hanno raggiunto il loro pic¬ 
co. Gli esperti ritengono improbabile 
che si produrrà una vera e propria 
eruzione. Tuttavia le autorità non 
prendono alla leggera eventuali ri¬ 
schi, e hanno adottato una serie di 
provvedimenti precauzionali: dal di¬ 
vieto di sorvolo per gli aerei a piani di 
evacuazione per circa 300 mila perso¬ 
ne. Il cratere del Popocatepetl, a 
5.485 metri di altitudine, sta infatti 
lentamente colmandosi di lava: at¬ 
tualmente è pieno al 20 per cento. Il 
nome del vulcano, in antica lingua 
azteca, significa «Montagna fuman¬ 
te». Ai soliti getti di polveri e vapori, 
all'inizio del mese si è aggiunto un 
lancio di lapilli abbastanza nutrito, 
seguiti dalla comparsa in vetta di un- 
pennacchio di fuoco. La cenere è arri¬ 
vata fino al Golfo del Messico, e qual¬ 
che villaggio vicino ha riportato dan¬ 
ni perle scosse sismiche associate. 



Heriberto Rodriguez/Reuters 


Il dott.Marchettini condivide appello Oms 

«Usate più morfina 
per alleviare il dolore 
di chi soffre inutilmente 
di malattie benigne» 


Donna, partorirai con dolore, ma 
la condanna divina non discrimi¬ 
na i sessi, almeno in Italia, e chiun¬ 
que abbia sofferto di mal di testa, 
lombalgie, dismenorrea, artriti, 
conseguenze post-operatorie di er¬ 
nia del disco, cioè di dolore croni¬ 
co «benigno», sa quanto sia diffici¬ 
le farsi curare. Ma non tutti sanno 
quanto le patologie dolorose com¬ 
portino ogni anno rilevanti perdi¬ 
te economiche, se si calcola che 
ogni 1.000 persone vengono salta¬ 
te 1.400 giornate di lavoro, con 
una mancata produttività pari al 
reddito di una città di 120.000 abi¬ 
tanti. Sull'argomento inizia oggi a 
Milano il 19” congresso nazionale 
dell'Associazione italiana per lo 
studio del dolore, nel corso del 
quale verranno presentate le nuo¬ 
ve linee guida per il trattamento 
del dolore cronico «benigno», 
messe a punto delTOms. Perché in 
effetti l'Organizzazione mondiale 
della sanità raccomanda come nel 
caso del dolore da cancro (che me¬ 
rita un capitolo a parte) l'uso di op- 
pioidi anche nell'analgesia del do¬ 
lore cronico «benigno», mentre 
nel nostro paese ci sono fortissime 
resistenze culturali, istituzionali e 
professionali. Nel corso dei lavori 
si parlerà anche del dolore nel par¬ 
to, un argomento che sta a cuore 
alle donne e molto spesso trascura¬ 
to, visto che l'Italia detiene il pri¬ 
mato dei parti cesarei. 

«Abbiamo puntato l'attenzione 
sul dolore cronico benigno - spiega 
il dottor Paolo Marchettini, re¬ 
sponsabile del Centro di medicina 
del dolore neuromuscolo-schele- 
trico dell'ospedale San Raffaele di 
Milano - perché sull'argomento 
regna una grande confusione. Le 
terapie spesso non sono sufficien¬ 
temente aggressive, e i problemi 
che affliggono questi pazienti so¬ 
no scarsamente considerati». Na¬ 
turalmente si parlerà di casi dia¬ 
gnosticati, di malattie non curabili 
oppure con strascichi dolorosi, co¬ 
me da intervento di ernia del di¬ 
sco, dove secondo statistiche ame¬ 
ricane il 15 per cento delle opera¬ 
zioni è fallimentare, con residui 
dolori cronici a volte peggiori di 
quelli precedenti l'intervento. Ci 
sono pazienti, secondo il dottor 
Marchettini, la cui qualità della vi¬ 
ta è pessima e per ragioni non pro¬ 
priamente cliniche ma economi¬ 
che. Al congresso, infatti, si affron¬ 
teranno anche i problemi di politi¬ 
ca sanitaria che riguardano i centri 
di terapia del dolore, il problema 
dei costi e le conseguenze econo¬ 
miche dei nuovi criteri di rimbor¬ 
so della spesa sanitaria. 

«Le continue restrizioni econo¬ 
miche imposte alla sanità e l'intro¬ 
duzione di nuovi criteri per il rim¬ 
borso della spesa limitano grave¬ 
mente la qualità dei servizi resi», 
afferma lo specialista, che sottoli¬ 
nea come proprio in caso di insuc¬ 
cesso dell'intervento di ernia del 
disco gli unici strumenti efficaci 
contro il dolore siano le pompe per 


la somministrazione continua di 
morfina. «Ebbene, nelle istituzio¬ 
ni pubbliche si utilizzano poco, i 
modelli spesso sono obsoleti, non 
adatti agli individui che ne fanno 
uso, e tutto ciò è dettato da scelte 
più economiche che cliniche». 
Marchettini inquadra il problema 
delle protesi in un quadro più ge¬ 
nerale: le pompe (sorta di grossi 
orologi che vengono impiantati 
sottopelle e che tramite un tubici¬ 
no rilasciano il farmaco diretta- 
mente nel liquido spinale), così 
come le protesi dell'anca, con l'in¬ 
troduzione dei nuovi metodi di 
rimborso degli ospedali a presta¬ 
zione comportano un costo che 
l'amministrazione tende sempre a 
ridurre. Così per Tanca si sceglie¬ 
ranno protesi di scarsa qualità, con 
la conseguenza che il paziente do¬ 
vrà essere operato più volte, e per il 
dolore da ernia si utilizzano stru¬ 
menti rudimentali e poco efficaci. 
Il medico del S. Raffaele proporrà 
che il costo dello stmmento venga 
scorporato dalla prestazione sani¬ 
taria per favorire più il benessere 
del paziente che le casse dell'ospe¬ 
dale. 

Ma a parte i problemi politico¬ 
burocratici, in Italia rispetto ad al¬ 
tri paesi occidentali c'è grande resi¬ 
stenza e diffidenza nell'uso della 
morfina nella terapia del dolore. 
«Pensi - dice il dottor Marchetti - 
che addirittura il comitato inter¬ 
nazionale per l'uso dei narcotici ha 
rilevato che in Italia se ne usano 
troppo pochi, tanto da dubitare 
che si faccia un'adeguata terapia 
anche di fronte ai casi di cancro. Io 
spiego questo atteggiamento co¬ 
me un rifiuto culturale: la morfina 
non viene considerata una neces¬ 
sità, ma soprattutto si ha una gran¬ 
de e ingiustificata paura della pos¬ 
sibile dipendenza. Mentre io so¬ 
stengo che non è la sostanza a co¬ 
struire il tossicofilo, ma la persona¬ 
lità delpaziente. Abusipossono es¬ 
sercene, ma non riguardano asso¬ 
lutamente la maggioranza dei casi 
trattati. Anche la legislazione è 
molto rigida e penalizza certamen¬ 
te più i malati dei tossicodipen¬ 
denti. Uno affetto da cancro in fase 
terminale ha un'autonomia di 
non più di sette giorni». Lo specia¬ 
lista ammette tuttavia che le resi¬ 
stenze riguardano anche e soprat¬ 
tutto la classe medica: chi non si 
occupa di terapia del dolore ha 
paura di usarla perché all'universi¬ 
tà non ci sono corsi specifici, e in 
Italia, ma anche in Europa, non 
esistono scuole di specializzazio¬ 
ne. E se non si formano gli speciali¬ 
sti non si formano i medici di base. 
Insomma paradossalmente i deri¬ 
vati della morfina, i farmaci più ef¬ 
ficaci e meno costosi (meno di 
100.000 lire al mese di terapia) che 
potrebbero risolvere oltre il 60% 
dei dolori cronici più gravi, in Ita¬ 
lia sono non solo i meno prescritti, 
ma addirittura i più ostacolati. 


Anna Morelli 


Contrastano anche ^invecchiamento 

Le proteine che ci allungano 
combatteranno l'ictus? 


Un bilancio 
per la fisica 
della materia 


Ricerca pubblicata sulla rivista Nature 

Pinguini infettati 
da rifiuti di pollo fritto 


MILANO. Sono diffusi in tutto l'orga¬ 
nismo: nei muscoli, nei tessuti adipo¬ 
si, nelle ossa, nel sistema nervoso. E 
possono essere la nuova arma per 
contrastare gli infarti cerebrali. Sono 
i fattori di crescita insulino-simili 
(IGFs), che fino a poco tempo fa si 
pensava servissero unicamente come 
mediatori dell'ormone che regola 
l'accrescimento in altezza dell'indi¬ 
viduo. A lungo dunque queste protei¬ 
ne sono state conosciute negli am¬ 
bienti scientifici solo per la loro somi¬ 
glianza stmtturale all'insulina. Ma 
ora si è visto che la presenza di queste 
sostanze alTintemo del nostro orga¬ 
nismo si accompagna ad una funzio¬ 
ne di modulazione dell'attività di 
quasi tutti i tipi di tessuto. Funzione 
che diventa particolarmente interes¬ 
sante quando si esercita sul sistema 
nervoso. Gli IGFs sono essenziali in¬ 
fatti per stimolare la crescita dei neu¬ 
roni, favorendone la moltiplicazio¬ 
ne. 

Ora alcune ricerche evidenziano 
una loro azione per la sopravvivenza 
delle cellule nervose. Queste vanno 


incontro ad un processo di apoptosi o 
«morte programmata», che è fisiolo¬ 
gico in determinate fasi della vita, ma 
che può essere il risultato di un infar¬ 
to cerebrale o di un'ischemia. In que¬ 
sto caso, gli IGFs (in particolare TIGF- 
l)possono svolgere un potente molo 
protettivo. Lo si è sperimentato in la¬ 
boratorio, inducendo in (poveri) ani¬ 
mali un infarto cerebrale: l'estensio¬ 
ne della lesione regredisce grazie alla 
somministrazione di IGF-1 diretta- 
mente nel cervello. «Attraverso que¬ 
ste sostanze potrebbe essere possibile 
intervenire sui processi di invecchia¬ 
mento, ma anche sui processi di in¬ 
vecchiamento ma anche su chi ha su¬ 
bito operazioni chimrgiche debili¬ 
tanti 0 su quelli fortemente ustionati 
e persino su persone affette da ano¬ 
ressia nervosa - ci dice il professor Eu¬ 
genio Muller, docente di Farmacolo¬ 
gia all'Università Statale di Milano - 
Sono in corso numerosi studi, alcuni 
sono promettenti, male applicazioni 
sonolontane». 


Ni. M. 


Circa 150 miliardi impegna¬ 
ti in per ricerche di natura 
fondamentale e applicativa 
in settori di punta della scien¬ 
za e della tecnologia dei mate¬ 
riali, svolte in collaborazione 
con le maggiori universitàita¬ 
liane e industrie di tecnologie 
avanzate. Sono i dati che 
emergono dalla lettura del bi¬ 
lancio consuntivo del 1996 
dell' Istituto nazionale di fisi¬ 
ca della materia (Infm) appro¬ 
vato dal consiglio direttivo. E 
sono il segno dello sviluppo 
della nuova disciplina in Ita- 
lia.L'Infm è finanziato dallo 
Stato sulla base di piani trien¬ 
nali integrati con risorse ac¬ 
quisite con partecipazioni a 
programmi delTUnione Eu¬ 
ropea (circa 100 miliardi) e 
collaborazioni con le imprese 
(nel 1996 sono stati avviati 
contratti commerciali per ol¬ 
tre 5 miliardi). 


I pinguini delTAntartide hanno 
sviluppato anticorpi contro un vi¬ 
rus diffuso nel pollame dell'emisfe¬ 
ro Nord, a dimostrarlo è un articolo 
pubblicato nell'ultimo numero di 
Nature. Un deprecabile smaltimen¬ 
to di rifiuti di pollo attuato in condi¬ 
zioni di massima incuria dai pochis¬ 
simi visitatori che giungono in An¬ 
tartide può essere senz'altro all'ori¬ 
gine della vicenda. «Esploratori e 
turisti possono essere veicolo di ma¬ 
lattie quando si recano in Antartide : 
questa è la minaccia più grande per 
la avi-fauna», dicono i ricercatori. 
Lo studio del dottor Heather Gar- 
dner del dipartimento dell'ambien¬ 
te Divisione Antartide e dei suoi col¬ 
leghi, mostra quanto sia facile la dif¬ 
fusione delle malattie, persino negli 
angoli più remoti e intatti del piane- 
ta.I ricercatori hanno trovato che 
piccoli di una colonia di pinguini 
Imperatori e esemplari adulti di tre 
colonie vicino alla base australiana 
di Mawson contenevano anticorpi 
contro il vims di una malattia infet¬ 
tiva (Ibdv), un vims patogeno dei 


polli. 

Nei polli, il virus infetta le cellule 
del sistema immunitario, e quegli 
animali che non muoiono per la 
malattia diventano preda di infe¬ 
zioni opportunistiche.I pinguini 
non hanno i sintomi della malattia, 
ma poiché hanno sviluppato gli an¬ 
ticorpi contro il vims, è chiaro che 
vi sono stati esposti. Ma gli stessi an¬ 
ticorpi non sono presenti nel siero 
di pinguini che vivono in zone del 
Mar Rosso, molto distanti da Ma¬ 
wson e da qualsiasi altre abitazioni. 
Questo suggerisce Tipotesi che gli 
esseri umani hanno senz'altro re¬ 
sponsabilità nella diffusione della 
malattia. 

I ricercatori ritengono che rifiuti 
contaminati di pollo proveniente 
dalle case sono stati trovati da alcu¬ 
ni uccelli e quindi diffusi tra la po¬ 
polazione dei pinguini, probabil¬ 
mente attraverso feci contaminate. 
Ma la diffusione può anche essere 
stata favorita dai visitatori che han¬ 
no trasportato il virus sui loro abiti o 
sui loro equipaggiamenti. 



Infatti i numeri li darete voi. Anzi, ci 
le risposte alle domande che cominciamo 
a pubblicare a partire dalla prossima 
domenica 18 maggio 1997. Se non 
sapete la risposta non vi perdet 
d’animo, cercate con meto 
nei libri, nelle enciclopedi 
nei risvolti della 
nella camera de 
nel sale 
in quell 
Quello 
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Per la prima volta in CD Rom le 
storie, i filmati, i giochi, la vita e le 
curiosità del più famoso disegna¬ 
tore erotico italiano. 

Un fantastico viaggio interattivo 
attraverso l'opera del più interna¬ 


zionale dei nostri autori. 
L'antologia di Milo Manara è il 
primo titolo di una grande collana 
di CD Rom; Imagica, i maestri 
dell'immaginario, la collana pro¬ 
seguirà con Andrea Pazienza. 


CD Rom + fascicolo in edicola a 30.000 lire 

È un'iniziativa editoriale de l'Unità 
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Gli Spettacou 


I'Unità2 


Giovedì 15 maggio 1997 



Tutti contenti, da queste parti. 
Lue Besson e soci perché hanno 
già vinto il festival, con due mi¬ 
lioni di spettatori per «11 quinto 
elemento» uscito da una settima¬ 
na appena. Cifre da far impallidi¬ 
re qualsiasi hox office tranne 
quello americano. E Francesco 
Rosi perché «La tregua» è stato 
accolto benissimo e qualcuno 
mormora che la Palma non do¬ 
vrebbe dimenticarlo, magari con 
un premio a John Turturro. An¬ 
che se, mancando quattro giorni 
e diversi film al gran finale, è pre¬ 
sto per fare pronostici attendibi¬ 
li. Bisogna ancora vedere «Assas- 
sins» di Kassovitz, che secondo 
molti è il superfavorito, perché 
consentirebbe di tenere in casa la 


CARO DIARIO 


Isabelle Adjani, ora lo so, 
ha la congiuntìvite 


Palma del cinquantenario, che 
sarà consegnata da Madame Ca¬ 
therine Deneuve in persona. E 
poi ci sono Abbas Kiarostami e 
Atom Egoyan... Per farsi un'idea 
almeno degli umori della critica 
locale, può essere utile dare 
un'occhiata al prospetto pubbli¬ 
cato ogni giorno dalla rivista «Le 
film fran^ais» che appioppa stel¬ 


le, palmette e faccette incazzate. 
11 più accreditato è finora «We¬ 
stern» di Poirier, ma una palmet- 
ta ce l'ha anche «La tregua» - 
gliel'ha data il critico dell'«Hu- 
manité» - mentre il record di re¬ 
censioni ostili se Tè guadagnato 
«The Brave», seguito a ruota dal 
«Principe di Homburg». 

1 La Palma del miglior party, in- 



Li 


Inferno 
Angdes 


Perfetto e perverso 
il cocktail noir 
di Curtis Hanson 


DALL’INVIATO 


CANNES . Che ci fa un «noir» targato 
Warner Bros, nel concorso del festi¬ 
val di Cannes? Ci ricorda che il cine¬ 
ma d'autore può stare dappertutto, 
anche in una spettacolare storia di 
gangster e poliziotti ambientata nella 
Los Angeles degli anni Cinquanta. 
Tratto dal fortunato romanzo di Ja¬ 
mes Elboy (pubblicato da noi col tito¬ 
lo LA. Strettamente riservato), L.A. 
Confidential porta la firma di Cur¬ 
tis Hanson, un regista di svelto 
mestiere di cui qualcuno forse ri¬ 
corderà un bel thriller intitolato La 
mano sulla culla. Con gli anni Han¬ 
son ha perfezionato uno stile secco 
e potente, che raccoglie il meglio 
della tradizione hollywoodiana e 
la mischia ad una sensibilità più 
moderna. Sin dalle prime inqua¬ 
drature risalta lo smalto del film: 
che certo gioca visivamente con le 
suggestioni hard boiled della Los 
Angeles d'antan, ma senza spro¬ 
fondare negli stereotipi tipici di 
certo cinema in doppiopetto ges¬ 
sato e Borsalino. 

All'opposto del Lee Tamahori di 
Scomodi omicidi, Hanson impagina 
un film tutt'altro che calligrafico 
nei dialoghi e nella ricostruzione. 
Certo c'è Hollywood con il suo ca¬ 
rico di sottodive e perversioni ses¬ 
suali, c'è la polizia corrotta che mi¬ 
tizza se stessa intrattenendo ambi¬ 
gui commerci con la stampa, c'è il 
mercato della droga che avanza 
lambendo i gangli del potere. E c'è 
soprattutto James Ellroy, il magni¬ 
fico scrittore maledetto che con il 
recente I miei luoghi oscuri ha rac¬ 
contato in forma di liberatorio re¬ 
portage giornalistico l'omicidio 
della madre, a-vvenuto nella Los 
Angeles del 1958. 

L.A. Confidential è ambientato 


nel Natale del 1953. «La vita è tut¬ 
to un sogno qui», sentiamo dire 
sui titoli di testa, ma non ci vuole 
molto a capire che sotto quella su¬ 
perficie di città dinamica e opulen¬ 
ta si annida un cuore nero in ma¬ 
no al crimine organizzato. Difficile 
raccontare l'intricatissima vicenda 
senza infrangere almeno in parte 
la preghiera, recapitata dalla War¬ 
ner ai giornalisti, di non rivelare il 
finale. Già perché il bello di L.A. 
Confidential sta proprio nel modo 
in cui, sulla misura ampia dei 140 
minuti, il film resoconta «l'evolu¬ 
zione» dei personaggi. Che sono 
sostanzialmente sei: quattro poli¬ 
ziotti, una puttana bionda sosia di 
Veronica Lake e un giornalista spe¬ 
cializzato in scandali a sfondo ses¬ 
suale. Immersi in una Hollywood- 
Babilonia che ricorda il torbido 
mondo evocato dal libro-inchiesta 
di Kenneth Anger, tutti hanno 
qualcosa da nascondere e un'osses¬ 
sione da sconfiggere. 

Un massacro in un bar, apparen¬ 
temente senza motivo, fa da spun¬ 
to all'inchiesta presa in mano dal 
giovane e incorruttibile poliziotto 
Ed Exley. Una delle vittime è uno 
sbirro dai trascorsi poco puliti, e 
infatti lo zelante detective sente 
puzza di bruciato, ma sia il capo 
Dudley Smith che 1 colleghi Jack 
1 Vincennes e Bud White (le due 


star del distretto) gli fanno il vuoto 
attorno. A complicare le cose sul 
piano sentimentale ci pensa la pla¬ 
tinata Lynn, puttana d'alto bordo 
al servizio di uno spregiudicato 
produttore di b-movies che usa le 
sue attrici per oliare le rotelle giu¬ 
ste. 

In un'atmosfera concitata e vio¬ 
lenta, esaltata dalla fotografia del 
nostro Dante Spinotti, L.A. Confi¬ 
dential ricostruisce in chiave miti¬ 
ca la Los Angeles dei primi anni 
Cinquanta. Come in un romanzo 
di Stuart Kaminsky, personaggi 
realmente esistiti (il gigolò Johnny 
Stompanato, la star Lana Turner...) 
e personaggi di fantasia mischiano 
i propri destini, mentre le note di 
Looking at You di Cole Porter e le 
immagini di Vacanze romane im¬ 
preziosiscono il quadro tendete al 
fosco insanguinato. Non uno degli 
ingredienti tipici del genere sfugge 
al cocktail shakerato da Curtis 
Hanson, che estrae il meglio dai 
suoi interpreti, alcuni famosissimi 
(Danny De Vito, Kim Basinger), al¬ 
tri già noti (Kevin Spacey, James 
Cromwell), altri ancora pescati 
con sapienza nei ranghi del cine¬ 
ma australiano (i giovani Russell 
Crowe e Guy Pearce). 

Applausi, come spesso accade 
quando un film d'azione irrompe 
nel festival, alla proiezione mattu¬ 


tina per la stampa, e bis di lì a po¬ 
co nel corso della conferenza 
stampa. Riposta l'acconciatura vi¬ 
stosa alla Veronica Lake in favore 
di un taglio corto alla maschietta, 
Kim Basinger è stata naturalmente 
la più bersagliata dai fotografi. 
Mentre Danny De Vito, impegnato 
a riprendere i giornalisti con la te¬ 
lecamera portatile, ha deliziato la 
platea sfoderando il suo francese 
maccheronico («Génie? C'est un 
bon mot», ha sorriso dopo aver 
messo alla berlina una cronista che 
aveva lasciato il cellulare acceso). 

Al tavolo, insieme agli attori, 
c'era anche James Ellroy, soddi¬ 
sfatto della trasposizione. «Talvol¬ 
ta ho la sensazione che 1 miei per¬ 
sonaggi siano più scuri, freddi, re¬ 
spingenti, ma Hanson ha fatto un 
ottimo lavoro: il copione taglia 
qualche storia parallela senza am¬ 
putare la forza del libro». Kim Ba¬ 
singer, invece, tiene fede al suo 
status di diva. «Al termine delle ri¬ 
prese mi sentivo strana, era come 
se non avessi più voglia di tornare 
negli anni Novanta. La Hollywood 
di quei tempi aveva un fascino 
particolare, tutto era più mitico, 
più forte». E aggiunge che, per en¬ 
trare meglio nel ruolo della falsa 
Veronica Lake, ha rivisto due volte 
Ho sposato una strega, studiando i 
gesti e le espressioni della celebre 
attrice. 

Ma l'ultima parola spetta di 
nuovo a Ellroy. In una scena del 
film, 1 poliziotti bianchi massacra¬ 
no di botte alcuni neri che poi ri¬ 
sulteranno innocenti. «Non è una 
novità. E' da cinquant'anni che 
succede a Los Angeles, da molto 
prima che toccasse a Rodney 
King». 


Michele Anseimi 



tanto, è già stata assegnata. L'ha 
vinta, secondo fonti autorevoli, 
il festino organizzato da Mtv sa¬ 
bato notte al Palm Beach: musica 
disco e hoys and girls prezzolati 
per danzare dentro una gabhia di 
plexiglass hanno attirato frotte 
di nottamhuU, che evidentemen¬ 
te non frequentano le proiezioni 
mattutine. Meno trasgressiva la 


soirée del cinquantenario, dove 
si è appreso che Isabelle Adjani 
ha un ottimo motivo per non se¬ 
pararsi mai dai suoi occhiali scu¬ 
ri: la poverina soffre di congiun¬ 
tivite. Speriamo che almeno 
quando va al cinema, se li tolga. 
Altrimenti, sai che verdetto ocu¬ 
lato! 

Molto intervistate Gina Lollobri- 
gida e Claudia Cardinale, en¬ 
trambe accompagnate dai rispet¬ 
tivi rampolli. La Lollo, festeggia¬ 
ta per «Fanfan la Tuhpe» e per i 
suoi cinquant'anni di carriera, 
annuncia che reciterà a fianco di 
Gérard Depardieu in «XXL» nel 
ruolo di una madre; mentre la 
Cardinale, al festival per ricorda- 
I re la sua prima volta a Cannes 



L'attrice americana Kim Basinger 


L'ACCUSA 


Il regista attacca Jacob per aver escluso dal concorso il film di Tato 


Altman: «Avete maltrattato Marcello» 


Il ricordo di Vittorio Gassman padrino, insieme all'autore americano, del documentario su Mastroianni. 


Solo il quotidiano francese spara a zero 

«Libération» contro Rosi 
La stroncatura aimunciata 


DALL'INVIATO 


CANNES. A sorpresa, Robert Altman 
attacca il delegato generale Gilles Ja¬ 
cob. Non gli è piaciuta la collocazio¬ 
ne riservata a Mi ricordo. Sì, io mi ri¬ 
cordo di Anna Maria Tatò. «Così fa¬ 
cendo il festival distrugge se stes¬ 
so. Mastroianni è Cannes, Cannes 
è Mastroianni. Il film non doveva 
essere separato dal concorso, meri¬ 
tava un trattamento migliore. Il ri¬ 
sultato lo vedete anche voi. Oggi 
qui nella sala delle conferenza 
stampa ci sono in tutto una trenti¬ 
na di giornalisti, invece delle cen¬ 
tinaia che l'affollano ogni giorno». 
Magari esagera un po', il regista 
americano. Chiamato insieme a 
Vittorio Gassman a fare da «padri¬ 
no» al film-ritratto dedicato al no¬ 
stro grande attore scomparso, Al¬ 
tman ha voluto comunque testi¬ 
moniare il suo affetto nei confron¬ 
ti dell'amico italiano conosciuto 
negli anni Settanta. «Più volte gli 
avevo proposto di fare qualcosa in¬ 
sieme. Ma lui recalcitrava, non gli 
andava di venire in America; e io, 
d'altro canto, non ero la persona 
più indicata per fare film in Italia», 
(un'allusione alle difficoltà legate 
alla brutta a-wentura del Rossini 
che avrebbe dovuto dirigere al po¬ 


sto di Monicelli?). Il che non im¬ 
pedì anni dopo a Marcello Ma¬ 
stroianni di accettare una partici- 
na in Prèt-à-porter, dove, accanto a 
Sophia Loren, replicava trent’anni 
dopo il celebre spogliarello di Ieri, 
oggi e domani. 

Un clima caldo si respirava ieri 
pomeriggio attorno alle 14 nella 
sala delle conferenze stampa. Die¬ 
tro il tavolo, la regista Anna Maria 
Tatò, l'operatore Peppino Rotun- 
no, Robert Altman e Vittorio Gas¬ 
sman. L'onda dei ricordi ha a-wol- 
to il confronto sul film, rivelando 
una volta di più, se ne ce fosse sta¬ 
to bisogno, l'affetto che a-wolge 
anche qui in Francia la figura di 
Marcello. «Non ha mai pensato a 
Mi ricordo. Sì, io mi ricordo come a 
una sorta di testamento. Non era il 
suo stile», ha detto la regista. 
«Marcello amava dire che bisogna 
alimentare la memoria, contro 
l'industria dell’oblìo», ha aggiunto 
la regista, ricordando il puntiglio 
con il quale l'attore scelse gli argo¬ 
menti da inserire nel film. 

È poi toccato a Gassman di ri¬ 
cordare l'amico. «Ceravamo cono¬ 
sciuti facendo teatro, nella compa¬ 
gnia di Visconti. Cera da provare 
l'Oreste e rammento ancora le sue 
perplessità. Il verbo dell'Alfieri gli 


risultava ostico, misterioso». Andò 
meglio con Un tram chiamato desi¬ 
derio di Tennessee Williams, du¬ 
rante il quale i due attori finirono 
con lo scambiarsi i ruoli principali. 
«Ho a-vuto momenti molto gai con 
lui. Sarà perché non l'ho mai sen¬ 
tito dire cose banali o cattive. Con 
un'eccezione. Sia io che lui non 
abbiamo mai potuto sopportare 
una persona del mondo dello spet¬ 
tacolo di cui ovviamente non rive¬ 
lerò il nome. Ma fu divertente pas¬ 
sare un'intera notte, alcuni anni 
fa, a parlar male di lei». Conflitti? 
«Mai. Nemmeno quella volta che 
Ettore Scola gli propose la parte del 
vecchio Casanova, nel Mondo nuo¬ 
vo, dopo averlo chiesto a me. Non 
mi convinceva il punto di vista, lui 
invece accettò volentieri». Spirito¬ 
so e sereno, Gassman spende an¬ 
che una parola gentile per la Tatò: 
«Hai fatto un ottimo lavoro, Anna 
Maria. Spero che accetterai di fare 
lo stesso per me, quando sarà il 
mio tempo». Seguito da Altman, 
che chiude così l'incontro: «Ho vi¬ 
sto il film ieri. Non capisco l’italia¬ 
no, leggere le didascalie in france¬ 
se mi uccide. Ma alla fine era come 
se avessi afferrato tutto». 


MI.An. 


Successo 
al botteghino 
per Besson 

Besson ha fatto centro al 
botteghino. «Il quinto 
elemento», che ha aperto il 
festival fuori concorso, è 
uscito da una settimana ma 
l'hanno già visto quasi due 
milioni di persone. Per la 
Francia, e non solo per la 
Francia, è un grande 
record. Riservato in genere 
al cinema hollyowodiano, 
da Spielberg a 
«Independence Day». La 
notizia offre lo spunto a 
«Libération» per una 
riflessione sul definitivo 
divorzio tra critica e 
pubblico. E per decretare 
l'avvento di un cinema del 
terzo tipo, che unisce 
l'underground e la cultura 
pop dentro un contenitore 
di enorme impatto 
mediàtico. 


DALL’INVIATO 


CANNES. Tutto sommato, è andata 
bene. Agli applausi del pubblico si so¬ 
no aggiunti quelli della critica france¬ 
se. Con l'eccezione, particolarmente 
rumorosa, di Libération, che in un 
articolo al vetriolo intitolato «Co¬ 
me Rosi ha tradito Levi» parla di 
«dimostrazione assai fantastica di 
imbecillità». Ed è solo l'inizio, per¬ 
ché Didier Péron firma una stron¬ 
catura nella quale si legge tra l'al¬ 
tro: «Dopo lo Spielberg di Schin- 
dler's List, che offriva una visione 
ottimista e americana dello stermi¬ 
nio degli ebrei, il dovere della me¬ 
moria non avrebbe avuto bisogno 
di Rosi, dei suoi voli lirici e del suo 
cinema»; «Ci si immagina la trou¬ 
pe nella fredda Ucraina, i costumi¬ 
sti impegnati ad approntare le di¬ 
vise a righe dei deportati, gli attori 
che mangiano poco per avere l'aria 
smagrita, i barbieri che rapano a 
zero le teste, il compositore che ri¬ 
copre tutta questa volgarità con 
una musica sinfonica tanto indif¬ 
ferente quanto offensiva»; «Il pre¬ 
sente dell'azione a colori è attra¬ 
versato da flash-back in bianco e 
nero, idea geniale del maestro Rosi 
per infondere una morale alle im¬ 
magini. O per fare allegro, o triste. 


0 non importa cosa». Visto il tono, 
viene il sospetto che il giornale, 
già protagonista anni fa di un cla¬ 
moroso titolo che suonava «Cro¬ 
naca di una merda annunciata», ce 
Labbia con Rosi... 

All'opposto, Claude Baignères 
parla su Le Figaro di «risultato ma¬ 
gico». Per il critico, «Rosi fa dialo¬ 
gare la storia contemporanea e 
l'uomo eterno, combinando felice¬ 
mente l'arte dell'affresco e quello 
dell'analisi psicologica». Non solo: 
«I film di Rosi sdaranno indispen¬ 
sabili agli storici di domani se essi 
vorranno misurarsi con gli scon¬ 
volgimenti materiali e morali del 
nostro secolo». Infine Nice Matin. 
Jean-Pierre Largillet dedica quattro 
colonne fitte di piombo al film di 
Rosi, firmando un pezzo intitolato 
«Dove finisce Schindler's List». «Ro¬ 
si fa passare il grande soffio della 
storia in questa epopea del ritorno 
insieme drammatica e cocasse. 
L'arrivo dei cavalieri russi, la par¬ 
tenza del treno, la festa della vitto¬ 
ria nel campo di transito con i can¬ 
ti dell'Armata Rossa: le scene sono 
rese con un stile magistrale e liri¬ 
co. Rosi ha donato una seconda vi¬ 
ta a Primo Levi». 


Mi.An. 


con «Il gattopardo», si prepara a 
fare la madrina del cinema fran¬ 
cese a Deau-ville. 

Intanto, il povero cronista italia¬ 
no, colto da struggente (e insano) 
desiderio di spaghetti si è avven¬ 
turato in uno dei molti ristoran¬ 
tini tricolori dai nomi improha- 
hih tipo Chez Antonio. Mal glie¬ 
ne incolse. Alla richiesta di una 
Carbonara, si è visto recapitare 
un piatto di tagliolini all'uovo 
annegati in una salsa dal colore 
indefinibile a base di panna li¬ 
quida, pancetta e prezzemolo tri¬ 
tato. Dovevamo aspettarcelo. Si 
sa che la nostalgia gioca brutti 
scherzi. 


Cristiana Paterno 


UN CERTAIN REGARD 


«La casa» 
diBartas 
per cinefili 
innamorati 

DALL’INVIATO 


CANNES. Uno dei motivi per cui è 
sempre bello venire a Cannes è 
che, prima o poi, ci si ritrova fra 
pazzi furiosi a vedere film come 
The House, «La casa», di Sharu- 
nas Bartas. Sono proiezioni 
emozionanti. Metà della gente 
esce. 

Molti dormono (anche il vo¬ 
stro cronista ha avuto un quarto 
d'ora di cedimento). Ma chi ri¬ 
mane, chi resiste, è premiato 
con la sensazione di essere un 
apostolo, di aver partecipato al¬ 
l'Ultima Cena e di poter dire 
«c'ero anch'io». 

Al di là degli scherzi, i cinefili 
cannensi (e quelli torinesi, per¬ 
ché Bartas è una scoperta di To¬ 
rino Cinema Giovani) sanno 
che questo filiforme artista li¬ 
tuano, che sembra il Tadzio di 
Morte a Venezia e fa un cinema 
tostissimo, è unico al mondo. 
Prendere o lasciare. 

L'esordio quasi narrativo di 
Tre giorni (1991) sembrava un 
frammento estremo ma ancora 
«tradizionale» di un universo, il 
cinema sovietico, che stava 
esplodendo (un nuovo Tarko- 
vskij, un Sokurov più giovane, 
per intenderci). Ma in seguito 
Bartas ha ulteriormente prosciu¬ 
gato il suo stile girando tre film 
(Koridorius del 1995, Lontano da 
Dio e dagli uomini del 1996, e ora 
The House) sostanzialmente mu¬ 
ti, in cui l'azione è azzerata e i 
personaggi si muovono attoniti 
in spazi indefinibili, in inqua¬ 
drature lunghissime e struggen¬ 
ti. Lontano da Dio e dagli uomini, 
che è arrivato in Italia nell'am¬ 
bito del catalogo Playbill, era 
una contemplazione della natu¬ 
ra e dei suoi ritmi geologici che 
prescindono totalmente dalla 
presenza di noi umani. 

The House è invece l'esplora¬ 
zione di un ambiente - una villa 
sulla riva di un lago gelato - in 
cui la presenza dell'uomo è for¬ 
te, sedimentata nel tempo. Bar¬ 
tas racconta il film così: «È la 
mia casa. Non so dove sia, in 
che parte del mondo. So solo 
che è la mia casa. Molte persone 
ci hanno vissuto. Alcune sono 
ancora lì. Io voglio sapere quan¬ 
te sono, chi sono, ma il proble¬ 
ma è che spesso si spostano da 
una stanza all'altra. A volte ce¬ 
niamo tutti assieme. Ma non 
siamo mai tutti assieme...». 

Il film segue una dozzina di 
personaggi mentre si muovono 
per la villa, mangiando, cenan¬ 
do, giocando a scacchi, insce¬ 
nando misteriosi rituali, sempre 
senza parlare. 

Forse il film è simbolico, ma 
sarebbe arduo spiegarlo. Alla fi¬ 
ne la casa viene circondata da 
un esercito che ricorda molto 
quello sovietico, e quindi la no¬ 
stra rozza mentalità da giornali¬ 
sti è portata a pensare che la ca¬ 
sa «dove molte persone hanno 
vissuto» sia la patria di Bartas, la 
Lituania, e che il film racconti 
in modo enigmatico la sua sto¬ 
ria. 

Ma è soltanto pura ipotesi. 
L'unico modo di apprezzare il 
cinema di questo regista auste¬ 
ro, dal gusto pittorico raffinatis¬ 
simo, è abbandonarsi. E ringra¬ 
ziare chi, in questo mondo do¬ 
minato dal Mercato, ha il corag¬ 
gio di produrgli i film, e di 
proiettarli. 


Alberto Crespi 
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Filippo Monteforte/Ansa 


TENNIS OPEN D'ITALIA 


Cade la stella Master 
e a sorpresa 
brilla Titaliano Scala 


ROMA. Perse quasi tutte le facce de¬ 
gli italiani - Davide Scala, a sorpresa, 
ha battuto il britannico Henman - e 
perse anche quelle dei numeri uno, 
il torneo diventa vero e lo rivela in 
due match opposti, diversissimi, 
combattuti allo spasimo tra irridu¬ 
cibili di testa e braccio. Due partite 
che consegnano agli ottavi un favo¬ 
rito, Marcelo Rios, e un outsider, 
Scott Draper e restituiscono agli 
spogliatoi un altro big, il numero tre 
del mondo Thomas Muster, e al 
drappello delle promesse mancate 
l'incompreso Fabrice Santoro. Ha 
aperto la rivelazione Muster in una 
battaglia di grida, sudori e sforzi 
estremi durata più di tre ore, vinta 
da un giovane australiano (7-6,5-7, 
7-5) dalla spallata sicura e dai per¬ 
corsi discontinui macheieriha avu¬ 
to davanti a sé l'ombra dell'austria¬ 
co inossidabile che mena fendenti 
da fondo campo sino a spezzare la 
propria racchetta e la resistenza del¬ 
l'avversario. Non che Muster, come 
a suo tempo Ivan bendi, non conti¬ 
nuerà a battere e vincere gare e dol¬ 
lari per i campi del mondo, tuttavia 
ieri il suo gioco pesante, la palla 
compressa dal vorticare delle sue 
randellate, hanno mostrato il segno 
del logorio e tante cicatrici del tem¬ 
po. 

Più rivelatore ancora il match «a 
seguire», tra Rios, l'indio del Cile, e 
Santoro, il composto francese che 
scende in campo come un ragione- 
re alla prima lezione di tennis, non 
sa se impugnare la racchetta con la 
destra o con la sinistra risolvendo il 
più delle volte la questione pren¬ 
dendola con le due mani, ma sin 
dalle prime rimesse mostra inso¬ 
spettata e rimbalzistica agilità, ri¬ 
lancia il gioco negli angoli più im¬ 


prevedibili, tenta e fa punti non ca¬ 
talogati negli annali del circuito. 
Avrebbe potuto vincere, Santoro, 
come del resto è successo a Monte¬ 
carlo, con Muster, l'uomo de «o la 
va o la spacca», ma poco e per trop¬ 
po poco ha resistito all'intuito del 
Tignilo, il ventunenne di Santia¬ 
go dalla presenza atletica insigni¬ 
ficante e che in campo diventa 
un gatto di insolita ferocia, abilis¬ 
simo nello schivare le trappole 
che il francese troppo sornione 
tesse con sistematica vena brac- 
coniera, spietato nel graffiare 
punti non appena il rivale mostra 
qualche cedimento, apre un pic¬ 
colo spiraglio. 

I due non si amano, il loro è un 
match impassibile che nasconde 
tensioni ben più tese delle corde 
delle rispettive racchette. 

È la partita tra il felino orgoglio 
del Tigrillo, il gatto selvaggio del¬ 
le Ande cui Rios ruba il sopran¬ 
nome, e quello molto autodidat¬ 
ta del professorino occidentale: 
l'istinto e il fiuto per la soluzione 
giusta di fronte alle continue 
trappole di un funambolo, un 
esperto prestidigitatore di «carta 
vince, carta perde». I trucchi di 
Santoro, più che sufficienti a 
mandare in tilt all'esordio Tim- 
peccabilità quasi militare dell'az¬ 
zurro Furlan, con Marcelo Rios 
non hanno funzionato se non 
nella prima mezz'ora dell'incon¬ 
tro. Poi, abilità per abilità, il cile¬ 
no ritorce sul francese il tiramol- 
la, cambia repertorio e ridisegna a 
sua volta canoni e confini dell'or¬ 
todossia tennistica. E finisce 6-2, 
6-2 per il Tigrillo. 


Giuliano Cesaratto 


Coppa America 
di veia: record 
di partecipanti 

Sono 181 consorzi iscritti alla 
30/edizione della Coppa 
America in programma nel 2000 
ad Auckland, in Nuova Zelanda: 
è record. La sfida italiana è stata 
lanciata dallo Yacht Club di 
Punta Ala. Gli Usa avranno 5 
consorzi, la Francia 3, la Svizzera 
2, Australia, Gran Bretagna, 
Hong Kong-Cina, Giappone, 
Russia, Spagna, US Virgin Islands 
1. Syd Fischer, 70 anni, guiderà 
l'equipaggio australiano. 


Ciclismo: Pantani 
«Il Giro un quiz 
anche per me» 

«Parto con la voglia di fare bene, 
ma so che potrebbe andar male. 
Vorrei vincere una tappa. 11 Giro 
è un punto interrogativo anche 
per me». Marco Pantani, alla 
vigilia della corsa rosa (partenza 
sabato prossimo), si confessa: 
«Come sto? Ho forzato i tempi 
della preparazione e c'è un po' di 
stanchezza. Mi mancano le 
grandi salite. 11 favorito? 
Tonkov. Gli italiani? Vedo bene 
Gotti e Zalna». 



Moreno/Ansa 


Giro d'Italia al via 
Attese a Venezia 
30mila persone 

Sono attese tra le 20 e le 30 mila 
persone sabato prossimo 
nell'isola del Lido di Venezia per 
la partenza ufficiale della 
SOeslma edizione del Giro 
d'Italia. E per assicurare una 
ordinata accoglienza a questo 
flusso eccezionale di ospiti, il 
Comune ha predisposto una serie 
di servizi straordinari, 
annunciati dal sindaco Massimo 
Cacciali in una confererenza 
stampa. 


IL PROCESSO 


Pesanti sospetti sui «boss« della FI. Testimoni reticenti e smemorati 


Tagli alle riprese tv 
sulla morte di Senna 



Il monumento ad Ayrton Senna 


Dal Zennaro/Ansa 


IMOLA. I vertici della Formula uno 
hanno nascosto elementi essenziali 
per accertare la verità sulla morte di 
Ayrton Senna. È la convinzione cui è 
giunto Maurizio Passarmi, pubblico 
ministero nel processo sulla scom¬ 
parsa cruenta del campione brasilia¬ 
no. 

Nello specifico, la Foca (Federazio¬ 
ne costruttori) avrebbe omesso di 
consegnare alla Procura l'intero fil¬ 
mato della camera-car montata sulla 
Williams numero 2. E la Fia (Federa¬ 
zione automobilismo) avrebbe co¬ 
perto la manovra diversiva. Le imma¬ 
gini in possesso dei magistrati s'inter¬ 
rompono nove decimi di secondo 
prima dell'impatto al Tamburello, 
subito dopo un sobbalzo della vettu¬ 
ra. 

I testimoni dei due organismi in¬ 
ternazionali, sentiti nell'udienza di 
ieri, sono caduti in contraddizione 
nel tentativo di giustificare il black¬ 
out. Conversando con i giornalisti al 
termine dell'udienza. Passarmi si è ri¬ 
servato la possibilità di incriminarli. 
«Al momento - ha spiegato - non c'è 
la necessità di complicare ulterior¬ 
mente le procedure, prima di tutto va 
accertata la verità. E ogni complica¬ 
zione ritarderebbe questo percorso. 
Ma in seguito nulla ci impedisce di 
procedere, contro italiani o stranieri, 
per il reato di falsa testimonianza in 
aula». 

II magistrato inquirente non è per¬ 
suaso che quelle immagini decurtate 
siano frutto di una coincidenza, co¬ 
me i testi hanno asserito ieri. E ha raf¬ 
forzato la sua convinzione ascoltan¬ 
te la confusa ricostruzione fatta da 
Alan Woolard, regista tv che per la 
Foca curava la gestione delle camera- 
car. 

Era infatti direttamente la federa¬ 
zione costmttori a ricevere e ritra¬ 
smettere le immagini delle 13 teleca¬ 
mere montate su altrettante vetture, 
scegliendone tre per volta e fornen¬ 
done un paio alla Rai. Dopo l'inci¬ 
dente in partenza, uno dei tre canali 
fu stabilmente occupato dalla safety 
car, inquadrata dall'obiettivo di Sen¬ 
na. «Ma quando la gara riprese - ha 
detto Woolard - decisi di passare su 
Katayama. Senna non aveva nessuno 
davanti». E Passarmi irritato: «Su 


quel canale, dopo i dieci secondi di 
buio, appare Berger e non Katayama. 
E anche Berger non ha nessuno da¬ 
vanti. Che senso giornalistico ha una 
scelta del genere se, posso dirlo?, le 
immagini non sono state manomes¬ 
se?». 

Altro motivo del contendere, i 
tempi lentissimi con cui i nastri del¬ 
l'incidente sono arrivati a Bologna. 
Eddie Baker, manager del reparto tv 
Foca, ha infarcito di «non ricordo» le 
risposte sul destino di quelle cassette 
Betacam. 

Per due volte Berme Ecclestone ne¬ 
gò ai magistrati italiani l'esistenza dei 
reperti. Intanto però ne consegnava 
copia alla Williams - così la ricostru¬ 
zione del pm - che ne aveva fatto ri¬ 
chiesta in contemporanea alla Procu¬ 
ra. Damon Hill, co-equipier di Senna, 
esaminò le immagini già due setti¬ 
mane dopo l'incidente. Passarmi le 
ha avute il 9 settembre '94, dopo 
quattro mesi. Baker non ha saputo 
spiegare perché, mentre ha sostenu¬ 
to con sicurezza che la decisione di 
staccare dalla camera-car di Senna 
venne presa al passaggio sul traguar¬ 
do. E che, dovendo la richiesta "far 
ponte" sull'elicottero, è appunto ne¬ 
cessario un time-out tecnico di circa 
dieci secondi. 

Nell'ultima contraddizione, una 
delle molte per cui il pubblico mini¬ 
stero si è detto ripetutamente "stupe¬ 
fatto" è incorso Francesco Longanesi 
Cattani, all'epoca dei fatti addetto al¬ 
le relazioni esterne della Fia. Sentito 
da Passarini nel '95, Longanesi rac¬ 
contò di aver visto le immagini della 
camera-car di Senna prima che la Pro¬ 
cura le acquisisse, e di averne discus¬ 
so con Ecclestone. Ieri si è smentito, 
spiegando che si era confuso con 
un'altra camera-car, vista alla tv fran¬ 
cese «in un albergo di Parigi: venivo 
da Antigua, ero stanco per il viaggio». 
Insomma, una giornata a marcia in¬ 
dietro. La più clamorosa delle quali di 
Bernie Ecclestone che, approfittando 
del fatto che per i testimoni stranieri 
non è previsto l'accompagnamento 
coattivo, se n'è rimasto in Inghilter¬ 
ra. Per lui valgono le dichiarazioni re¬ 
se durante le indagini preliminari. 


Luca Rottura 


Vetrine in rosa 
Confcommercio 
al Giro d'Italia 


È morto a 80 anni Alberto Giubilo, Tinventore delle cronache radiotelevisive di gare e concorsi ippici 

Quella voce che faceva «galoppare» la nostra fantasia 

ENRICO MENDUNI 


Oltre 10.000 esercizi commerciali 
hanno già aderito al concorso «Ve¬ 
trine in rosa-Confcommercio» ab¬ 
binato al Giro d'Italia. 

L'iniziativa premierà, lungo il 
percorso della manifestazione, le 
migliori vetrine addobbate secon¬ 
do il tema «La Gazzetta dello Sport 
ed il Giro d'Italia su sfondo rosa». 
«Questa iniziativa di Confcom¬ 
mercio - ha detto ieri il presidente, 
Sergio Billè - per ora sperimentale 
ha una sua logica: il lungo nastro 
rosa che percorre le strade d'Italia 
ha il suo completamento con il na¬ 
stro blu (i nostri colori) delle attivi¬ 
tà commerciali, turistiche e dei ser¬ 
vizi - ha concluso il presidente - 
che fiancheggiano e movimenta¬ 
no le strade della nostra penisola». 

I premi in palio verranno conse¬ 
gnati prima dell'arrivo dei corrido¬ 
ri e il titolare della vetrina che risul¬ 
terà vincitrice riceverà dal presi¬ 
dente della commissione una me¬ 
daglia d'argento dalla Gazzetta 
dello Sporte una targa commemo¬ 
rativa della Confcommercio. 


L OSPORT, hascrittojorge Louis 
Borges, «è un generedramma- 
tico, interpretato da un solo 
uomo in una cabina». Non so se Al¬ 
berto Giubilo, la voce dell'ippica al¬ 
la radio e alla televisione morto il 13 
maggio a ottant'anni, avesse mai 
lette queste parole che descriveva¬ 
no così bene la sua figura e il suo la¬ 
voro. 

Gli sport equestri, come è noto, 
non sono tra i più frequentati e so¬ 
no, anzi decisamente snob. Nell'I¬ 
talia tra gli anni Cinquanta e Settan¬ 
ta, tutti volevano andare in Vespa e 
poi in automobile, e ai cavalli poco 
si pensava. 

Il nobile quadrupede appariva 
piuttosto come un test micidiale 
perdistinguere i nobili veri da quelli 
finti, in un'Italia di parvenues, in ra¬ 
pida ascesa sociale; come accade 
ad Alberto Sordi, alias conte Max 
nell'omonimofilm (195 7), che non 
riesce a nascondere la sua imperizia 
di cavallerizzo. 

Ovviamente chi non supera il test 
cadedisotto, comeappuntoilfinto 


Max Orsini-Varallo, e la sua bassa 
originecosìsidisvela. 

Gli sport-spettacoloeranoe sono 
soprattutto il calcio, che stava scal¬ 
zando il ciclismo, come era nello 
spirito del tempo: le corse in bici¬ 
cletta vengono bene alla radio ma 
maluccio in televisione, dove oc¬ 
corrono telecamere su automobili, 
moto ed elicotteri; mentre il calcio 
viene bene sia in radio che in tv, do¬ 
ve basta predisporre con tutto co¬ 
modo, in postazioni fisse, teleca¬ 
mere e regia. 

Il calcio fa da padrone nello sport 
televisivo: una statistica un po' vec¬ 
chiotta, dell'84 (ma è tutto quello 
che abbiamo trovato) attribuisce al 
calcio il 48% delle notizie sportive 
complessivamente trasmesse dal 
Tg 1 della Rai; segue l'automobili¬ 
smo con l'8%; ciclismo, atletica e 
tennissiaggiranosul4%, loscial 3e 
qualcosa, la pallacanestro all'1,7% 
edèundatochesicuramenteoggiè 
cresciuto. 

Per capire la supremazia del cal¬ 
cio va aggiunto che in quell'anno 



olimpico tutte le notizie sulle Olim¬ 
piadi, complessivamente, erano 
solol'11 %. 

Egli sport equestri:fermiall1,2% 
come la nobile scherma e un po' più 
del pugilato. 

Il grande merito di Giubilo fu 
quello di far amare agli italiani uno 
sport che non praticavano (chi non 
ha giocato al calcio nel campetto 
sotto casa? chi non ha mai fatto una 
passeggiata in bicicletta?), anche 
perché non se lo potevano permet¬ 
tere, e di cui non conoscevano i riti e 
le regole; anzi, ne parlavano con ti¬ 
more, per non fare la fine del sedi¬ 
cente Max Orsini-Varallo. 

Cominciò con le radiocronache 
dell'ippica nel lontano 1945 (il suo 
fratello minore Corrado era stato 
portiere della Lazio negli anni '40) e 
già nel 1953 era in televisione, per 
la telecronaca del Cp jockey Club. 
Elegante, curato nel vestire, dall'in¬ 
confondibile voce suadente e leg¬ 
germente nasale, perfettamente a 
suo agio nell'ambiente, introdusse 
gli italiani a questo sport, fondando 


anche, insieme ad un altro fratello, 
Giorgio, un giornale specializzato, 
«IITurf». 

Non sapete cos'è il turf? Beh, ag¬ 
giornatevi: letteralmente è una zol¬ 
la erbosa, praticamente l'ippica, o 
meglio il mondo delle corse. Parola 
ancheambigua, come sono lecorse 
dei cavalli (ricordate «La stanga¬ 
ta»?): ogni gang ha il suo turf, che è 
il suo territorio; una signorina «on 
thè turf» esercita un antico mestie¬ 
re. 

Giubilo riuscì a farci amare l'ippi¬ 
ca perché seppe trasformarla in un 
media event, un avvenimento me¬ 
diale. La televisione è assetata di 
queste cerimonie sontuose: le noz¬ 
ze reali, l'uomo sulla Luna, la notte 
degli Oscar, piazza di Siena, i fratelli 
D'Inzeo in divisa, il carosello dei Ca¬ 
rabinieri con le sciabole sguainate, 
le signore eleganti tra i pini secolari: 
la tv ce l'ha portata ogni anno in tut¬ 
te le case, e in una cabina, con una 
cuffia in testa, un microfono in ma¬ 
no, impeccabile, c'era Alberto Giu¬ 
bilo. 


Hockey su prato 
Coppa Campioni 
domani a Cagiiari 

Coppa Campioni di hockey su 
prato, divisione B: si svolgerà a 
Cagliari da domani a lunedì 
prossimo. La formula: due gironi 
di quattro squadre, le prime 
disputeranno al finale lunedi 19 
alle 13,30.Glrone A: Royal Whlte 
Star (Belgio), Instonians (Eire), 
Grange (Scozia), Zorka Subotica 
0ugoslavia). Girone B. Amsicora 
Eormaggi Sardi (Italia), Cannock 
(Inghilterra), Swansea 
(Galles), Wiener AG (Austria) 


RIFORMA ISEF 


Lo Sport 
potrà 
3rendere 
a laurea 

ROMA. La riforma degli Isef (Istituti 
superiori di educazione fisica) è un'A¬ 
raba fenice che il movimento sporti¬ 
vo e i settori della scuola interessati 
stanno inseguendo da un trenten¬ 
nio. Non si contano le proposte di 
legge che hanno iniziato e mai termi¬ 
nato il loro iter parlamentare. Ora si è 
trovato l'uovo di Colombo. Non più 
progetti di legge di grossa mole, ma 
un articolo aggiuntivo (inserito, co¬ 
me emendamento, alla Camera) del 
disegno di legge Bassanini sulle snel¬ 
limento dell'attività amministrativa, 
approvato ieri definitivamente al Se¬ 
nato. Prevede una delega al governo 
per l'emanazione, entro 12 mesi, di 
uno o più decreti per la soppressione 
o la trasformazione degli attuali Isef. 
Si prevede: la possibilità di istituire fa¬ 
coltà di scienze motorie e di attivare, 
anche con il concorso di altre facoltà 
e dipartimenti, i relativi corsi univer¬ 
sitari, con riferimento agli indirizzi 
educativo-sociale, kinesiologico e 
riabilitativo, tecnico-sportivo e ma¬ 
nageriale; l'individuazione sul terri¬ 
torio, in modo programmato e tenu¬ 
to conto degli attuali Isef, delle sedi 
delle facoltà anche in deroga all'at¬ 
tuale programmazione universitaria; 
la possibilità di attivare facoltà me¬ 
diante convenzioni con gli Isef pa¬ 
reggiati per l'utilizzo delle strutture e 
del personale e per il mantenimento 
dei contributi finanziari dei soggetti 
promotori dei "pareggiati"; la trasfor¬ 
mazione dell'Isef di Roma (l'unico 
statale) in istituto universitario auto¬ 
nomo o in facoltà di uno degli atenei 
capitolini. 

Gli studenti Isef sono circa 17.000. 
Di essi, ogni anno, se ne diplomano 
circa 3.000.1 diplomati Isef disoccu¬ 
pati sono 20.000. Urge trovare sboc¬ 
chi professionali che non siano sol¬ 
tanto quelli scolastici attuali, perché 
un laureato disoccupato non è tanto 
diverso da un diplomato disoccupa¬ 
to. Sono sedi Isef, oltre Roma, Bolo¬ 
gna, Firenze, Milano, Napoli, Paler¬ 
mo, Pemgia, Torino, Milano (Statale 
e Cattolica) e Urbino. Sedi staccate a 
Genova, Cassino, Brescia, Verona, 
Padova, Catanzaro, Cagliari, Foggia, 
Potenza, Catania e Siracusa. 


Nedo Canetti 


LOTTO 


BARI 

57 

27 

5 

30 

42 

CAGLIARI 52 

19 

18 

85 

73 

FIRENZE 

52 

23 

90 

51 

73 

GENOVA 

85 

43 

71 

48 

22 

MILANO 

16 

55 

57 

10 

12 

NAPOLI 

80 

6 

71 

78 

26 

PALERMO 53 

19 

87 

44 

55 

ROMA 

31 

51 

54 

81 

8 

TORINO 

46 

86 

37 

18 

2 

VENEZIA 

79 

86 

49 

73 

88 


ENALOTTO 


XXX 212 XXX 21 X 

Le QUOTE: ai 12 L. 44.076.000 
agli 11 L. 1.377.400 
ai 10 L. 139.100 
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LHUORIRMO PER 
DRRLE PIÙ PESO. 


IJ I rf£ fONE 

[3i nitro, di più. 




giovedì 15 MAGGIO 1997 


Editoriale 


Fermare lo spaccio 
dei farmaci 
antidepressivi 


LUIGI CANCRINI 


L a storia è quella di 
una donna che si di¬ 
chiarò depressa ad un 
medico psichiatra otto 
anni fa. Un approfondimen¬ 
to della sua storia avrebbe 
consentito di dare spiega¬ 
zioni semplici del suo «stato 
depressivo». Il medico psi¬ 
chiatra, però, non lo ritenne 
necessario. Avendo appreso 
all'Università, da luminari 
prestigiosi, che la depressio¬ 
ne è una malattia da curare 
per tutta la vita «come il 
diabete con l'insulina», la 
terapia cui egli sottopose la 
sua paziente fu una terapia 
farmacologica depurata da 
ogni psicologismo del tipo 
«sentire quello che ha da di¬ 
re». Salvo dirle due volte 
che avrebbe dovuto aborti¬ 
re perché i farmaci che 
prende sono rischiosi quan¬ 
do una donna li prende in 
gravidanza. Finché si arriva 
al momento in cui la donna, 
stavolta davvero depressa, 
si rivolge ad uno psicologo 
dicendo che non vuole più 
vivere se il suo destino è 
quello di scegliere fra il bi¬ 
sogno di curarsi e il deside¬ 
rio di vivere una vita norma¬ 
le. Non avendo il coraggio 
di ribellarsi a quella che il 
suo medico psichiatra, la 
pagina culturale (si fa per 
dire) del Corriere della Sera e 
Piero Angela le hanno pre¬ 
sentato come una «conqui¬ 
sta della medicina moder¬ 
na», quello che lei cerca 
dallo psicologo ora è, dice, 
uno spazio per elaborare la 
sua difficoltà ed il suo lutto. 

La seconda storia è quella 
di un ragazzo con degli at¬ 
tacchi di panico. Figlio di 
contadini, teme di rovinare 
la sua famiglia perché caris¬ 
simi sono i controlli dal me¬ 
dico prestigioso che lo trat¬ 
ta con farmaci antidrepres- 
sivi da tre anni. Quello di 
cui si lamenta soprattutto, 
però, è il modo in cui questi 
farmaci stanno incidendo 
sul suo aspetto fisico (l'obe¬ 
sità) e sulla sua sessualità 
(che sembra non esserci 
più). Terrorizzati dalle sue 
lamentele, i genitori chie¬ 
dono ad un assistente se il 
figlio potrebbe giovarsi 
«anche» di una psicotera¬ 
pia. «Sciocchezze» manda a 
dire il professore, un modo 
di complicare ulteriormente 
un problema che, per lui, è 
già abbastanza complicato. 

Storie di disturbi di per sé 
non gravi (psiconevrosi nel¬ 
la classificazione abituale 


delle malattie psichiatriche) 
queste due storie non sono 
eccezionali. Sono l'espres¬ 
sione di una moda sempre 
più diffusa, sostenuta da 
un'offensiva larga delle in¬ 
dustrie farmaceutiche e da 
una crisi sempre più grave 
delle istituzioni psichiatriche 
universitarie. 

Basare l'insegnamento 
della psichiatria su una vi¬ 
sione parziale e distorta dei 
disturbi psichici e della loro 
origine apre in effetti la por¬ 
ta ad una diffusione ecce¬ 
zionale di farmaci «ansioliti¬ 
ci» e «antidepressivi» che 
possono essere prescritti da 
tutti i medici. Vi è un rap¬ 
porto evidente tra le previ¬ 
sioni e i progetti dell'indu¬ 
stria farmaceutica e le di¬ 
chiarazioni che vengono ri¬ 
lasciate alla stampa da psi¬ 
chiatri di livello culturale im¬ 
barazzante (il professore di 
New York che parla dei mi¬ 
lioni di bambini «depressi» 
da curare con psicofarmaci 
e i suoi colleghi italiani che 
pretendono di andarli a cu¬ 
rare nelle scuole) e gli at¬ 
teggiamenti tenuti da stam¬ 
pa e tv su questo argomen¬ 
to. Quella cui ci troviamo di 
fronte, però, noti è una bat¬ 
taglia culturale. È una misti¬ 
ficazione sostenuta da inte¬ 
ressi economici fortissimi 
che sta influenzando pro¬ 
fondamente le abitudini e la 
coscienza di troppe perso¬ 
ne. 

C REDO SIA ora di dire 
chiaro e forte che 
quelle suscitate da 
medici incompetenti 
e poco equilibrati sono o 
possono diventare tossico- 
dipendenze gravi come 
quelle provocate dagli spac¬ 
ciatori di droghe. Simboli¬ 
camente e sinistramente, i 
metaboliti attivi dell'ecxtasy 
inseguita dalle forze dell'or¬ 
dine nelle discoteche sono 
gli stessi di quella che la ca¬ 
se farmaceutiche e la stam¬ 
pa hanno chiamato «pillola 
della felicità». Il pubblico 
delle persone che chiedono 
aiuto avrebbe il diritto di es¬ 
sere tutelato in qualche mo¬ 
do da professionisti che 
non sono in grado di lavo¬ 
rare con persone che stan¬ 
no male sul piano psichiatri- 
co o psicologico: semplice- 
mente perché nessuno ha 
offerto loro le cose (analisi 
personale e supervisione) 
indispensabili per svolgere 
un compito così difficile. 




CAMPIONATO 

Stasera si gioca 
Parma-Milan 
la partita-clou 

Si gioca stasera ii turno 
«straordinario» del 
campionato di calcio. 

La partita-clou è 
Parma-Milan mentre 
la Juventus affronta 
la pratica Piacenza. 
VENTIMIGLIA e F. STAGI 


A PAGINA 14 

NAZIONALI 

«Ora Zola deve 
giocare con 
Unghilterra» 

Il nuovo sottosegretario 
allo sport del governo 
inglese, Tony Banks, 
vuole Zola nella 
nazionale in maglia 
«bianca». Maldini: 

«Una proposta ridicola». 


A PAGINA 14 



IL CASO SENNA 

li mistero 
delle immagini 
mancanti 

Al processo per la 
morte di Ayrton Senna 
è stato ieri il giorno 
delle immagini mancanti 
Il filmato trattato dalla 
camera car sarebbe 
stato manomesso. 

LUCA BOTTURA 


A PAGINA 15 

È MORTO GIUBILO 

Un pioniere 
delle cronache 
televisive 

È morto a Roma una 
delle voci più amate 
del giornalismo 
radiotelevisivo. Alberto 
Giubilo aveva firmato 
il suo primo servizio 
nel lontanissimo 1953. 

ENRICO MENDUNI 


A PAGINA 15 


Uno degli studiosi del virus molto pessimista sulla possibilità di una soluzione definitiva 

Gallo: «Mai un vaccino per TAids» 

«Dobbiamo essere realisti: una profilassi immonulogica non solo è lontana ma può restare una chimera». 


Calano i consumi^ cresce la pubblicità: solo un paradosso? 

Siamo tornati uomini-sandwich 

GIORGIO TRIANI 


Massimo D’Alema 
Franco Marini 
Stefano Rodotà 
Chiara Saraceno 

Presentano Ì1 volume di 

Laura Pennacchi 

Lo stato sociale del futuro 
Pensioni^ equità, cittadinartza 

edito da Donzelli 

coordina Giancarlo Bosetti 

Gioraedì 15 maggio 1997, alle ore 17,30 
Associazione della Stampa Estera 
Via della Mercede, SS - Roma 


Un vaccino contro l'Aids non 
solo è ancora molto lontano, 
ma potrebbe anche restare una 
chimera. È l'opinione di Robert 
Gallo, uno degli studiosi del vi- 
ms Hiv. «Dobbiamo dire che esi¬ 
ste la seria possibilità che non 
troveremo mai un vaccino con¬ 
tro THiv. Nessuno può afferma¬ 
re che ci riusciremo. Occorre 
ammetterlo, bisogna essere rea¬ 
listici», ha affermato Gallo nel 
suo intervento a un convegno 
della fondazione «Albert B. Sa- 
bin». La medicina ha fatto un 
«enorme sforzo» per capire co¬ 
me l'Hiv si riproduce nell'orga¬ 
nismo, tanto che «si può affer¬ 
mare con certezza che sappiamo 
su questo virus e sulla malattia 
molto più di quanto non sap¬ 
piamo su ogni altra patologia», 
ha osservato Gallo. Ma le cono¬ 
scenze non bastano. 

LILIANA ROSI 

A PAGINA T 



Videocassetta+fascicolo 
in edicola a L. 18.000 
è un’iniziativa editoriale de 


rUnità 


G iubbotto antiproiettile e 
cappellino in testa con il 
marchio della birra Bud: 
così il capobanda di Valo- 
na, Zani, in una foto apparsa nei 
giorni scorsi sui quotidiani, accanto 
a quella di un bersagliere che guar¬ 
da un gruppo di ragazzi albanesi, 
uno dei quali, in primo piano, in¬ 
dossa una felpa con il logo Adidas. 
Immagini che meritano di essere 
fissate, fermate. Perché si intuisce il 
senso di quell'ostentazione pubbli¬ 
citaria, che esprime il desiderio di 
diventare cittadini effettivi della so¬ 
cietà dei consumi. Ma ciò che colpi¬ 
sce è la forza della pubblicità, la sua 
capacità persuasiva. E pervasiva. 
Anche in situazioni estreme. Anche 
quando e dove potrebbe essere (e 
talvoltaè)fuori luogo, grottesca. 

Ma il problema è che non ne ab¬ 
biamo quasi coscienza. Anche per¬ 
ché dopo avere tanto tuonato con¬ 
tro di essa («la pub te manipule», si 
urlava durante il maggio francese) 


ora invece si inneggia a quanto era 
bello il Carosello. Si esagerava allo- 
raesi esagera oggi, mainentrambii 
casi perdifetto di spirito critico. For¬ 
se perché di fronte a promesse del 
tipo «pulito sì, fatica no» e a prodot¬ 
ti chesi chiamano «frullone» e«coc- 
colino» si resta senza parole. E se 
Jerry Scotti ci invita a mangiare l'o¬ 
monimo riso non possiamo che 
sghignazzare. Comunque convinti 
che «un mondo senza Nutella» e 
prima ancora senza pubblicità non 
potrebbe esistere. Però di nuovo in 
maniera acritica, dividendosi fra 
entusiasti sostenitori e irriducibili 
nemici del consumismo. E rara¬ 
mente considerando che negli atti 
di consumo si esprimono anche bi¬ 
sogni reali. Echealla«pubblicità oc¬ 
culta» c'è comunque un limite in¬ 
sormontabile. Il fatto ad esempio 
che non c'è, non può esserci, pres¬ 
sione pubblicitaria (dell'intensità 
del Mulino Bianco o di Kinder) che 
possa indurre all'acquisto e al con¬ 


sumo di shampoo, di alcolici, di 
pannolini e di prodotti per l'infan¬ 
zia i calvi, gli astemi, gli uomini echi 
nonhafigli. 

Oggi infatti la pubblicità esprime 
il valore aggiunto delle merci, il 
«plus» in termini di racconto, di me- 
morabilità, che può fare la differen¬ 
za fra prodotti appartenenti alle 
stesse classi merceologiche. Che i 
medesimi siano sempre più simili 
gli uni agli altri, anche qualitativa¬ 
mente, ha enormemente aumen¬ 
tato il ruolo e il peso dei «consigli 
per gli acquisti». Al punto che nei 
costi industriali, quelli produttivi in 
senso stretto sono calanti rispetto a 
quelli promo-pubblicitari e che il 
posizionamento (anche sui lineari 
dei supermercati), e dunque il gra¬ 
dimento dei consumatori, delle di¬ 
verse merci e marche è consegnata 
in larga parte all'immagine e alla 
confezione. 


SEGUE A PAGINA 11 
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Le Cronache 



L ^donne le più brave in tutto: si diplomano e si laureano di più. A rischio cultura il ricco Nord-Est 

E la famiglia il vero Wel£are italiano 
Fino a .34 anni a casa di mammà 

Rapporto annuale Istat: lo Stato spende di più per gli anziani 


A 


Sono sempre i giovani 
queiii senza iavoro 


I dati confermano il dramma della disoccupazione giovanile. 

La mancanza di lavoro colpisce il 33,8% dei giovani tra i 15 e i 
24 anni e il 26,1% di quelli tra 115 e i 29. Uno dei principali 
squilibri è costituito, conferma il rapporto, dalla rigidità del 
mercato del lavoro, caratterizzato da una delle «normative più 
restrittive» di tutti i paesi sviluppati. Il lavoro temporaneo e 
quello a tempo parziale hanno una scarsa diffusione. 

In più, i giovani sono penalizzati dalla concorrenza di occupati 
ed ex occupati. I datori di lavoro, infatti, preferiscono assumere 
dipendenti già esperti. Risultato: un giovane ha un 20% di 
possibilità di trovare un lavoro nell'arco di un anno: la metà di 
quelle che ha un disoccupato. In più, i fattori che influenzano 
sono le condizioni locali del mercato del lavoro, la situazione 
economico-sociale della famiglia d'origine e il livello 
d'istruzione. Che pur non essendo il fattore principale, fa 
sempre una certa differenza: secondo i dati, avere una laurea 
raddoppia le possibilità di ottenere un impiego stabile, 
rispetto a chi ha solo la licenza media. 


Minorenni 
più poveri 
dei pensionati 

Giovani contro anziani, più 
minorenni che pensionati, 
circa sei milioni e mezzo di 
italiani poveri. Sono questi i 
principali cambiamenti 
economici del Paese 
secondo l'Istat che 
sottolinea appunto uno 
spostamento della povertà 
dai pensionati ai minorenni e 
un aumento dei giovani che 
restano in famiglia fino alla 
maturità in attesa di un 
lavoro che non c'è. 

Viviamo dunque in uno 
Stato sempre più attento alle 
esigenze e ai problemi degli 
anziani piuttosto che a quelli 
dei giovani Una situazione, 
questa, che potrebbe 
portare a una sorta di 
conflitto generazionale se i 
trentenni non dovessero 
trovare in famiglia quel 
rifugio e quegli 
«ammortizzatori» negati 
dallo Stato. Per quello che 
riguarda la povertà sono 
diminuite le famiglie povere, 
poco più di due milioni 
(10,6% del '95 contro il 
10,3% del '96), e per la 
primavoltai minorenni 
poveri superano gli anziani 
grazie all'aumento delle 
pensioni. 

Nel complesso gli italiani 
poveri, vale a dire con una 
spesa a disposizione per i 
consumi inferiore a 1 milione 
e 190 mila, sono 6 milioni 
552 mila. E risultano in 
diminuzione al Nord e al 
Centro e in aumento al Sud. 


ROMA. Stato avaro con i giovani e 
generoso (ma poco) con gli anzia¬ 
ni. E così gli under 40 si inventano 
il loro solido, vecchio, sperimenta¬ 
to e personalissimo Welfare: la fa¬ 
miglia. È questa la fotografia dell'I¬ 
talia 1996 scattata dall'Istat nel suo 
rapporto annuale. 

Gli italiani, dicono gli spietati 
analisti degli usi e costumi del Bei- 
paese, diventano sempre più 
«mammoni», un po' più «ignoran¬ 
ti», meno garantiti, visto che au¬ 
menta il lavoro in nero, e certa¬ 
mente più pessimisti sul loro futu¬ 
ro. 

Giovani da mamma e papà: dal 
1990 al 1996 è aumentata la ten¬ 
denza dei giovani a rimanere tra le 
mura domestiche, senza distinzio¬ 
ne tra Nord e Sud: sette anni fa il 
51,8% degli italinai di età compre¬ 
sa trail8ei34 anni viveva nella fa¬ 
miglia d'origine; l'anno scorso 
quella percentuale è salita fino al 
5 8,5 %, quasi sei su dieci. E i più ca¬ 
salinghi sono i maschi: il 66,4% 
contro il 50,7% delle donne. 

Ma le donne, dicono i dati, risul¬ 
tano prime nello studio, non nel 
mitico Nord-Est, che una secessio¬ 
ne - secondo l'Istat - sembra averla 
già fatta, quella contro lo studio e 
la cultura. Perché i banchi sono 
sempre più vuoti nella parte più 
sviluppata e ricca del paese? «Per¬ 
ché _ spiega l'istituto centrale di 
statistica _ maggiori sono le possi¬ 
bilità per un giovane di trovare 
un'occupazione immediata: con il 
rischio però di trovarsi successiva¬ 
mente spiazzato dalla mancanza 
di un'adeguata base culturale». 
Donne al top e indicatori tutti po¬ 
sitivi: al9 anni, età in cui almeno 
teoricamente ha termine il ciclo 
degli studi superiori, risultano di¬ 
plomati il 63% delle ragazze e 
55,8% dei ragazzi; su 100 iscritti al¬ 
l'università, dopo 6 anni, si sono 
laureati il 38,2% delle donne e il 
33,1% degli uomini. Le ragazze, 
inoltre, leggono più libri, vanno di 
più a teatro, cinema, musei e mo¬ 


stre, riuscendo a trovare il tempo 
libero anche per cantare, ballare e 
scrivere. 

Mercato del lavoro rigido (gli 
impiegati part-time o temporanei 
sono il 6,1 e il 7,2 per cento, contro 
una media Ue del 16,7 e dell'll, 4 
per cento) e assenza di politiche at¬ 
tive per il lavoro sono le cause della 
crescente disoccupazione. E la ri¬ 
cerca del lavoro resta U grande pro¬ 
blema giovanile, a risolverlo è 
sempre piu' l'iniziativa individua¬ 
le o la famiglia. Negli anni 1993- 
1994, ben il 26,03% di coloro che 
avevano trovato lavoro dichiarava 
di esserci riuscito grazie a parenti e 
amici (il 15,83% nel periodo '80- 
'84), il 31,56% attraverso contatti 
con il datore di lavoro (19,67% al¬ 
l'inizio degli anni'80), e solo il 
15,14% (30,09% un decennio pri¬ 
ma) tramite concorso e il 5,98% 
(7,17%) attraverso l'ufficio di col¬ 


locamento. 

La prima conseguenza? Il calo 
dei matrimoni (dai 283mila del 
1995 ai 275mila del 1996) e il con¬ 
seguente calo della fertilità. Nasco¬ 
no meno bambini perché aumen¬ 
tano le unioni nonb legalizzate (il 
92 per cento dei figli nasce all’in¬ 
terno del matrimonio) ma in com¬ 
penso i bambini del duemila pos¬ 
siedono e usano tanto il computer. 
Più di un bambino su quattro (ol¬ 
tre 800mila, il 28 per cento circa) 
ha in casa un computer. Tra questi 
oltre mezzo milione di bambini lo 
usa e soprattutto per giocare. Solo 
nel 20% dei casi (114 mila ragazzi¬ 
ni) il computer viene utilizzato per 
fare i compiti. La fascia di età suc¬ 
cessiva (tra gli 11 e i 14 anni) le per¬ 
centuali, secondo il rapporto, cre¬ 
scono: 841 mila lo possiedono, 
751 mila lo usano, 743 mila per 
1 giocare e 300mila per studiare. 



L’ALTRA ITALIA 



Cresce il numero dei single e ci si sposa di meno 

MATRIMONI 



283.000 
275.000 


Le coppie non coniugate 


1991 215.651 1996 

I SINGLE 


264.000 


4.253.000 media ’95-’96 

55,9% hanno più di 64 anni 

17,7% tra i 18 e i 39 anni 

LA POVERTÀ 


Nel 1996 su 56,5 milioni di residenti, 

6,5 milioni sono sotto la linea di povertà. 

Il reddito minimo 

1996|^^^^^MMB 1.190.274 
1995 1*143.355 

Incidenza sulle famiglie 

Nord Centro Sud 
1996 3,9% 5,7% 22,3% 

1995 4,4% 6,8% 21,9% 

I minori poveri 

1.700.000 in totale 

1.400.000 nel Mezzogiorno 

Fonte: Istat P&G Infograph 


In aumento 
i ministeriali 
Più 4,6% 
tra '91 e '95 


Alla faccia dei blocchi delle 
assunzioni nel pubblico 
impiego, i «ministeriali» 
aumentano. E a sorpresa, 
proprio mentre piovono 
critiche per quanto 
riguarda il settore 
pubblico, da parte del 
mondo dell'industria arriva 
un giudizio più che positivo 
sulla pubblica 
amministrazione. 

E'questo il bilancio 
dell'andamento 
dell'occupazione nel 
settore pubblico secondo 
l'Istat. L'apparato statale, 
sempre secondo l'istituto, 
è infatti un gigante 
squilibrato - cresciuto dai 
circa 750 mila dipendenti 
del 1948 ai quasi 2 milioni 
della fine '95 - che oggi 
vanta circa 11 mila esuberi 
considerando solamente 
gli otto ministeri per i quali 
è stato approvato il nuovo 
piano: un impiegato ogni 
cinque. Anche sfruttando 
al massimo la mobilità, 
infatti, restano più di 5 mila 
lavoratori di troppo. 

L'Istat, poi, fornisce 
un'analisi geografica del 
problema. Analisi che 
racconta che al Nord del 
Paese è addirittura 
scoperto il 64% dei posti 
mentre nel Sud e nelle isole 
l'eccesso oscilla tra il 21 % e 
il 26%. 

In particolare, il numero 
dei dipendenti dei 
ministeri è cresciuto di 
oltre 4600 persone 
nonostante la diminuzione 
del personale della 
pubblica amministrazione. 
A pagare il prezzo di 
questa cura dimagrante 
sono stati soltanto due 
settori: la scuola che in 
cinque anni ha perso più di 
70 mila dipendenti e i 
militari che sono diminuiti 
di2.718unità. 




BOLOGNA - Via Beverara, 58/10 
Tel. 051/634.00.46 - 634.02.79 - 634.20.09 - Fax 051/634.24.20 


ASSEMBLEADI BILANCIO 

AMEGLIA- LA SPEZIA 17-18 MAGGI01997 

Sabato 17 maggio 

Ore 11.00 Arrivo ospiti presso l'Hotel Ala Bianca (Ameglia - SP) 

Ore 13.00 Pranzo presso il Ristorante dell'Hotel Ala Bianca 
Ore 15.00 Assemblea presso la sala convegni dell’Hotel 

Lettura del Bilancio al 31/12/1996. Relazione del Consiglio di Amministrazione 
(Ilio Gioffredi, Presidente). Relazione sulla Gestione (Mirko Aldrovandi, 
Consigliere Delegato). Relazione del Collegio Sindacale (aw. Renzo Bonazzi, 
Presidente). Approvazione delle relazioni e del bilancio. 

Interverranno: 

Dott. Giovanni Laterza, presidente deH’Aroa S.p.A. Editrice de l’Unità 
Piero Sansonetti, condirettore de l’Unità 
Ore 20.00 Cena alla Locanda dell’Angelo di Paracucchi 
Domenica 18 maggio 

Ore 7.00 Prima Colazione 

Ore 7.30 Partenza per La Spezia - Stazione 

Ore 8.10 Partenza del Treno Regionale per l’escursione alle Cinque Terre. Soste a 
Riomaggiore, Menarola, Vernazza, Monterosso 
Ore 13.00 Pranzo a Monterosso al Ristorante La Tortuga 
Ore 15.50 Ritorno con il treno da Monterosso per La Spezia con arrivo alle 16.20 
La visita alle Cinque Terre sarà effettuata con guide 
InEonmziani e pcenotazioii: Qxpecativa Scci de l'tiiLtà, vie Beveraia, 58/10 - Bolcgre 
Tel. 051/634.00.46 - Eax 051/634.24.20 


Le ragioni dei _ 

IISMO 

Mensile diretto da Emanuele Macaiuso 

nel numero di Maggio 

Bicameraie - Iransizione poilNca 
Hiforma deilo sialo sociaie 

Hell inserlo: Dociiinenlo euiopeo sui difilli 

Camnieiira di Vincenzo Cainiiiello 

Tutti i mesi in libreria a lire 7.000 




LA GRECIA 

Isola di Rodi 


i da Milano, Verona, Bologna, 
Torino, Roma e Venezia e da luglio anche 
Palermo, Catania, Napoli e Bari. 

G 8 giorni (7 notti). 

ia lire 1.097.000 
{settimana supplementare su richiesta). 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso lo Steps Of Lindos Village {3 
stelle), la mezza pensione. Il villaggio dista duecento 

e gli ombrelloni. Tutte le camere hanno il balcone o 
la terrazza. 


Isola di Corfù 

Ekrtenze settimanali da Milano, Verona, Bologna, 
Ancona e Brindisi. 

Trasporto con volo speciale. 

Durata del sc^omc 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione: da lire 842.000 
{settimana supplementare su richiesta). 

La quota corrprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso l’hotel Roda Beach {3 stelle), 
la mezza pensione con le bevande incluse. L’hotei 
dista 2 km. dal villaggio di Roda, è inserita in una 
vasta area verde di fronte al mare, tutte le camere 
sono dotate di balcone o terrazzo. È previsto un 
programma giornaliero di animazione, il miniclub per 

1 bimbi funziona sei ore al giorno, ombrelloni e 
sdraio gratuiti a disposizione nei pressi della piscina. 
Ogni settimana è prevista una serata tipica greca. 

Isola di Kos 

E^rtaize settimanali da Milano, Verona e Roma dai 

2 giugno al 28 settembre anche da Bologna. 
Trasporto con volo speciale. 

Durata del sodome 8 giorni {7 notti). 

Quota di partecipazione: da lire 967.000 
{settimana supplementare su richiesta). 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso l’hotel Portobello Beach {4 
stelle), la mezza pensione. L'albergo dista 3 km. da 
Kardamena e 38 dalla città di Kos e a cento metri 
dalla spiaggia di sabbia. A disposizione due piscine 
di cui una per bambini, con ombrelloni e sdraio. 
L’équipe di animazione internazionale, coadiuvata 
da personale italiano, organizza giochi e in¬ 
trattenimenti. 


ISOLA DI CIPRO 

Larnaca 

Etìrtaize settimanali da Milano, Verona, Bologna e 
Roma. 

Trasporto con volo speciale. 

Dura’ta del soggiorno 8 giorni {7 notti). 

Quota di partecipazione: da lire 1.130.000 
{settimana supplementare su richiesta). 

La quota corrprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso l’hotel Cavo Maris {3 stelle), 
la pensione completa con le bevande ai pasti. 
L’albergo è situato su una bella spiaggia di sabbia, è 
poco djstante da Protaras e dista 8 km. da Aya 
Napa. E dotato di piscina, di bar alla terrazza e area 
giochi per i bambini. Il miniclub funziona sei ore al 
giorno, sdraio e ombrelloni gratuiti alla piscina, 
programma giornaliero di animazione e serate a 
tema con musiche e danze folcloristiche. 


LA TUNISIA 

Hammamet 

Partenze settimanali da Milano, Verona, Torino, 
Venezia, Bologna, Pisa, Roma, Napoli, Palermo e 
Catania. 

Trasporto con volo speciale. 

Durata del sciamo 8 giorni {7 notti). 

Quota di partecipazione: da lire 888.000 
{settimana supplementare su richiesta). 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso l’hotel Mediterranée {3 
stelle), la pensione completa con le bevande 
incluse. L’albergo dista 3 km. da Hammamet ed è 
situato sulla spiaggia di sabbia attrezzata di 
ombrelloni e sdraio. E dotato di tre piscine, campi da 
tennis e dì bocce, il miniclub funziona sei ore al 
giorno e l’équipe di animazione organizza giochi e 
intrattenimenti tutti i giorni. 

Isola di Djerba 

Etìrtaize settimanali da Milano, Bologna, Verona, 
Torino e Roma. 

Trasporto con volo speciale. 

EUiHta del scoiamo 8 giorni {7 notti). 

Quota di partecipazione: da lire 995.000 
{settimana supplementare su richiesta). 

La quota cortprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso l’hotel Palm Beach {4 stelle), 
la pensione completa con le bevande incluse. 
L’albergo dista 14 km. da Houmt Souk, è situato 
sulla spiaggia di sabbia attrezzata, il miniclub in 
funzione sei ore al giorno, due piscine di cui una per 
bambini, l’équipe di animazione organizza giochi e 
intrattenimenti. 


LASPAGNA 

Ibiza 

Partenze settimanali da Milano, Roma, Bologna, 
Verona, Torino e Napoli. 

Trasporto con volo speciale. 

Durata del sciamo 8 giorni {7 notti). 

Quota di partecipazione: da lire 1.060.000 
{settimana supplementare su richiesta). 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso il Club Hotel Tarida Beach {3 
stelle), la mezza pensione con le bevande ai pasti. Il 
Club è situato a circa 8 km. dal paese di San José e 
a 22 da Ibiza, è collocato sulla spiaggia sabbiosa di 
Cala Tarida. A disposizione degii ospiti due piscine 
per adulti e due per bambini, campi da tennis, ping 
pong, minigolf, pallavoio, pallacanestro e tiro con 
l’arco. Inoltre l’animazione per adulti e per bambini. 

Isola di Minorca 

Etìrtaize settimanali da Milano, Verona e Bologna. 
Trasporto con volo speciale. 

Durata del schiomo 8 giorni {7 notti). 

Quota di partecipazione: da lire 1.083.000 
{settimana supplementare su richiesta). 

La quota cortprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso l’Aparthotei Jardin de 
Menorca (4 stelle), la mezza pensione con sen/izio 
a buffet con le bevande incluse. Situato in località 
Son Bou in una zona tranquilla, dista 7 km. dal 
villaggio di Alaior; un servizio navetta gratuito 
collega l’albergo alla spiaggia sabbiosa di Son Bou, 
la più grande dell’isola. Tutte le camere hanno la 
terrazza, a disposizione degli ospiti le tre piscine 


situate nel giardino con ombrelloni e sdraio gratuiti, 
la palestra, il miniclub per i piccoli, minigolf, bowling 
e campo polivalente. Programma di animazione 
diurna sportiva e intrattenimenti serali. 

Isola di Maiorca 

Partenze settimanali da Milano, Bologna, Verona e 
dal 29 giugno anche da Roma, Catania e Napoli. 
Trasporto con volo spedale. 

Durata del seggiemo 8 giorni {7 notti). 

Quota di partecipazione: da lire 874.000 
{settimana supplementare su richiesta). 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso il Club Hotel Pionero Santa 
Pensa Park {3 stelle), !a mezza pensione con 
servizio a buffet. Il Club è situato a 300 metri dalla 
spiaggia di Santa Pensa e dista 20 km. da Palma di 
Maiorca. Tutte le camere sono con la terrazza, a 
disposizione degli ospiti tre piscine di cui una per 
bambini, la palestra, il campo di pallavolo, ping 
pong, tiro con l’arco. L’équipe di animazione 
organizza giornalmente un programma di sport, 
giochi e competizioni per adulti e bambini, spettacoli 
a tema, giochi e serate danzanti. 

Malaga 

Partenze settimanali da Milano, Bologna, Verona e 
Roma. 

Trasporto con volo spedale. 

Durata del seggiemo 8 giorni {7 notti). 

Quota di partecipazione: da lire 1.032.000 
{settimana supplementare su richiesta). 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso l’hotel Costa Azul {3 stelle), 
la mezza pensione con servizio a buffet e le 
bevande incluse {cena con servizio a buffet anche 
per i bambini). L’albergo è affacciato su due calette 
di spiaggia sabbioa e rocciosa, dista 5 km. da 
Benalmadena Costa, a disposizione degli ospiti la 
piscina, l’area giochi per i bimbi, il campo sportivo 
polivalente per pallacanestro e pallavolo, tiro con 
l’arco, windsurf. Possibilità di praticare sport 
subacquei. Il miniclub è in funzione sei ore al giorno, 
l’équipe di animazione organizza un ricco 
programma di intrattenimenti. 

Tenerife 

i^rtenze settimanali da Milano, Bologna, Roma e 
Verona. 

Trasporto con volo spedale. 

Durata del seggiomD 8 giorni {7 notti). 

Quota di partecipazione: da lire 1.163.000 
{settimana supplementare su richiesta). 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 
camere doppie presso l’hotel Las Dalias {3 stelle), la 
mezza pensione con servizio a buffet. L'albergo è 
situato a 500 metri dalla spiaggia sabbiosa di Playa 
de Las Americas, a disposizione degli ospiti tre 
piscine e l’équipe di animazione che organizza 
programmi giornalieri. 

PORTOGALLO 

Faro 

Partenze settimanali da Milano e Roma dal 26 
maggio. 

Trasporto con volo spedale. 

Durata del seggiamo 8 giorni {7 notti). 

Quota di partecipazione: da lire 1.023.000 
{settimana supplementare su richiesta). 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazione in 


camere doppie presso l’hotel Dos Navegadores {3 
stelle), la mezza pensione con servizio a buffet. 
L’albergo dista 300 metri dalla spiaggia sabbiosa di 
Monte Cordo, a disposizione la piscina coperta, la 
palestra, la sala giochi, l’animazione diurna e serale 
con musica dal vivo. 

I RESIDENCES IN ITALIA 

Sardegna. Residence Club Marina 
del Porto. Porto Ottiolu 

Quote settimanali per bilocali a due letti, da lire 
419.000; a tre letti, da lire 456.000; a quattro letti, da 
lire 512.000; trilocali a cinque letti, da lire 549.000. 

Il residence dista dalla spiaggia dai 150 ai 350 metri, 
dispone di tre piscine. Germinai Club per i bambini, 
animazione sportiva e intrattenimenti. Su ridiLesta 
pmntazicre ctel tr^ietto. 

Calabria. Residence Club Esplanada 
Sibari Marine 

QuDte settiriEinali per monolocali a due letti da lire 
363.000; bilocali a tre letti, efe lire 428.000; bilocali a 
quattro letti, da lire 484.000; trilocali a cinque letti, 
da lire 521.000; trilocali a sei letti, da lire 586.000. Il 
residence è collegato alla spiaggia, che dista 900 
metri, da un servizio navetta, dispone di un centro 
sportivo e di animazione, della piscina, del Germinai 
Club per i bambini anche in spiaggia. Su ridiLesta 
pmrtazicrie del tra^ietto. 

Calabria. Residence La Castellana. 
Marina di Belvedere 

Qxts settinanali per monolocali a due letti, da lire 
456.000; bilocali a tre letti, da lire 512.000; bilocali a 
quattro letti, da lire 549.000; bilocali a cinque letti, da 
lire 605.000; bilocali a sei letti, da lire 642.000. Il 
residence dista dalla spiaggia 400 metri, 
raggiungibile a piedi o con il bus navetta, dispone di 
due piscine di cui una per bambini, anfiteatro, parco 
giochi per i piccoli, due campi da tennis. L’équipe di 
animazione organizza giochi, tornei, spettacoli 
all’aperto e il miniclub per i bimbi. 

Puglia. Appartamenti Nike Club Open 
Otranto 

([Jjote settimanali per bilocali a due letti, da lire 
456.000; bilocali a tre letti, da lire 512.000; bilocali a 
quattro letti, da lire 549.000; trilocali a cinque letti, 
da lire 605.000; trilocali a sei letti, da lire 642.000. 
Gli appartamenti del Nike Club distano dai 300 ai 
700 metri dalla bellissima spiaggia di sabbia 
circondata dalle scogliere. Germinai Club per i 
bambini, animazione sportiva e musicale. 

Puglia. Hotel Club Piccolo Mondo 
Castro 

Quote settiiranali individuale in canera dcjpia 
da lire 443.000 in mezza pensione, riduzione del 
25% per i bambini dai 2 ai 10 anni. L’hotel è situato 
in posizione panoramica sulle famose grotte di 
Zinzolusa, e dispone di piscina con acqua di mare, 
campo da tennis, bocce e ping pong. Animazione 
sportiva e intrattenimenti. 

Campania. Villaggio Club La Maree 
Palinuro-Pisciotta 

Quota settiirarale individuale in cott^e a due 
posti da lire 605.000 in pensione completa con 
servizio a buffet. Il villaggio, particoiarmente 
consigliato per i giovani, è immerso in un uliveto che 
si estende su di una superficie di 140.000 mq. 
declinante verso il mare. Dispone della piscina, due 


campi da tennis, campi di bocce e di pallavolo. 
Miniclub per i bambini, animazione diurna e 
intrattenimenti. 

Val d’Aosta. Residence Club 
Cristallino. Cervinia 

Quote settiriEinali per monolocali a tre letti, da lire 
553.000; per monolocali a quattro letti, da lire 
688.000; per bilocali a cinque letti, da lire 758.000. Il 
residence dispone del miniclub per i bambini, 
l’équipe di animazione organizza attività sportive, 
giochi e tornei. A disposizione il minimarket, 
pizzeria, ristorante, garage a pagamento, la piscina 
coperta, la sauna e il bagno turco. Su richiesta la 
mezza pensione con colazione a buffet e cena 
servita al tavolo. 


AGRITURISMO 
NEL PARCO NAZIONALE 
DEL CILENTO 

A Velia di Marina dlAscea la Casa 
Vacanze iseairia. Salerno 

Sei camere a due o tre letti arredate con gusto, 
disponibili da gennaio a dicembre, situate a 
Paestum e Palinuro nel Parco del Cilento 
dinanzi all’area archeologica di Elea-Velia, in 
aperta campagna ai piedi della collina di Velia 
e distanti un chilometro dal mare, circondate 
da 20mila mq. di terreno con alberi di ulivo e 
distanti un chilometro dal mare. Un luogo 
suggestivo e una vacanza immersa nella 
natura, la storia e l’archeologia. Mare, 
campagna, vestigia archeologiche e la 
tradizionale ospitalità e cucina del Cilento. 
Visite archeologiche a Velia, Paestum, Rocca 
Gloriosa, Radula. Poi ad Amalfi, Salerno, 
Napoli, Pompei, Ercolano, Valle della Lucania. 
Quota di partecipazione individuale 
giornaliera in cartiera dqpia: da gennaio a 
giugno e da settembre a dicembre lire 50.000; 
lire 60.000 in luglio e 70.000 in agosto. La 
quota corrprende il pernottamento e la prima 
colazione {con dolci preparati in casa) e la 
«carta sconti» per gli esercizi balneari 
convenzionati. Per i bambini sino a tre anni 
ospitalità gratuita, dai tre anni ai dieci anni 
sconto del 40% sulla quota giornaliera. È 
possibile prenotare le cene, preparate con 
ingredienti e secondo i canoni della cucina 
mediterranea, presso i proprietari della Casa 
Vacanze isearia. Nota: dato il numero 
esiguo delle camere, la prenotazione è 
richiesta cm notewiLe anticipo. 



I UNITA VACANZE 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 

E-MftIL: L'DNITA'mCaNZEaGAIACIICA.IT 
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Giovedì 15 maggio 1997 


4 l'Unità 


La Politica 


«Comunicazioni» 

Ministero 
delle Poste 
cambia 
nome 


Approvate dal Senato le norme che semplificano il rapporto tra cittadini e pubblica amministrazione 

La «Bassanìnì due» diventa le^e 
Meno burocrazia e code ag^ sportelli 

Lega e Polo non hanno partecipato al voto cercando di far mancare il numero legale. I senatori del Carroccio avevano pre¬ 
sentato centinaia di emendamenti. Il ministro della Funzione pubblica: «Il provvedimento ci avvicina ai paesi europei». 


ROMA. Trasformazione del nome 
del ministero delle Poste e teleco¬ 
municazioni in «ministero delle 
Comunicazioni»; messa a punto 
dei rapporti tra l'Autorità sulle co¬ 
municazioni e quella sulla concor¬ 
renza; istituzione di un nuovo 
Consiglio degli utenti; norme fi¬ 
nalizzate alla partecipazione delle 
imprese e dei consumatori ai pro¬ 
cessi decisionali dell'Autorità e alla 
salvaguardia dei minori; valorizza¬ 
zione dei Comitati regionali radio- 
televisivi. Queste le principali no¬ 
vità del testo emendato del Dise¬ 
gno di legge depositato ieri matti¬ 
na dal Governo, illustrate in un co¬ 
municato dal sottosegretario Vin¬ 
cenzo Vita. È stata anche introdot¬ 
ta nel testo, ha sottolineato Vita, 
«una struttura presso il ministero, 
che prenderà nome di 'Forum per 
la comunicazione', in cui in modo 
permanente gli operatori potran¬ 
no avere un tavolo di confronto 
con il Governo. Inoltre - ha prose¬ 
guito Vita - si è ripresentato il lun¬ 
go emendamento sulla fase transi¬ 
toria già discusso in seno all'ottava 
commissione del Senato, con l'ag¬ 
giunta di due disposizioni». 

Una riguarda «la tutela ambien¬ 
tale, con le parabole condominiali 
e di quartiere per i nuovi insedia¬ 
menti edilizi e i centri storici, il 
controllo dei livelli delle emissioni 
radioelettriche per la tutela della 
salute». L'altra è «sulle televisioni a 
pagamento, prevedendo che due 
delle tre reti esistenti vengano tra¬ 
sferite sul satellite in tempi diversi 
e una rimanga sulle frequenze ter¬ 
restri». 

Secondo il ministro Maccanico 
sono state recepite «molte indica¬ 
zioni pervenute dalla maggioran¬ 
za e dall'opposizione: è venuto 
fuori un testo accettabile. Abbia¬ 
mo ancora il problema della Lega 
che non ha rinunciato, per il mo¬ 
mento, ai 1500 emendamenti pre¬ 
sentati. 1 punti chiave sono tanti e 
riguardano lo sviluppo interno e il 
periodo transitorio» 


N.C. 


ROMA. Meno burocrazia per i citta¬ 
dini e meno code. Oltre duecento mi¬ 
sure di drastica riduzione e semplifi¬ 
cazione di decisioni e controlli, forte 
snellimento dell'attività ammini¬ 
strativa. Questo l'asse ispiratore del 
disegno di legge, comunemente co¬ 
nosciuto come "Bassanini 2", appro¬ 
vato ieri definitivamente dal Senato: 
132 i voti a favore della maggioranza, 
nessuno contrario. Lega e Polo non 
hanno partecipato alla votazione, 
tentando il blitz finale di far mancare 
ilnumero legale. 

1 senatori del Carroccio avevano 
presentato centinaia di emendamen¬ 
ti con l'evidente scopo di chiedere al¬ 
trettante verifiche del numero legale, 
in modo da allontanare ulteriormen¬ 
te l'approvazione del provvedimen¬ 
to. 11 centro-sinistra ha resistito all'at¬ 
tacco, mantenendo per ore in aula 
una forte presenza che ha vanificato 
ogni tentativo di ostruzionismo, fino 
alla votazione finale, per la quale era 
necessario obbligatoriamente il nu¬ 
mero legale, trattandosi di provvedi¬ 
mento collegato alla finanziaria. Le 
nuove norme mandano finalmente 
in pensione le leggi sabaude del 1865 
a forte natura centralistica. 

La legge stabilisce, entro un anno 
dall'entrata in vigore, l'adozione da 
parte del governo di uno o più regola¬ 
menti di semplificazione delle nor¬ 
me per la documentazione ammini¬ 
strativa. 1 certificati (nascita, morte, 
diplomi, laurea) avranno durata illi¬ 
mitata, mentre quelli con scadenza 
aumenteranno la loro validità da tre 
a sei mesi. Per i dati anagrafici vengo¬ 
no aboliti i certificati e sarà sufficien¬ 
te presentare un documento di iden¬ 
titàvalido. 

Nei documenti di identificazione 
non sarà più necessaria l'indicazione 
dello stato civile, a meno che l'inte¬ 
ressato non lo richieda. Le carte d'i¬ 
dentità saranno rilasciate su un tesse¬ 
rino magnetico contenente dati per¬ 
sonali, codice fiscale e gruppo san¬ 
guigno. Saranno più facili le autocer¬ 
tificazioni, minori i costi per docu¬ 
menti e certificati. Nessun limite d'e¬ 


tà sarà più richiesto per i concorsi 
pubblici, abrogata l'autentificazione 
della firma. Buone notizie per sindaci 
e presidenti di provincia: decisioni 
più rapide, controlli meno soffocan¬ 
ti, iter burocratici più snelli, maggio¬ 
re autonomia. 

11 sindaco non giurerà più davanti 
al prefetto ma solo dinnanzi al consi¬ 
glio comunale, porterà lo stemma 
della Repubblica e del comune e non 
più la fascia tricolore. Compare nel¬ 
l'ordinamento una nuova figura, il 
"city manager": sarà un direttore ge¬ 
nerale con ampi poteri. 1 segretari co¬ 
munali e provinciali diventano stret¬ 
ti collaboratori del sindaco e del pre¬ 
sidente della provincia. Un capitolo a 
parte riguarda l'università. L'obietti¬ 
vo è quello di completare l'autono¬ 
mia didattica dei singoli atenei. Vie¬ 
ne ridisegnata la composizione del 
Consiglio universitario nazionale 
con la semplificazione dei meccani¬ 
smi di nomina. 

Le norme sono numerosissime. Ne 
citiamo qualche altra. Multe per so¬ 
ste vietate elevate anche da control¬ 
lori degli autobus e dai dipendenti 
comunali; permesso di costmire par¬ 
cheggi sotterranei per i condomini in 
aree esterne al fabbricato; istituzione 
dell'amagrafe patrimoniale per i diri¬ 
genti delle amministrazioni pubbli¬ 
che e equiparate (esempio, magistra¬ 
tura ordinaria e amministrativa); 
semplificazione per le privatizzazio¬ 
ni attuate dai comuni; nuove regole 
per il concorso in magistratura; uso 
della carta di credito e del Bancomat 
per il pagamento di tasse, multe e tri¬ 
buti locali (lei, rifiuti, occupazione 
suolo pubblico). 

«Con questa legge - ha commenta¬ 
to Bassanini- si completa il quadro di 
riforma stmtturale della pubblica 
amministrazione: se fino ad oggi i 
nostri sindaci ci mettevano tre o 
quattro anni a fare quello che un sin¬ 
daco francese o inglese o tedesco fa in 
tre-quattro mesi, oggi cominciamo 
ad avvicinarci ai tempi europei». 




Nedo Canetti 


inchiesta bresciana sulle accuse di concussione alFex pm 

Di Pietro^ giallo sui telefonini 
del finanziere Pacini Battaglia 

La procura: è plausibile che un cellulare a prova di intercettazione sia stato usato 
dall'ex ministro. Mezzo miliardo dalla Karfinko ad una parente di Lucibello. 


Vi ricordate l'inchiesta di Brescia, 
quella in cui Antonio Di Pietro e i suoi 
amici Giuseppe Lucibello e Antonio 
D'Adamo, sono accusati di concus¬ 
sione per aver preso quattrini da un 
ex inquisito di Mani Pulite, Pierfran- 
cesco Pacini Battaglia? Ieri la procura 
ha gettato sul tavolo due carte piutto¬ 
sto robuste per chiedere una proroga 
delle indagini, partite dalla famosa 
affermazione del banchiere: «Ho pa¬ 
gato per uscire da Mani Pulite». Trac¬ 
ce di pagamenti a Di Pietro non ce 
n'è, ma i pm hanno scoperto che nel¬ 
l'aprile del 1993, quando Pacini Bat¬ 
taglia si era appena costituito, il suo 
legale, Giuseppe Lucibello otteneva 
da lui un grosso favore. Attraverso la 
sua banca, la Karfinko, il banchiere 
svizzero accreditava 528 milioni a 
una lontana parente dell'avvocato, 
per l'esattezza la suocera di suo fratel¬ 
lo. Perché? E intanto si attendono gli 
esiti delle rogatorie avviate all'inse¬ 
guimento di 12 miliardi versati da Pa¬ 
cini Battaglia a D'Adamo. Questi 
quattrini cosa nascondono? Ma non 
è tutto. Pacini Battaglia aveva distri¬ 
buito ad amici e soci in affari una 
trentina di Gsm registrati in Svizzera, 
che rendono impossibili le temutissi¬ 
me intercettazioni telefoniche. Bene, 
secondo l'accusa, è plausibile che 
uno di questi cellulari sia stato utiliz¬ 
zato da Di Pietro, per l'esattezza dal 
20 aprile all'8 luglio 1995. In sostanza 
dall'epoca in cui Di Pietro, dopo aver 
dato l'addio alla toga prendeva con¬ 
tatti con Silvio Berlusconi per tentare 
un riciclaggio in politica, alla clamo¬ 
rosa esplosione delle prime inchieste 
bresciane a suo carico. E sarebbe dav¬ 
vero paradossale se si scoprisse che 
mentre si difendeva dall'accusa di 
corruzione per i prestiti e i regali di 
Gorrini aveva in tasca un cellulare pa¬ 
gato da Pacini Battaglia. 

Da quel telefono partono numero¬ 
se chiamate indirizzate a persone del 
suo entourage: il parlamentare Elio 


Veltri, la casa editrice Lams, presso la 
quale l'ex pm ha pubblicato i suoi li¬ 
bri, alcuni giornalisti della Rai, di Re¬ 
pubblica e dell'Espresso che hanno 
con lui un rapporto privilegiato, la 
cognata Vera Mazzoleni e natural¬ 
mente l'avvocato Lucibello. Anzi, 
proprio a lui sono indirizzate la mag¬ 
gior parte delle chiamate. Questo 
traffico telefonico è stato rilevato dai 
tabulati forniti dall'autorità giudizia¬ 
ria elvetica, che non specificano il 
contenuto delle telefonate, ma dico¬ 
no luogo, giorno, ora e destinatario 
della telefonata e le indagini hanno 
accertato che in quel luogo, al mo¬ 
mento della chiamata. Di Pietro era 
sempre presente. 

1 cellulari di Pacini Battaglia erano 
tutti intestati al suo autista, tal Henry 
Lang, ma erano utilizzati da fior di in¬ 
quisiti come Cesare Previti, l'ex de¬ 
putato de Emo Danesi, il piduista Lui¬ 
gi Bisignani, l'amministratore dele¬ 
gato della Oto Melata Pierfrancesco 
Guarguaglini e anche da amici ben 
collocati come il maggiore dei carabi¬ 
nieri Francesco D'Agostino, il facto¬ 
tum di Susanna Agnelli Calimero 
Marchetti e naturalmente l'onnipre¬ 
sente Lucibello. Cosa ci faceva Di Pie¬ 
tro, l'ex uomo simbolo di Mani Pulite 
in questa compagnia? Lui ieri si è di¬ 
feso in modo piuttosto impacciato: il 
cellulare non l'aveva in dotazione 
lui, ma Lucibello (che telefonava a se 
stesso?). Quest'ultimo, prima ha det¬ 
to di non aver mai avuto cellulari del 
suo cliente, poi si è corretto: lo utiliz¬ 
zava per eludere le microspie che in¬ 
festavano il suo studio. Poi in serata. 
Di Pietro ha fatto pervenire all'Ansa 
una memoria difensiva, in cui ricor¬ 
da che Pacini Battaglia ha smentito di 
averlo pagato e parla di inchieste per¬ 
secutorie. Tutto è ancora poco chia¬ 
ro, ma un supplemento di indagini 
non guasterebbe. 


Susanna Ripamonti 
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Non 

drammatizziamo... 
È solo questione 
di coma. 

[Domicile conjugal] 

Non lasciatevi trarre 
in inganno 
dalFassurdo titolo 
italiano. Domicile 
Conjugal è il quarto 
episodio delle 
avventure di Aiitoine 
Doinel, Falter ego 
di Truffaut, alle prese 
con le sue inquietudini 
matrimoniali. 
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Gli SPEnACOLi 


LA NOVITÀ' 


Su Raidue da domani (20.50) la nuova trasmissione importata dalla Francia 


n Furore di Raffaella: «Per Carràmba 
e i diamanti ho le mani pulite» 


Pallidissima di rabbia dopo le rivelazioni di Baldini. Il direttore Freccero: «C'è una campagna denigratoria contro la Rai» 
Nel programma, karaoke e gioco tra vip con due squadre di supporter giovanissimi. Conduce Alessandro Greco, 25 anni. 


TEATRO 


Pimndello-cartoon 
per Mario Scaccia 
Sfida al perbenismo 
dell'Italia di ieri 



ROMA. Un'arena. O un Macao senza 
balconi e senza gambe di ragazzine 
sporte giù a dare movimento; ma 
le ragazzine ci sono, lustrate e pit¬ 
tate come tante piccole Carrà. Un 
karaoke, una festa, una discoteca. 
Il direttore di Raidue, Carlo Frecce¬ 
ro, preferisce parlare di energia: 
«Un programma pieno di energia, 
l'energia dell'estate...». Un gioco 
che «se cominciamo a raccontarlo, 
non ha nulla di speciale...». E per¬ 
ciò, non fa parlare quasi nessun al¬ 
tro, il direttore (finalmente ha tol¬ 
to l'abito nero per uno grigio chia¬ 
ro, in sintonia con la stagione). Ma 
ci rassicura, ci divertiremo un sac¬ 
co con Furore (Raidue, da domani 
sera ore 20,50); e se non ci diverti¬ 
remo potremo essere accusate di 
prender parte alla «campagna de¬ 
nigratoria contro la Rai». Come 
quei giornali che, ieri, hanno ri¬ 
portato le dichiarazioni del finan¬ 
ziere Baldini, che ha osato mettere 
in dubbio anche l'assegnazione di 
diamanti a Carramba, che sorpresa. 
C'è stata una gran confusione, alla 
conferenza stampa indetta ieri 
mattina nello studio 13 di Cinecit¬ 
tà, preda un tempo di furori cine¬ 
matografici, destinati a incantare 
le folle nel buio delle sale. Ora pro¬ 
saicamente occupata dai camion 
sempre accesi della Rai e di Media- 
set, che si spartiscono i teatri. Tut¬ 
to per non parlare troppo del pro¬ 
gramma, importato dal «periodo 
francese» di Carlo Freccero, che 
«nascerà - dice Raffaella Carrà - la 
sera stessa di venerdì 16». 

Raffaella Carrà, autrice di Furore 
insieme a Sergio Japino, Giovanni 
Benincasa, Fabio Di Jorio (gli stessi 
di Carramba), ci ha dato però una 
notizia: per il futuro vorrebbe fosse 


questo il suo lavoro; e in Furore 
vuole stare dietro le quinte come 
suggeritrice (tranne che nella pri¬ 
ma puntata, in cui siederà tra i vip 
in concorso). Era pallidissima di 
rabbia per i titoli e le foto sui gior¬ 
nali di ieri. Dichiarazione sillabata: 
«Carramba ha le mani pulite, non 
ha giochi televisivi di nessun ti¬ 
po...abbiamo avuto uno sponsor 
che si chiamava Ferrerò, che ogni 
settimana sorteggiava un diaman¬ 
te, e ci comunicava il nome e il co¬ 
gnome della persona che aveva 
vinto...». Ma non sarà che con tut¬ 
te quelle telepromozioni si rischia 
comunque di confondere l'imma¬ 
gine di un programma e con il pro¬ 
filo (incontrollabile) dello sponsor? 
«Se i giornali scrivessero la verità, 
tutto questo non succederebbe», 
dice Raffaella Carrà; e puntando 
l'indice, sembra davvero una mae¬ 
stra delle elementari, come alcune 
di loro così tenacemente affezio¬ 
nata alla pettinatura del primo 
giorno di scuola: «La vogliamo 
smettere di scrivere con leggerezza 
e superficialità?». 

E adesso si sfiora il surreale. Do¬ 
po aver rifiutato per due volte la 
parola che gli volevano dare, come 
autore e regista di Furore, Sergio Ja¬ 
pino onora il suo aspetto paesano, 
la camicia di flanella a scacchi da 
pubblicità di un amaro: «Il gioco 
non lo spiego perché non va spie¬ 
gato». Ci dobbiamo accontentare, 
allora, dell'entusiasmo di Carlo 
Freccero: «In realtà è un gioco spe¬ 
ciale perché nella costruzione di 
questa rete deve dare l'energia...sa¬ 
rà una grande festa estiva, basta 
stare due minuti dentro per sentir¬ 
si in una grande discoteca, è un 
programma contro la depressio¬ 


ne». E poiché «di furori ce ne sono 
pochi, nella vita quotidiana», pos¬ 
siamo consolarci con la passione 
televisiva, senza profumi e senza 
sudore, in cui dodici personaggi 
del mondo dello spettacolo (do¬ 
mani sera, tra gli altri, ci saranno 
Sabrina Ferilli e Fabio Frizzi, Teo 
Teocoli e Sabrina Salerno) concor¬ 
reranno a niente, divisi in due 
squadre - maschile e femminile - 
ognuna con centocinquanta giovi¬ 


netti o giovinette. 

Il gioco è sulle spalle di Alessan¬ 
dro Greco, venticinque anni, con¬ 
duttore unico di Furore, studente 
del quarto anno di giurisprudenza 
ma ben avvezzo alle telecamere, 
prima come imitatore poi come 
autore dei servizi esterni di Uno- 
mattina estate. «Un juke box uma¬ 
no», lo definisce Raffaella Carrà. 


Nadia Tarantini 


DALLA PRIMA 



Perché appunto la differenza la fa 
oggi la pubblicità, la visibilità del 
prodotto. Se è vero, per fare un 
esempio (visto il packaging son¬ 
tuoso e forse più costoso di ciò che 
contiene), che una Pizza Regina 
della Findus la si mangia prima 
con gli occhi. 

Ciò fra le altre cose spiega perché 
gli investimenti pubblicitari, dopo 
tre anni, siano ritornati l'anno 
scorso a crescere, anche a dispetto 
del calo dei consumi: quasi 22 mila 
miliardi, che secondo le previsioni 
Upa-Intermatrix, aumenteranno 
di circa il 5%, quest'anno e di al- 
trettantinel'98. 

Ma spiega anche perché la pub¬ 
blicità come sistema e ancor più 
come agenzia formativa di com¬ 
portamenti sociali, prescinda or¬ 
mai dal suo ambito specifico. An¬ 
che se non ci piace, anche se non ci 
pare. Visto che gli albanesi sono 
solo gli ultimi, ancorché i più di¬ 
sperati, seguaci di uno star System 
merceologico che non pago di 
averci ridotto tutti allo stato di 
«target» (letteralmente bersaglio), 
ci chiede pure di dimostrarci felici 
di ciò. Di essere vittime entusiaste. 
Di ostentare pubblicamente i se¬ 
gni, i marchi di quest'asservimen- 
to: più incomprensibile che in¬ 
spiegabile. Dal momento che anzi¬ 
ché essere pagati siamo noi consu¬ 
matori a pagare. Per essere testi¬ 
monial pubblicitari, uomini-san¬ 
dwich. 

[Giorgio Trioni] 


ROMA. Un balletto meccanico, 
una favola sinistra, seppure a lieto 
fine, un disegno animato a tre di¬ 
mensioni: così, in vario modo, po¬ 
trebbe etichettarsi Pensaci, Giaco¬ 
mino! di Luigi Pirandello, nel¬ 
l'allestimento che ora ne propo¬ 
ne, al Teatro Nazionale, il baldo 
regista Marco Maltauro. Unica 
presenza umana, fra tante figure 
stilizzate, ma tendenti al defor¬ 
me, quella del protagonista, il 
professor Agostino Toti; che, già 
molto anziano, sposa Lillina, la 
giovanissima figlia del bidello 
Cinquemani, «coprendo» in tal 
maniera la relazione di lei col 
giovane, scapestrato Giacomino 
(e l'imminente maternità); fa¬ 
cendo quindi, in perfetta casti¬ 
tà, da padre ai due ragazzi, e da 
affettuosissimo nonno al bim- 
betto frattanto nato. A muovere 
il vecchio insegnante è, da pri¬ 
ma, soprattutto lo spirito di ri¬ 
valsa verso il governo, che lo ha 
tenuto per diversi lustri a stec¬ 
chetto (e che, egli suppone, do¬ 
vrà per un tempo non meno 
lungo corrispondere la pensione 
alla sua futura vedova); domi¬ 
nanti saranno poi, nel suo agire, 
altruismo, generosità, e il gusto 
malizioso di sfidare il perbeni¬ 
smo e l'ipocrisia della piccola 
città in cui vive; essendo egli di¬ 
venuto, oltre tutto, per un'ino¬ 
pinata eredità, il maggior azio¬ 
nista della banca locale, dove, a 
ogni buon conto, ha sistemato, 
nelle condizioni più favorevoli, 
Giacomino. 

Non sarà tuttavia facile, per il 
professor Toti, difendere fino in 
fondo la strana ma felice convi¬ 
venza, da lui architettata, con¬ 


tro la congiura di quella meschi¬ 
na società di provincia; la quale 
del resto ci si mostra, nello spet¬ 
tacolo, in una sembianza carica¬ 
turale così estremizzata (in as¬ 
senza di scenografia, si è scate¬ 
nato il costumista Giuliano 
Zompi), da perdere quasi ogni 
rapporto con la realtà, storica o 
attuale. 

Pensaci, Giacomino! ebbe suo 
primo interprete, nella stesura 
in dialetto (misto di italiano). 
Angelo Musco, correndo Tanno 
1916 (del 1936-37 è il film di 
Gennaro Righelli, che ci conser¬ 
va qualcosa dell'arte del famoso 
comico siciliano). E da un suo 
«soggetto» derivò, forse, la for¬ 
midabile invettiva finale, rivolta 
all'untuoso sacerdote Don Lan- 
dolina: «Lei neanche a Cristo 
crede!» (ma tutta pirandelliana è 
la battuta precedente, allo stesso 
indirizzo: «Distruttore delle fa¬ 
miglie!»). Nella versione in lin¬ 
gua della commedia si sono via 
via cimentati attori di alto meri¬ 
to, da Sergio Tòfano a Salvo 
Randone (il più grande di tutti), 
a Ernesto Calindri (ne esiste an¬ 
che una registrazione televisiva 
apparsa recentemente sul picco¬ 
lo schermo nella serie di Palco- 
scenico). Alla schiera si aggiunge, 
onorevolmente, Mario Scaccia, 
la cui bravura riesce a risaltare 
anche nel clima da cartoon im¬ 
posto dalla regia. Gli altri fanno 
quel che possono, data la situa¬ 
zione. E ce ne dispiace per qual¬ 
cuno, come David Sebasti, vesti¬ 
to, più che da prete, da indossa¬ 
tore di abiti talari. 


Aggeo Savioli 
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I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Un Miglio di palle 


MARIA NOVELLA OPRO 


Pinocchio in Piazza San Marco. «Il posto più bello 
del mondo», ha detto Lerner e in effetti quella piaz¬ 
za candida, in tanto verde di bandiere e di camicie, 
pareva la Gioconda coi baffi. Col campanile ogni 
tanto inquadrato, testimone del fatto e del tempo che ora gU 
tocca di vivere. Impietrito tale quale a noi, milioni di esterre¬ 
fatti di tutta Italia, davanti al video ad ascoltare stronzate gri¬ 
date come fossero grandi trovate. E Bossi che rideva per primo 
dei suoi « 13 milioni di immigrati». E i «patrizi veneziani» che 
dicevano: «noi abbiamo governato per mille anni», con quelle 
vecchie facce molli cui non affideremmo neanche il governo 
di un condominio. E ci ha consolato solo un po' sentire che il 
sindaco di Venezia li giudicava ridicoli come li vedevamo noi. 
Libertà e nazione, patria e rivoluzione. Nobili parole antiche 
usate come marketing alcolico. Lemer, alla sua maniera seria e 
un po' punitiva, inseguiva gli argomenti, tirava giù manifesti e 
citava fonti. Come se recitasse Dante in uno stadio. Ma era il 
postopiù bello delmondo,unpostoche, come ha detto Cac¬ 
ciali «apparterrà sempre a tutto il mondo». Ma la cosa più 
scioccante della intera serata è stata la contrapposta presenza 
di Adriano Sofri, che dal carcere rappresentava il cattivo mae¬ 
stro pentito, e di Gianfranco Miglio, che sul palco si sforzava di 
essere un cattivo maestro impunito. Ora, non sappiamo se le 
cose stiano come Pinocchio ce le ha mostrate, ma sappiamo 
che Miglio in tv si vede più di Natalia Estrada. Non c'è pro¬ 
gramma che non ce lo scodelli, come se fosse proprio uno 
scoop. Arriva lui, perfido vulcaniano impazzito, e sputa le sue 
sentenze di morte. Tipo: «La Padania sarà la nostra Algeria». 
«Tiè», direbbe Totò. Noi invece ci appelliamo alla convenzione 
di Ginevra contro i crimini televisivi. Basta con Miglio in tv! 




FREE PASS FREE ITALIA 1 14.28 
Puntata odierna dedicata a una tra le rockstar più 
amate del mondo, Jon Bon Jovi che ha appena 
pubblicato l'album soììstà DestinationAnywhere. 

ARTICOLO 1 RAITRE 14.40 

Cosa sono le Banche alternative? Sono banche che 
permettono di avere prestiti a tassi vantaggiosi e di 
far conoscere ai clienti Tutilizzo che fanno dei loro 
risparmi. Tra queste la Banca Etica che sta per 
nascere in Italia che prevede, fra gli altri, il 
finanziamento di imprese nel settore sociale, 
ambientale ed educativo. 

LE STORIE DI VERISSIMO CANALE 5 20 50 

L'adolescenza difficile è il tema della puntata di 
stasera con la prima visione tv di Dietro il silenzio di 
un figlio di Donald Wrye con Faye Dunaway: il 
film racconta la complicità fra un padre 
avvocato e il figlio che ha violentato con degli 
amici una ragazza poi scomparsa. 

PFM IN CONCERTO RADIODUE 21.15 

Primo concerto live della Premiata Forneria 
Marconi oggi in diretta dai microfoni di via Asiago. 
Il mitico gruppo rock degli anni '70, si è riunito 
dopo 10 anni di assenza dalle scene. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


Pinocchio (Raiuno, 20.54). 6.866.000 


PIAZZATI: 

Sthscialanotizia (Canale 5, 20.35). 5.301.000 

Beautiful (Canale 5,1 3.53). 5.14a000 

Racket (Raidue, 20.58). 4.950.000 

La zingara (Raiuno, 20.42). 4.439.000 



n prosciutto, le mutande 
e la tragedia dell'amore 

22.40 PROSCIUTTO PROSCIUTTO 

Regia di luan Bigas Luna, con Penelope Cruz, Stefania Sandrelli, Anna 
Galiena. Spagna (1992) 96 minuti. 

RETEQUATTRO 

Una farsa surreal-boccaccesca, inevitabilmente 
incentrata suU'intramontabile coppia sesso-cibo, in 
un'abbinata potenzialmente esplosiva ma non del 
tutto sfruttata in questa storia dove Stefania Sandrelli, 
industriale della lingerie, fa pedinare Penelope Cruz 
nella parte della figlia di una prostituta (Anna Galiena) 
che vuol sposare suo figlio. Finisce che tutti si 
innamorano della persona sbagliata, e la storia si 
trasforma in tragedia. 


20.30 SCEMO & PIÙ SCEMO 

Regia di Peter Farrelly, con Jim Carrey, leff Daniels, Lauren Holly. Usa 
(1995) 150 minuti. 

Jim e Jeff sono la versione decerebrata di tutte 
le più celebri coppie comiche del cinema. L'u¬ 
no è un autista di limousine, l'altro divide con 
lui l'appartamento. Inutile dire che insieme ne 
combinano di tutti i colori. 
TELEMONTECARLO _ 

20.50 MAMMA HO VISTO L'ASSASSINO 

Regia di Eric Hendershot, con M. Ballam, M. Galeota, S. Barnes. Usa 
(1995) 90 minuti. 

La solita provincia americana apparentemente 
tranquilla... Sam, un ragazzino molto sveglio, 
scopre che il vicino di casa ha strangolato la 
moglie. Il ragazzo cerca di dirlo ai grandi ma 
nessuno gli crede. Sarà lui stesso, insieme ai 
suoi amici, ha smascherare il colpevole. 
RAIDUE _ 

1.10 SABOTAGGIO 

Regia di Alfred Hitchcock, con Oscar Homolka, Sylvia Sidney, lohn 
Loder. Gb (1936) 76 minuti. 

Una serie di attentati sconvolge Londra. Il re¬ 
sponsabile è il direttore di una sala cinemato¬ 
grafica. La moglie che fa la cassiera nella sala 
comincia ad avere sospetti. Sospetti che diven¬ 
tano certezze quando il suo fratellino muore a 
causa di una bomba del marito. 

RAIDUE _ 

2.00 NINOTCHKA 

Regia di Ernst Lubitsch, con Greta Garbo, Meivyn Douglas, Felix Bres- 
sart. Usa (1939) HO minuti. 

Tre agenti russi, a Parigi per vendere dei goielli 
per conto del governo, si fanno sedurre dalla 
vita parigina. Per richiamare all'ordine i suoi 
uomini. Mosca invia l'incorruttibile Nino- 
tchka. 

RAIUNO 


# RAIUNO 


M ATTZNA 


6.30 TG 1. [9561467] 

6.45 UNOMATTiNA. All'Interno: 7.oo, 
7.30, 8.00, 9.00 1; 7.35 T^r - 

Ecnnonia; 8.30, 9.30 1 - 

Flash. [62907202] 

9.35 LA MIA VITA COMINCIA IN 
MALESIA. Film guerra (GB, 
1956, b/n). Con Peter Finch. Re¬ 
gia di Jack Lee. [5249573] 

11.20 VERDEMATTiNA. Rb. Ail'inter- 
no: 11.30 T^ 1 . [1065202] 

12.30 TG 1 - FLASH. [85047] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. “Morte a Milano”. [8250134] 


# RAIDUE 


6.40 SCANZONATISSIMA. 

[7299009] 

7.00 GO-CART MATTINA. AH'inter- 
no: 8.50 lassie. Tf. [5596047] 

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca. [9420221] 

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 
zo. [9411573] 

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman¬ 
zo. [9606863] 

10.45 PERCHÉ. Attualità. [5253903] 
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [52738] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [3968047] 

11.30 I FATTI VOSTRI. [158912] 



7.30 TG 3 - MATTINO. [75842] 

8.30 FAMOSI PER QUINDICI MINU- 
iL Rubrica. [7768973] 

8.50 MI MANDA RAITRE. Rubrica. 
“Un mercoledì nell’Italia dei tra¬ 
nelli” (Replica). [7920028] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. All’interno: Tema. Ru¬ 
brica. [714592] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [24931] 
12.15 TELESOGNi. Rubrica. 

[5254641] 




6.50 COLOMBO. Telefilm. [3935991] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[9568955] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [5760486] 

9.50 PESTE E CORNA. [1028115] 
10.00 PERLA NERA. Tn. [4028] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela. [2047] 

11.00 AROMA DE CAEÉ. Tn. [3776] 

11.30 TG 4. [3420134] 

11.45 MILAGROS. Tn. [8934776] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [7973486] 


'^ITALIA I 


7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO 
CIAO. All’interno: Giochiamo 
con Ciao Ciao; Sorridete cm 
Ciao Ciao (fettina. [1373573] 
9.15 A-TEAM. Tf. [2667641] 

10.15 MAGNUM P.I. Tf. [5714844] 

11.20 PLANET. (Replica). [2103347] 
11.30 MACGYVER. Tf. [2020196] 

12.20 STUDIO SPORT. [1333399] 

12.25 STUDIO APERTO. [8786660] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [8118573] 
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “La vita 

continua”. Con Henry Winkler, 
Ron Howard. [8709825] 


CANALE 5 


9.00 GALAPAGOS. Rubrica.[1689] 

9.30 SABATO, DOMENICA E LU¬ 
NEDÌ. Miniserie. Con Sophia Lo- 
ren. Luca De Filippo. Regia di Li¬ 
na Wertmuller. [8372115] 

11.30 FORUM. Rubrica.Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [431757] 



7.30 GOOD MORNING ITALIA. At¬ 
tualità. Le notizie e i commenti 
sui fatti del giorno. [3043979] 
9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [1943467] 

10.00 LA SIGNORA E IL FANTA¬ 
SMA. Telefilm. [3383] 

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [1299115] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [8467554] 


POMERZ GGZ O 


13.30 TELEGIORNALE. [62573] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [3012221] 
14.05 LA GRANDE VALLATA. Tele¬ 
film. [4651554] 

15.05 IL MONDO DI QUARK. Docu¬ 
mentarlo. “Cacciare in gruppo”. 
[9376080] 

15.55 SOLLETICO. All’Interno: High- 
lartter. Tf.; Znnn. Tf. [6561825] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [2004221] 

18.00 IG 1. [67405] 

18.10 ITALIA SERA. [428028] 

18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno: 
19.20 Che teni» fa. [8812115] 


13.00 TG 2 - GIORNO / IG 2 - SALU¬ 
TE / TG 2 - COSTUME E SO¬ 
CIETÀ. [57009] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IERI 
E... DOMANI. All’Interno: 16.15 
15 2 - Flash. [8932554] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in¬ 
terno: ig 2 - Flash. [5894509] 
18.15 TG 2 - FLASH. [4119009] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [7050405] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE" . Rubrica. [310554] 
19.00 HUNTER. Telefilm. [72775] 

19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. [9542689] 


13.00 RAI EDUCATIONAL . [77863] 
14.00 IQI / TG 3. [3754950] 

14.40 ARTICOLO 1. Rubhca. 

14.55 TGR LEONARDO. [1113573] 
15.05 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. Rubrica. All’interno: Roma: 
Ifennis. Interraziaiali d'Italia 
itHsdiili. [33631554] 

18.25 METEO 3. [2670793] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero¬ 
manzo. [8047] 

19.00 TG 3. [13844] 

19.35 TGR. [555280] 

19.55 TGR REGIONEITALIA. 

[867047] 


13.30 TG 4. [5115] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. [34776] 

14.15 SENTIERI. [7511757] 

15.25 ASPETTANDO "PIANETA 

BAMBINO" . Rubrica. [1192080] 
15.35 PERDONO. Film drammatico 
(USA, 1952, b/n). Con Joan 
Crawford, David Brian. Regia di 
Felix Feist. [1744844] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 
Gioco. Con Iva Zanicchi. 
[1446283] 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. GiOCO. [4884554] 


13.30 CIAO CIAO. [22825] 

14.28 FREE PASS FREE. [2044399] 
14.32 COLPO DI FULMINE. GIOCO. 

Con Alessia Marcuzzi. [6592] 
15.00 ALTA MAREA. Tf. [1015757] 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM BAM. Show. [1684301] 

17.25 L'ALLEGRA FATTORIA. ShOW. 
[5808554] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [9660] 
18.00 KARiNE E ARI. Telefilm. “Il nuo¬ 
vo capo”. [7689] 

18.30 STUDIO APERTO. [14825] 

18.50 STUDIO SPORT. [7975318] 
19.00 BAYWATCH. Telefilm. [5172] 


13.00 TG 5. [46047] 

13.25 SGARRI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7650347] 

13.40 BEAUTIFUL. [495115] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 

Con Maria De Filippi. [4682757] 

15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Conduce Maurizio Costanzo 
(Replica). [1941554] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. Attualità. 
Conduce Cristina Parodi. 

[24009] 

18.45 TIRA&MOLLA. GiOCO. CondUCe 

Paolo Bonolis. [2595573] 


13.05 TMC SPORT. [7408370] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 
lE. Rubrica. [3308047] 

14.00 GANGSTER CERCA MOGLIE. 
Film. Con Tom Ewell. Regia di 
Frank TashIin. [6206554] 

15.55 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. [1243318] 

17.50 ZAP ZAP. [1147573] 

18.50 SPECIALE JIM CARREY. 

[30467] 

19.20 DOTTOR SPOT. 

- . - TMC NEWS . [732467] 

19.45 CANDIDO. Rubrica. [2852370] 

19.55 TMC SPORT. [131134] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [689] 

20.30 TG 1 - SPORT. [71009] 

20.35 LA ZINGARA. Conduce Rosan- 
na Lambertucci. [6689370] 

20.50 PER TUTTA LA VITA. CondUCe 
Fabrizio Frizzi con Natasha Ste- 
fanenko. Regia di Giancarlo Ni- 
cotra. [400912] 

22.50 IG 1. [5775950] 

22.55 90° MINUTO. Rubhoa. 

[5662478] 


20.30 IG 2 - 20,30. [74196] 

20.50 CLUB HOUSE DETECTIVE - 
MAMMA HO VISTO L'ASSAS¬ 
SINO. Film commedia (USA, 
1995). Con Michael Ballam, Mi¬ 
chael Galeota. Regia di Eric 
Hendershot. 

Prima visione TV. [386283] 

22.30 MACAO. Varietà.ConduceAlba 
Panetti. Regia di Gianni Bon- 
compagni. [89660] 


20.10 QUELLI CHE ASPETTANO... 

Varietà. [2981370] 

20.30 QUELLI CHE IL CALCIO... 
Conducono Fabio Fazio, Marino 
Bartoletti e Carlo Sassi. [94937] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [41405] 

22.55 FORMAT PRESENTA: TOP 
SECRET. Attualità. “L'altrafac¬ 
cia della storia”. Regia di Giu¬ 
seppe Giannotti. [5631318] 


20.35 LA VILLA DEI MISTERI. Film- 
Tv. Con Alberto Castagna, Èva 
Grimaldi. [4084912] 

22.40 PROSCIUTTO PROSCIUTTO. 
Film drammatico (Spagna, 
1992). Con Penelope Cruz, Ste¬ 
fania Sandrelli. Regia di Juan 
José Bigas Luna. [6006863] 


20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Varietà. Con Enrico Papi. [1863] 

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA. 

[47554] 

20.45 MOBY DICK. Attualità. Conduoe 
Michele Santoro. Con Sandro 
Ruotalo, Corrado Formigli. 
[83647689] 


20.00 TG 5. [3221] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA. Condu¬ 
cono Gene Gnocchi e Tullio So- 
lenghi. [40641] 

20.50 LE STORIE DI "VERISSIMO". 

Con Cristina Parodi. [7358711] 

20.55 DIETRO IL SILENZIO DI MIO 
FIGLIO. Film-Tv drammatico (U- 
SA, 1995). Con Faye Dunaway, 
Stephen Collins. Regia di Do¬ 
nald Wrye. i* iv. [6628711] 


20.10 BLiNK. Attualità. “Il meglio di 
Euronews. [2595660] 

20.25 CAIRON DAI TG. Attualità. 
Conducono Fulvio Damiani e 
Don Claudio Sorgi. [6691931] 

20.30 SCEMO & PIÙ SCEMO. Film 
farsesco (USA, 1994). Con Jim 
Carrey, Jeff Daniels. Regia di 
Peter Farrelly. 

Prim visione Tv. [4512757] 
22.40 TMC SERA. [5176955] 


KI OTTE 


23.45 CALCIO. Caiipionato Serie A. 

[9996844] 

0.20 TG 1 - NOTTE. [56413] 

0.45 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [54592351] 

0.50 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. [2374500] 

1.20 SOTTOVOCE . [6577332] 

1.45 LA NOTTE PER VOI. “Gabriele 
La Porta presenta”. [2052603] 
2.00 NINOTCHKA. Film (USA, 1939, 
b/n). [1015239] 

3.50 IL DILEMMA DI DICK TRACY. 

Film giallo (USA, 1947, b/n). 


23.30 TG 2 - NOTTE. [2009] 

24.00 LE STELLE DEL MESE. Rubri¬ 
ca. [45581] 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [1463968] 

0.20 TGS - SPECIALE FI. Rubrica 
sportiva. [266332] 

0.40 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca (Replica). [2456158] 

1.10 SABOTAGGIO. Film Spionaggio 
(USA, 1936, b/n). Con Sylvia 
Sidney, Oscar Homolka. Regia 
di Alfred Hitchcock. 


24.00 UN GIOCO A MEZZANOTTE. 

Gioco. [8055] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 
[5150142] 

1.10 FUORI ORARIO. [44529264] 

1.15 Roma: tennis, intemazionali 
d' Italia nasdiili. [4096852] 

2.10 LA NOTTE PER VOI. 

[18704622] 

2.15 UNA GIORNATA PARTICOLA¬ 
RE. Film drammatico (Italia/Ca- 
nada, 1977). Con Maroello Ma- 
stroianni. Sofia Loren. 


0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[6579790] 

1.20 LA DONNA NEL MONDO. Film 
documentario (Italia, 1962). Re¬ 
gia di Gualtiero Jaoopetti, Cava¬ 
re e Prosperi. [86793149] 

3.10 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica (Replica). [2922055] 

3.20 PESTE E CORNA. Attualità. 
“L'Italia di oggi vista da Roberto 
Gervaso” (Replioa). [2928239] 

3.30 BONANZA. Telefilm. [3228852] 

4.20 MATT HOUSTON. Telefilm. 
[3232061] 


23.30 ITALIA 1 SPORT. Rubrica Spor¬ 
tiva. “Speciale Campionato”. 
All’interno: 0.35 studio ^rt. 
[88229365] 

2.05 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. Con Matt 
McCoy, Marina Sirtis. [6128832] 
3.00 BARETTA. Telefilm. [2200264] 
4.00 DOTTORI CON LE ALI. Tele¬ 
film. [2113784] 

5.00 RAGIONEVOLI DUBBI. Tele¬ 
film. 


23.05 TG 5. [3209318] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
All'interno: 0 . 3015 5 . [5116641] 

1.30 SGARRI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [5676806] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN- 
7A. Show (Replica). [7707790] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [7810622] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 
Musicale (Replica). [7722413] 

3.00 TG 5 EDICOLA. Attualità. 


23.00 BLUE a BLUE. Documentarlo. 
“Alla scoperta della vita nell'ac¬ 
qua”. [4979] 

23.30 L'ODISSEA DEL NEPTUNE 
NELL'IMPERO SOMMERSO. 
Film avventura (USA, 1973). 
Con Ben Gazzara. Regia di Da¬ 
niel Petrie. [7053467] 

1.35 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. Attualità. 
[4309177] 

1.55 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [39359887] 

3.45 TMC DOMANI. (Replica). 


Tmc 2 

14.05 HIT HU. [7892486] 

15.30 HELP. [569298] 

17.30 BASEBALL CHE 
PALLE. [818757] 

17.45 CARTONI. [887863] 
18.00 FLASH TG. [283047] 
18.10 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [664134] 

18.50 THE LION TROPHY 
SHOW. [2925912] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [206318] 

20.30 FLASH TG. [197641] 
20.35 aiRE I LMHT. Te¬ 
lefilm. [3668301] 

21.30 POLTERGEIST. Te¬ 
lefilm. [831028] 

22.30 SEINFELD. [777221] 
23.00 TMC 2 SPORT. 

[473028] 

23.30 AUTOMOBILISMO. 
Cànp. it. -velocità 
montagna. [844592] 

0.30 DRITTI AL CUORE. 


Odeon 

12.00 IL PIRATA DEL DIA¬ 
VOLO. Film. 

AMICA FLASH. 
[722047] 

13.30 L'ALBERO DELLE 
MELE. SItuation co¬ 
medy. [76101554] 

17.00 CAPRICCIO E PAS¬ 
SIONE. Tn. [553863] 
18.00 TG ROSA. [479202] 

18.30 BALAFON. 

AMICA FLASH. 
[487221] 

19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [752912] 

19.30 INF. RBG. [751283] 
20.00 TG ROSA. [758196] 

20.30 I GIARDINI DEL DIA¬ 
VOLO. Film. 

AMICA FLASH. 
[623221] 

22.30 INF. RBG. [760931] 
23.00 ODEON REGIONE. 

Show. 


Halia? 

9.00 MATTINATA CON. . . 
[79655979] 

13.15 TG. News. [3442738] 

14.30 DYNASTY. [185486] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[4714979] 

18.00 CHINA BEACH. Tf. 

“Il mito”. [539283] 
19.00 IG. News. [4942641] 

20.40 IL TESTIMONE OCU¬ 
LARE. Film Tv giallo 
(USA, 1990). Con 
Tom Skerritt, JoBeth 
Williams. Regia di 
Mike Robe. [861399] 

22.30 SEVEN SHOW. Con 
Alessandro Greco, le 
“Clubettes”. [846950] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 

Conduce Mauro Mi¬ 
cheioni. [628196] 

23.40 NEW AGE TELEVI- 

sicN. Rubrica. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Conducono Eliana 
Bosatra e Luca Da¬ 
miani. [88449202] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino. 
[166467] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[291486] 

20.30 QUARTA GENERA¬ 
ZIONE. Di Gianfran¬ 
co Funari. [377405] 

22.00 ASSAI PIU MEGLIO 
DELLA RAI. ShOW. 

Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
Regia di Ignazio 
Mannelli. [770318] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

13.05 SET - AVVICINA¬ 
MENTO A CANNES. 
Rubrica. [3856318] 
13.20 JIMMY HOL¬ 
LYWOOD. Film com¬ 
media. [3693776] 
15.15 RICOMINCIO DA 
CAPO. Film comme¬ 
dia. [3921221] 

17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 
[328370] 

19.00 CIAO JULIA, SONO 
KEvm. Film. [9449844] 

20.40 SET. [9857383] 

21.00 LES CENT ET UNE 

NUTT. Film drammati¬ 
co. [9315592] 

22.40 SET - AVVICINA¬ 
MENTO A CANNES. 
Rubrica. [6060825] 

23.00 Ilo E LODE. Film 
commedia. [2517592] 
0.55 IL BRANCO. Film 

drammatico. 


Tele -f3 

7.00 L'UNIVERSITÀ A 
DOMICILIO. Rubrica. 
[58591467] 

11.30 CONCERTO PER 
PIANOFORTE N. 2. 
(Replica). [468955] 
13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [11451080] 

19.05 +3 NEWS. [1667592] 
21.00 JOSHUA BELL. 

Speciale. [739202] 
21.50 6 VARIATIONS SAL¬ 
VE TU DOMINE. Mo¬ 
zart. [3146844] 

22.00 TILL EULENSPIE- 
GEL. Musica sinfoni¬ 
ca. [199554] 

23.00 MUSICA SINFONI¬ 
CA DEL NOVECEN¬ 
TO. Musicale. All’in¬ 
terno: Mpo Re. Dii. 
Strawinskij. [113134] 
24.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
Oli - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-i-1 ; 015 - 
Tele-i-3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 23; 24; 2; 
4; 5; 5.30. 

6.34 Panorama parlamentare; 7.32 
Questione di soldi; 8.32 Golem; 8.44 
Radio anch'io - Anteprima; 9.07 
Radio anch'io; 10.07 Italia no, Italia 
sì; 11.05 Golem; Ai confini della 
realtà; Come vanno gli affari; 12.10 
Spazio aperto; 12.19 Radiouno musi¬ 
ca; 12.38 Dentro l’Europa; 13.28 
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman; 
14.38 Learning; 15.11 Galassia 
Gutenberg; 15.32 Non solo verde; 
16.11 Personaggi e interpreti; 16.35 
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno 
gli affari; 17.40 Uomini e camion; 
18.07 Previsioni week-end; 18.15 
SabatoUno - Tarn Tarn Lavoro; 18.32 
RadioFlelp!; 19.35 Zapping; 20.20 
Tutto il calcio minuto per minuto; 
23.10 Pronto Australia. Qui Italia; 
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

9.10 La musica che gira intorno; 9.30 
Il ruggito del coniglio; 10.34 Chiamate 
Roma 3131 ; 11.55 Mezzogiorno con i 
Pooh; 12.50 Divertimento musicale 
per due corni e orchestra; 14.05 In 
aria; 15.03 Flit Parade - Flits of thè 
World; 15.35 Single; chi fa da sé fa 
per me; 16.35 Area 51; 18.00 
Caterpillar; 20.02 Masters; 21.00 
Suoni e ultrasuoni; 21.15 Speciale 
Progressive Rock. Concerto della 
P.F.M.; 23.30 Cronache dal 

Parlamento; 1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

10.30 MattinoTre 3. La serva padro¬ 
na; cercando la “classica” tra film e 
pubblicità; 11.00 Pagine. La testa per¬ 
duta di Damasceno Monteiro; 11.15 


MattinoTre 4; 12.00 MattinoTre 5. 
Novità in compact disc; 12.30 
Indovina chi viene a pranzo? 4" parte; 
12.45 La Barcaccia; 14.05 Lampi di 
primavera; È stato così; 19.02 
Flollywood Party; 19.45 Poesia su 
poesia. Autoritratto di Cosimo 
onesta; 20.00 Bianco e nero. 
Musiche per tastiera; 20.18 Radiotre 
Suite; Il Cartellone; 20.30 Concerto 
sinfonico; 23.50 Storie alla radio; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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TEATRO 


L'INTERVISTA 


Il coreografo sul suo intervento al prossimo «Pitti Uomo» 


Tre progetti a Polverigi 
di tendenze e ricerca 
Arriva «Deliverance» 
(vietato ai minori) 


ROMA. Da una parte l'Europa, dal¬ 
l'altra gli «junge hunde»; in mezzo 
gli ultracorpi artistici delle nuove 
tendenze teatrali. In questo modo 
il festival Inteatro di Polverigi fe¬ 
steggia il ventennale della sua 
attività. 

Un appuntamento di culto 
per la ricerca internazionale, dal 
5 al 13 luglio nel piccolo centro 
marchigiano: quaranta tra per¬ 
formance e spettacoli, quasi tut¬ 
ti di provenienza estera, presen¬ 
tati in prima per l'Italia e in 
esclusiva nazionale. Il festival di 
Polverigi si articolerà in tre pro¬ 
getti: una vetrina internazionale 
che si chiamerà Ah Europa], un 
osservatorio e fucina delle nuo¬ 
ve tendenze, Ultracorpi, un mo¬ 
mento di promozione per giova¬ 
ni teatranti, funge Hunde Artisti 
da cuccioli. 

Ovviamente, per i nomi che si 
vedranno in scena, gli spettacoli 
più attesi sono quelli del proget¬ 
to Ultracorpi. Quattro perfor¬ 
mance sui campi d'esplorazione 
di una nuova corrente che si rifà 
alla body art ed è affascinata dal 
teatro di Artaud. Corpi devasta¬ 
ti, offesi, mutanti, esposti alla 
degradazione di una società in 
cerca di identità, dove dolore e 
piacere si intrecciano con realtà 
virtuali estreme. 

In questo contesto si muove 
la ricerca di Ron Athey, per la 
prima volta in Italia, presente 
con Deliverance, terza parte di 
un progetto di «guerriglia teatra¬ 
le» sulla santità e la tortura. Rea¬ 
lizzato a Londra su incarico del¬ 
la Ica live arts, è presentato co¬ 
me uno spettacolo choc, vietato 
ai minori di 18 anni e sconsi¬ 
gliato alle persone sensibili. Par¬ 
la di uomini malati che si muo¬ 
vono tra lustrini e sporcizia, tra 
decomposizione e reincarnazio¬ 
ne. L'ultima frontiera. Athey 
realizza le sue performance, se¬ 
miclandestine, in piccolissimi 
teatri di Los Angeles. Eventi im¬ 
provvisi, come fossero il rito per 
pochi adepti che appartengono 
alla medesima body modifica- 
tion community. 

Presenti nella stessa sezione 
progettuale il «Theatre du point 
aveugle» di Marsiglia con uno 
lavoro inquietante sul pericolo 
vissuto dagli attori alla ricerca di 
una identità; ci sarà l'artista 


Béjart: «Farò danzare i Boboli 
per i modelli di Versace» 

L'artista francese torna a collaborare con lo stilista, stavolta per la sfilata a Firenze. L'evento diven¬ 
terà anche balletto a «Taormina Arte». Nel frattempo, girerà l'Italia in tournée. 


multimediale Marcel-lì Antunez 
Roca di Barcellona (fondatore 
del gruppo Fura dels Baus) che 
costruirà con dieci attori italiani 
uno spettacolo-evento tutto te¬ 
so alla riscoperta di quel corpo 
fisico destinato a fondersi con 
l'esplorazione telematica del 
corpo virtuale. Quindi, anche 
loro al debutto in Italia, i «Dead 
Chickens» di Berlino, noti come 
i creatori dei mostri meccanici, 
impressionanti e giganteschi. 

Sul palcoscenico del Parco 
della seicentesca Villa Nappi si 
alterneranno i gruppi di Ah Eu¬ 
ropa!: si comincerà con Zirkus, 
primitif opera di Erancesca Lat- 
tuada, milanese trapiantata a 
Parigi, seguirà l'ultimo lavoro 
del cantastorie Marco Paolini, 
quello sul Milione, con musiche 
dal vivo dei Pitura Freska. Quin¬ 
di il «Tattoo Theatre» di Saraje¬ 
vo diretto da Mladen Materie, e 
altri lavori, tra i quali spicca una 
rilettura della storia di Bernar- 
dette da Lourdes ambientata a 
Las Vegas in una pista d'auto- 
scontro vera, con pavimento 
d'acciaio, linee elettriche e auto¬ 
mobiline. 

La rassegna Junge Hunde, idea¬ 
ta e costruita insieme ad alcuni 
teatri europei (Ljublijana, Man¬ 
chester, Amburgo e Copena¬ 
ghen) mette in mostra una serie 
di lavori prodotti da giovani ar¬ 
tisti di tutta Europa, ed è stata 
ideata come nucleo di un circui¬ 
to di promozione di giovani tea¬ 
tranti. 

Ultime iniziative in cantiere, 
un incontro internazionale «Il 
Mediterraneo dei teatri: propo¬ 
ste e prospettive di cooperazio¬ 
ne», organizzato insieme con lo 
letm di Bruxelles (network che 
raduna 460 teatri europei), e 
una mostra di giocattoli animati 
di Flavia Mastrella, poliedrica 
artista che alterna cinema e tea¬ 
tro alla realizzazione di macchi¬ 
ne scultoree. 

Le premesse ci sono tutte per¬ 
ché il festival Inteatro di Polveri¬ 
gi, che ormai ha venti anni di 
età, possa continuare a rappre¬ 
sentare un luogo di incontro e 
di sperimentazione teatrale e ar¬ 
tistica per un'Europa della cul¬ 
tura. 




Antonio Cipriani I II coreografofo Maurice Bejart 


MILANO. «È un vecchio amore che 
si rinnova», così il coreografo Mauri¬ 
ce Béjart ha presentato la sua ultima 
avventura creativa con lo stilista 
Gianni Versace. L'evento, intitolato 
Barocco Belcanto, inaugurerà il 25 
giugno, a Firenze, nel magnifico 
scenario del Giardino di Boboli, la 
52esima edizione di «Pitti Uomo» 
e sarà un balletto, ma anche una 
sfilata di moda. Dunque un'avven¬ 
tura inedita per la strana coppia 
che sino ad ora ha comunque fir¬ 
mato solo veri balletti. Tanto ine¬ 
dita che in luglio, quando la com¬ 
pagnia del celebre coreografo fran¬ 
cese ripeterà lo spettacolo al festi¬ 
val «Taormina Arte» (accanto a Uc¬ 
cello di fuoco, àlVArt du pus de deux 
e al Mandarino meraviglioso) sarà 
necessaria una revisione. 

Via le modelle, resteranno, in 
Barocco Belcanto, solo i ballerini, 
ma «con indosso quelle calzema- 
glia dai colori squillanti ed ecolo¬ 
gici che Béjart ha preteso segna¬ 
landomi i colori dei fmtti più im¬ 
pensabili. Lui ha creato un balletto 
ecologico», spiega Versace, «io ho 
confezionato dei costumi da archi¬ 
tetto: calzemaglia semplicissime 
ma adatte a un elogio dell'arte e 
dell'architettura dei giardini». 

Se bisognerà attendere sino a fi¬ 
ne giugno per scoprire lo spessore 
del messaggio ecologico di Béjart 
(«siamo parte della natura, dobbia¬ 
mo amare gli alberi, i fiori», que¬ 
ste, per ora, le parole che anticipa¬ 
no un'operazione rivolta anche al 
recupero della musica barocca), al¬ 
tre danze e altre scoperte attendo¬ 
no fans béjartiani e appassionati di 
balletto. Da sabato 17 maggio e 
per oltre un mese, il coreografo re¬ 
sterà in Italia con il suo Béjart Bal- 
let Lausanne: è un tour speciale. 
Ogni città (e si passa da Torino a 
Milano, da Firenze a Ravenna, da 
Verona a Taormina) ha preteso un 
progetto in esclusiva: un fram¬ 
mento nuovo o ricostruito nella 
storia del più famoso coreografo 
europeo. Eppure a sentirlo parlare 
di A propos de Shéhérazade, il ballet¬ 
to inaugurale, quello che dal Regio 
torinese sbalza la sua compagnia 
svizzera sul territorio nazionale, 
Béjart non si direbbe solo un co¬ 
reografo europeo. «Con Shéhéraza¬ 
de ho creato un omaggio alla don¬ 
na orientale e al suo potere. Gli 
Occidentali credono di aver difeso 
e protetto la donna ma non è così: 


Indirà Ghandi, Benazir Bhutto, 
Golda Meir non hanno eguali da 
noi. Inoltre, credo che in Occiden¬ 
te l'immagine della donna sia sot¬ 
tosopra, cioè da rivedere. Qui si 
crede ancora che sia una creatura 
sognante e delicata, invece possie¬ 
de capacità organizzative negate 
all'uomo che dei due è il poeta: 
Tessere astratto e scarsamente pra¬ 
tico, chissà perché, costantemente 
dipinto come dirigente, manager, 
organizzatore». 

Béjart si ricorda di un suo lonta¬ 
no balletto intitolato Bakhti nel 
quale illustrava questa sua convin¬ 
zione persino con sottili allusioni 
erotiche. Figlio di un filosofo, Ga- 
ston Berger, ha studiato a fondo 
Testetica indiana, ma da molto 
tempo coltiva con particolare assi¬ 
duità un rapporto artistico con il 
Giappone. «Quel che mi colpisce 
di quel paese è la capacità di essere 
internazionale e tradizionale. To¬ 
kyo somiglia da fuori a Chicago 
ma se si entra nelle case si scopre 
che sono luoghi dell'antico Giap¬ 
pone. Voi italiani o noi francesi 
non abbiamo la forza di essere in¬ 
ternazionali ma neppure quella di 
mantenere le nostre culture nazio¬ 
nali: tutto ciò mi sconcerta molto 
ed è per questo che ho deciso di 
puntare sull'Europa unita, un'enti¬ 
tà che forse potrà avere un futuro». 

Il futuro, intanto, si dischiude 
roseo e aggrovigliato di impegni 
per il coreografo che ha da poco 
rinfrescato alTOpéra di Parigi uno 
dei suoi successi mondiali, la Nona 
Sinfonia di Beethoven. A settan- 
t'anni compiuti il primo gennaio 
scorso, Béjart viaggia impassibile 
da un continente all'altro (sei set¬ 
timane a Parigi, Argentina e Brasile 
sono solo le ultime tappe del suo 
perpetuo andirivieni artistico) e la¬ 
vora dieci ore al giorno. Eppure - 
ecco una piccola eccentricità in un 
progetto sempre lucidamente filo¬ 
sofico - non programma mai nulla 
oltre i due anni. «Due anni sono il 
tempo massimo che mi concedo 
per sapere cosa farò » -e ha appena 
fatto un assolo per Sylvie Guillem e 
un progetto, sempre solistico, per 
Mikhail Baryshnikov - «oltre i due 
anni non garantisco: sono in con¬ 
tinua mutazione. La mia casa in 
fondo non è né Losanna né Parigi, 
ma solo una valigia». 

Marinella Guatterini 


E lo stilista 
promette 
costumi 
«ecologici» 

«Dopo Bob Wilson e 
Armani nella G.A Story, 

Pitti torna in scena col 
"Belcanto" di Béjart e 
Versace. Solo per il costo 
dell'operazione, un 
miliardo e settecento 
milioni, l'evento si 
annuncia speciale. Al 
contrario, diventa sempre 
più usuale che gli stilisti 
affidino la comunicazione 
del loro prodotto a 
passerelle spettacolo. 
Antesignano delle 
contaminazioni, quanto 
vicino ai mondi del rock e 
del teatro, Gianni Versace è 
stato trai primi a 
sperimentare simili 
formule alternative e 
trasversali. Così, come lo 
stilista è a capo di una 
nuova corrente di pensiero 
che «al posto delle troppe 
sfilate», preferisce «pochi 
ma incisivi happening». Del 
resto, più che gli abiti, 
semplici e minimi persino 
nella neo barocca maison 
Versace, oggi i creatori 
devono comunicare uno 
stile di vita: una sorta di 
filosofia nella quale 
attraverso il marchio, in un 
mercato sempre più 
concettuale, si possa 
riconoscere chiunque: 
dalla signora che acquista il 
capo di alta moda, al 
ragazzo che compra un 
paio di mutande. Quali 
messaggi vuole lanciare, 
dunque. Barocco Belcanto? 
«Semplicità e pulizia: - 
risponde Versace - due 
espressioni estetiche che 
riconducono al concetto di 
naturalezza di cui questa 
società artefatta sente un 
crescente bisogno e che 
Béjart ha valorizzato nella 
sua messa in scena 
ecologica». La cartina di 
tornasole di questo ritorno 
alla natura delle cose? Alla 
domanda, «preferisce 
vestire i personaggi della 
scena o quelli della 
strada?», lo stilista 
risponde senza esitazione: 
«non c'è differenza. Perché 
siamo tutti uomini. 
Compresi i geni». 

G. LoVe. 


CONLVNITA VACANZE L’ESTATE IN CROCIERA CON LA NAVE SHOTA RUSTAVELI 


GLI ITINERARI 

Dal 3 airn agosto 

MAROCCO • SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa). Malaga e 
Costa del Sol (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

Daini al 26 agosto 

PORTOGALLO 
MADERA • CANARIE 
MAROCCO •SPAGNA 

Le escursioni facoltative. Ibiza: giro dell’isola 
(mattino). Lisbona: visita della città (al matti¬ 
no), Sintra-Cascais-EstoriI (pomeriggio). Made¬ 
ra (Funchal): Picos dos Barcelos e Terreiro de 
Luta (al mattino), giro dell’isola (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), Camara de Lobos 
e Cabo Girao (pomeriggio). Santa Cruz de Te¬ 
nerife: Valle dell’Oratava e Puerto de la Cruz 
(pomeriggio). Lanzarote (Arrecife): Montagna 
del Fuoco (al mattino). Grotte de Los Verdes e 
Jameos del Agua (pomeriggio). Casablanca: 
visita città (mattino), Rabat (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Tangeri: visita della città. Capo Spartel 
e Grotte di Ercole (mattino), Tetuan (pomerig- 

I-1 

I Tutte le cinque crociere partono e | 
j arrivano al porto di Genova. Sono j 
i previsti collegamenti in autopullman i 
I diretti alla Stazione marittima di | 
1 Genova da numerose città italiane. ! 


gio). Malaga: Granada (intera giornata, cola¬ 
zione inclusa). Malaga e Costa del Sol (pome¬ 
riggio). Alicante: discesa libera a terra, pome¬ 
riggio a disposizione. 

Dal 26 al 31 agosto 

TUNISIA E MALTA 

Le escursioni facoltative. Tunisi: visita della 
città e Sidi Bou Said (mattino), Cartagine, Tuni¬ 
si e Sidi Bou Said (intera giornata, seconda co¬ 
lazione inclusa). La Vaiietta/Maita: visita della 
città, della Medina e della fabbrica del vetro (al 
mattino), “il meglio di Malta” (intera giornata, 
seconda colazione inclusa). 

Dal 31 agosto all’S settembre 

MAROCCO •SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa). Costa del 
Sol e Malaga (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

Dal’S al 13 settembre 

SPAGNA 

EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca: vi¬ 
sita della città (al mattino) le Grotte del Drago 
(intera giornata, seconda colazione inclusa), 
serata al Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata ai Casinò (cena e spettacolo inclusi). 
Poli Mahon/Minorca: Port Mahon giro dell’iso¬ 
la (pomeriggio). Barcellona: visita della città (al 
mattino). 


QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 


NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con servizi privati, doccia/wc, telefono e filodiffusione 


Dal 03/08 


CAI TIPO CABINE TOME Ci) ^ 

” - - - - - — - T-j 

___ al 11/08 

! Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 aiti) ubicate a poppa i Terzo ^ ‘JW ! 

2 ’Con oblò a l letti (2 bassi - 2 aiti) ubicate a poppa e al centro , Terzo i 1,18(1 j 

3 'Con oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a poppa ^ Terzo i 1.590 ^ 

4 iCon oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a prua e ai centro : Terzo 1.690 

5 I Con oblò a 4 ietti (2 bassi + 2 alti) ubicate a poppa e ai centro ^Secondo 1.28Ò 

6 .Con oblò a 2 ietti sovrapposti ubicate a poppa e ai centro ' Secondo * 1,770 ' 

7 Con oblò a 4 letti (2 bassi - 2 aiti) ubicate a poppa I Principale ■ 1.390 I 

8 ' Con oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a poppa e al centro ^Principale i 1.840 

9 'Con finestra a 2 letti bassi . Passeggiata ^ 2,100 

10 ! Con finestra a 2 letti sovrapposti 'Lance 1,840 

11 , Con finestra a 2 letti bassi ' Lance 2.250 ' 

12 '.appartamenti con finestra a2 letti bas.si iBridge ' 3,.300 i 

■ Spese d'iscrizione'Tasse imbarco/sbarco I i 100 , 

Informazioni gonorali costruzione 1968; ristrutturata nel 1989 e rinnovata nel 1991 • 

, „ „ . Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 600 • 3 Ri- 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento sforanti 

della giornata potete assistere o partecipare ai giochi e agli in- a f t t t ' 

trattenimenti, o abbronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le struttu- Area Tumatori e non Tumatori 

re della nave sono a vostra disposizione: le piscine, la sauna, Tumo UnìCO al ristorante 


Quote in migliaia di lire 

' 0 " ; 


Dal n/«8 Dal 26/08 ! Dal 31/08 


Dal 08/09 
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Miuinaic = .. . fiimatnrì o nnn fnmatnri quota Stabilita per la categoria. 

trattenimenti, o abbronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le struttu- ■«(fd lumaturi e non lumatun Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 

re della nave sono a vostra disposizione: le piscine, la sauna, I umo UniCO al ristorante sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 

ecc. Nella sala feste tutte le sere musica dal vivo, cabaret e fe- 7 Bar • Sala Feste • Night Club • Discoteca • Due Piscine (di cui certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società erge¬ 
ste danzanti. Dai giochi ai corsi di ginnastica e alle feste, tutto è una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique • nizzatrioe. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno 
incluso nella quota di partecipazione. Così come la pensione Parrucchiere per signora e uomo • Sigla telegrafica: UUGF • 


Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine, ad eccezione delle Cat. 
10, sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non 
superiore a mt. 1,50 e inferiori a 12 anni, pagando il 50% della 
quota stabilita per la categoria. 

Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 


completa con le bevande ai pasti. 

M/N Shota Rustalevi 
Caratteristiche generali 


Tel./Fax 00871/873 - 1400253 • Telex (via satellite) 581/140025. 
La nave dispone di stabilizzatori antirollio ed è equipaggiata con 
più moderni sistemi per la sicurezza durante la navigazione. 

Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti 


effettuati entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 


La M/N Shota Rustalevi è stata completamente ristrutturata e sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% 
rinnovata nel 1989 e nel 1991. Tutte le cabine sono esterne (con sulla quota (esclusa cat. 3). 

oblò 0 finestra) con servizi privati (doccia/wc), aria condizionata, Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple co- 
telefono, filodiffusione. La Giver Viaggi propone queste crociere me triple pagando un supplemento per persona del 20% sulla 
estive con la propria organizzazione a bordo e con staff turistico quota (esclusa la cat. 1 ). 

ed artistico italiano. La cucina internazionale a bordo verrà direi- Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine 
ta da uno Chef italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: anno di a 3 0 4 letti) massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti (esclusa la cat. 1). 


MILANO 

Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 
Fax 02/6704522 
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Il Paginone 


Il Personagg io 

Ehud Barak 
Israele ha il laburista 
della rivincita 

UMBERTO DE GIOVANNANGELI 


B enjamin Neta- 
nyahu, io ti cono¬ 
sco. Sei stato mio 
soldato nell'eser¬ 
cito. Hai mostrato coraggio, 
spregiudicatezza ma non ca¬ 
pacità di comando. Per que¬ 
sto ti dico: non eri adatto 
per comandare l'esercito, 
tanto meno lo sei a guidare 
lo Stato». Duro, incisivo, 
spietato con gli avversari, 
ambizioso al limite del cini¬ 
smo: è Ehud Barak (Brugg), 
54 anni, l'uomo che con 
ogni probabilità guiderà i la¬ 
buristi nella «grande rivinci¬ 
ta» elettorale del Duemila 
contro Benjamin Netanya- 
hu». «Un uomo destinato a 
raggiungere il vertice della 
gerarchia politica e che un 
giorno diventerà primo mi¬ 
nistro». A dare questo lusin¬ 
ghiero giudizio di Barak, al¬ 
l'inizio della sua carriera mili¬ 
tare, fu Yitzhak Rabin, il pri¬ 
mo ministro assassinato da 
un oltranzista ebraico per 
aver «osato» la pace con i 
palestinesi. «Ehud è un uo¬ 
mo concreto, un militare 
che ha combattuto per tanti 
anni gli arabi, che sa cos'è la 
guerra e che per questo ha 
compreso l'importanza della 
pace. In questo assomiglia al 
mio Yitzhak», ci ha detto 
Leah Rabin nel corso di una 
recente intervista. Non è 
quindi una sorpresa neppure 
la velocità con la quale Barak 
ha scalato i vari 
gradi della ge¬ 
rarchia politica, 

! tenendo conto 
che la sua carrie¬ 
ra politica all'in¬ 
terno del Labour 
era iniziata sola¬ 
mente nel di¬ 
cembre 1994. 

Dopo pochi me¬ 
si di «apprendi- 
stato» in un pre- 
£ stigioso istituto 
« di ricerche di 
g Washington, Ba- 
rak entra nel go- 
^ verno Rabin già 
^ nel luglio del 
»i 1995 come mi- 

I '] nistro degli In¬ 
terni. «Ehud, il 
pupillo di Ra¬ 
bin», così veniva 

unanimente descritto sulle 
prime pagine dei giornali e 
negli ambienti politici di Tel 
I Aviv. Ma Barak è un «pupil- 
I lo» scomodo. La sua autono¬ 
mia di giudizio lo porta a 
! scontrarsi apertamente con 
I il primo ministro. L'occasio- 
$i ne è di quelle che non si di- 

S ' monticano: Rabin convoca 
] una riunione straordinaria 
. del Consiglio dei ministri per 
1 votare sugli accordi di «Oslo 
I 2», quelli che realizzano l'au- 
J tonomia della Cisgiordania. 
i] Barak si mostra scettico sul 
ìj contenuto dell'intesa, vor- 
S rebbe maggiori garanzie da 
£ parte dei palestinesi sul te- 
f ma cruciale della sicurezza, 
chiede un supplemento di 
Ai discussione. Rabin taglia 
P corto e chiede ai ministri di 
j votare. Barak è l'unico ad 
iT astenersi. Per il premier è un 
3 duro colpo: «Ehud - lo apo- 
P strofa - se non sei d'accordo 
ij può rassegnare le dimissio- 
r ni». Ma la ferita fu in breve 
fi tempo rimarginata. «Barak è 
f leale, ha espresso le sue 
j] preoccupazioni ma ora che 
1 l'intesa è stata ratificata farà 
^ del suo meglio per realizzar- 
^ la», dichiarò Rabin in un'in- 
iJ tervista al quotidiano di Tel 
P Aviv Haaretz. E sempre ad 
S Haaretz, anni dopo Barak 
ì] consegnò il succo del suo 
Il pensiero sul processo di pa- 
1 ce: l'ex generale della riserva 
3 ritiene che uno Stato palesti- 
^ nese indipendente mette- 
jy rebbe in pericolo la sicurezza 
T di Israele che di conseguen¬ 
ti za deve - a suo avviso - man- 
t tenere il controllo su circa il 
5 30% della Cisgiordania e 
P sulla maggior parte degli in- 
■ sediamenti ebraici. L'intervi- 
g statore confessò allora di es- 
£ sere rimasto perplesso: «Per 
f quasi un'ora Barak analizzò 
a brillantemente i difetti degli 
£ accordi di Oslo per poi dirmi 
W che si sentiva ad essi vinco- 
fi lato in modo totale». 

d II salto di qualità nella sua 
£ carriera politica avviene al- 
r l'indomani dell'evento più 
S traumatico della storia d'I- 
S sraele: l'uccisione di Yitzhak 
i Rabin per mano di un ebreo. 
A guidare il governo viene 


chiamato l'allora ministro 
degli Esteri Shimon Peres, 
uno degli artefici degli ac¬ 
cordi di Oslo. Israele è sotto 
shock. Una parte consisten¬ 
te dei militanti e dei dirigen¬ 
ti laburisti non crede che Pe¬ 
res possa farcela da solo a 
contrastare la destra ebraica. 
«Non ha il piglio di Rabin, 
non rassicura i settori più 
moderati dell'elettorato», è 
la critica più diffusa tra gli 
osservatori israeliani e in set¬ 
tori del Labour. Da qui l'insi¬ 
stenza perché Pereslanci un 
segnale chiaro a quella parte 
moderata dell'opinione 
pubblica rimasta orfana di 
Yitzhak Rabin, il cui voto può 
risultare decisivo, come in 
effetti sarà, nell'elezione di¬ 
retta del premier. Occorre 
affidare incarichi governativi 
di primo piano agli uomini 
che furono più vicini al pre¬ 
mier assassinato: il riferi¬ 
mento è innanzitutto a Ehud 
Barak. Peres non ama questo 
militare «travestito da politi¬ 
co» dotato di una buona do¬ 
se di cinismo, ma non può 
frenarne la scalata: nel go¬ 
verno che porterà Israele a 
elezioni anticipate, Barak as¬ 
sume l'incarico di ministro 
degli Esteri. Quello che per 
Shimon Peres è un grave li¬ 
mite di Barak, per i più auto¬ 
revoli politologi israeliani 
può invece rivelarsi la sua 
carta vincente: essere un mi¬ 
litare «prestato» 
alla politica, ca¬ 
pace di coniuga- 
re pace e sicurez- » 
za, in grado di | 
gareggiare in j 
spregiudicatezza j 
con Netanyau. E | 
il rude Ehud non ^ 
fa nulla per al- 
lontanarsi da ^ 
questo ritratto, .v 
Iscritto all'ana- ’l 
grate come Ehud | 
Brog, cresciuto ", 
nel kibbntz di | 
Mishmar Hasha- J 
ron, Barak si ar- 
ruolò nell'eserci- t; 
to nel 1959 - an- J 
no in cui cambiò Bi 
nome in Barak 
(«luminoso») - e ti 
nel 1967, allo ^ 

scoppiò della Guerra dei sei T 
giorni, era già tra i più gio- 1 
vani ufficiali con primarie re- ti 
sponsabilità di comando. f 

L e sue doti più ricono- L 
scinte sul campo di | 
battaglia sono le stesse li 
che, trentanni dopo, » 
lo porteranno ai vertici del ^ 
partito laburista: precisione 1 
analitica, capacità di essere 1, 
«impermeabile» alle criti- r 
che, fredda determinazione ^ 
nel perseguire gli obiettivi 
fissati. I 

Ed è nel 1967 che l'allora | 
capo di stato maggiore del- -| 
l'esercito, generale Yitzhak 0 
Rabin entra in contatto con I 
il giovane Barak. Rabin non j 
è solito sbilanciarsi in giudizi | 
troppo tagliati, definitivi, sui f | 
suoi uomini. Per Ehud Barak r, 
fa un'eccezione: «Se questo 1 
ragazzo non diventerà un s 
giorno capo di stato mag- * 
giore - dichiarò alla fine de- if | 
gli anni Sessanta - allora 
qualcosa non funziona nel ri 
sistema». Convinto delle sue t 
potenzialità, Barak lavora 
per l'intelligence e per il set- r 
tore «operazioni» (le unità di L 
élite) dell'esercito. Nello T| 
stesso tempo consegue due r 
lauree, in matematica e si- i^j 
sterni d'analisi, all'Università 1! 
ebraica di Gerusalemme e 
ad Harvard, prima di diven- * 
tare neH'aphle del '91, a 48 L 
anni, capo di stato maggio- I 
re di «Tsahal», l'esercito 1 
ebraico. j' 

Le previsioni di Rabin si B 
erano rivelate azzeccate. 7 
Sposato e padre di tre figlie, ij 
Barak ha sempre rifiutato di 
farsi cooptare nei salotti che i , 
contano di Tel Aviv. Anco- 1 
r'ogqi risiede nella comunità f 
rurale di Kochav Ya'ir, a ri- 
dosso della Cisgiordania.La J 
bruciante sconfitta elettorale c 
del maggio '96, accelera la f 
resa dei conti in casa labori- f 
sta. Sono in molti a chiedere * 
un cambio generazionale al- J 
la guida del partito. E tutti I. 
scommettono che sarà lui, I 
Ehud Barak, a sostituire il 3 '' 
giugno ai vertici del Labour f\ 
Shimon Peres, l'«eterno per- 1 
dente». 



L'Intervista 



Il re dei bottegai 
che fece 

tremare la Francia 
«Bossi mi piace» 


DAL CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERG 


PARIGI. «Notez, prendete nota 
che quando io ho sostenuto 
qualcuno Tho fatto sempre 
eleggere, anche se i sondaggi 
gli erano sfavorevoli, e vice¬ 
versa...». 

Poujade, poujadismo... Cre¬ 
devate che fosse un fossile, 
una leggenda, una vecchia vo¬ 
ce polverosa del vocabolario 
politico del '900? No. Pierre 
Poujade è un personaggio in 
carne ed ossa, che a 75 anni 
compiuti non sembra aver 
perso un briciolo della sua 
combattività. L'ex partigiano 
anti-nazista divenuto poi il 
fuehrer dei bottegai inferociti, 
il sanguigno campione del¬ 
l'Algeria francese che sosfen- 
ne il colpo di Sfato di Salan, 
l'uomo che nel '56 riusci a 
portare dal nulla 53 deputati 
in Parlamento, il picconatore 
della Quarta Repubblica fran¬ 
cese è uno che non demorde. 
E comincia a far notare punti¬ 
glioso che aveva appoggiato 
De Gaulle e questi era riuscito 
a diventare il padre della 
Quinta Repubblica, aveva di¬ 
chiarato guerra a Giscard d'E- 
staing e questi aveva perso l'E- 
liseo, aveva appoggiato Mit¬ 
terrand e questi era stato elet¬ 
to due volte di seguito, aveva 
dato indicazione di votare 
Chirac un paio di anni fa e 
Chirac è lì per resfare fino al 
2002 ... 

Stavolfa è fornaio in scena 
per schierarsi con «la maggio¬ 
ranza presidenziale». Benve¬ 
nuto, perché Chirac e Juppè 
sanno benissimo che anche 
stavolta a poter far basculare 
il piatto della bilancia potreb¬ 
bero essere 1 voti dei giovani, 
dei medici e dei commercian¬ 
ti. Gli altri più o meno si sa 
già come voteranno. Qui in¬ 
vece si gioca tutta la partita. 

Quante divisioni porta in 
campo, il signor Poujade? 
«Diciamo il 2%. Abbastanza 
da fare l'ago della bilancia. 
Chirac sa benissimo che il 
70% dei piccoli commercianti 
alle presidenziali ha votato 
per lui, e ha vinto per que¬ 
sto». E come glielo spiega a 
quelli che nel frattempo sono 
rimasti delusi?«Che Chirac s'è 
trovato a che fare con una 
manica di depufafi che lo boi¬ 
cottavano e ora giustamente 
foutus a la porte, li ha riman¬ 
dati a casa a pedate». Non ma¬ 
le. 

Qra Pierre Poujade chiama 1 
suoi «lavoratori indipenden¬ 
ti», commercianti e artigiani, 
a far prevalere la loro «solida¬ 
rietà di classe» - è l'unico che 
parla ancora di «lotta di clas¬ 
se» - su ogni altra considera¬ 
zione. E a votare contro quel¬ 
lo «statalista» di Jospin che 
vorrebbe risolvere il problema 
della disoccupazione «crean¬ 
do altri 350.000 statali».Ma 
come, gli andava bene il so¬ 
cialista Mitterrand del 1981 e 
non gli va bene il Jospin del 
1997? «Mitterrand non era un 
socialista "pedago", settario e 
marxista come Jospin, era un 
umanista stile Jaures, e poi, ci 
sapeva fare...... Marxista Jo¬ 
spin? Non gli sembra di esage- 
rare?«Si è alleato con un Parti¬ 
to comunista che all'ultimo 
Congresso nazionale non ha 
esitato a glorificare Sfali- 
n....»Addirittura? «C'è stato 
un delegato, quello del Pas de 
Calais, che ha invocato Stalin 
e il comuniSmo puro e duro 
della collettivizzazione, e nes¬ 
suno l'ha sconfessato...... An¬ 
diamo, non gli sembra un 
tantino eccessivo come argo¬ 
mento polemico?«Sa quando 
vedo sventolare la bandiera 
rossa a me fa lo sfesso effetto 
che fa al foro nell'arena... e 
poi la quesfione di fondo è 
che Jospin, e con lui quel tec- 
nocrafe del capitalismo mon- 
dialista che è Delors, a noi 
bottegai ci disprezzano...».E 
in effetti in Francia tra profes¬ 
sori e boffegai non è mai cor¬ 
so buon sangue. Non 
nell'800. Non nel '68. E nem- 


È contrario 
però 

airidea della 
secessione 
il picconatore 
della Quarta 
Repubblica 
«Di una cosa 
mi pento, 
di aver 
lanciato 
in politica 
Le Pen» 



meno nel '95, quando i com¬ 
mercianti misero a ferro e fuo¬ 
co Bordeaux, ma si guardaro¬ 
no bene dal confondersi col 
resto del bailamme «sociale». 
«Io quel ragazzo volevo aiu- 
farlo, ma i colleghi in consi¬ 
glio di classe sono stati infles¬ 
sibili: non è necessario che di¬ 
venti intellettuale, non è un 
dramma se lo bocciamo, può 
fare il droghiere come i geni¬ 
tori...», ci racconfava qualche 
sera fa un'amica insegnante. 

Non va molto per il sottile 
il vecchio Poujade. Non si az¬ 
zarda certo a ripetere le gaffes 
di un tempo («Auschwitz? Me 
ne sbatto, mica mi chiamo Le¬ 
vi»). Ma ha conservato tutta 
la verve del tribuno della ple¬ 
be che guidava, letteralmente 
sulle barricate, la prima rivol¬ 
ta fiscale del ceto medio in 
una democrazia post-bellica. 
«Quando io penso qualcosa 
bisogna che lo gridi». Ha i ca¬ 
pelli tutti bianchi, ma quando 
si scalda diventa tutto rosso. 
Ecco dove il regista di «Delika¬ 
tessen» ha trovato il modello 
del suo macellaio, ci viene in 
mente. Anche se lui, prima di 
entrare nella leggenda come 
campione dei bottegai arrab¬ 
biati faceva il libraio-carto¬ 
laio. Ma ci racconta che uno 
dei figli fa effettivamente il 
macellaio, un altro il panettie¬ 
re. Le sottigliezze della politi¬ 
ca? Non fanno per lui. «Io alla 
polifica sono allergico. Sa che 
De Gaulle mi voleva mini¬ 
stro? Gli ho detto di no, per¬ 
ché non poteva funzionare. 
Sa perché? Perché lui giocava 
con la grande sforia, io sono 
abituato a giocare coi registra¬ 
tori di cassa...». 

Eppure la politica l'ha fatta. 
Il suo movimento di bottegai 
ha avuto ad un certo punto il 
12% dei voti. Portava in piaz¬ 
za centinaia di migliaia di per¬ 
sone. E ha fatto cadere una 
Repubblica sostituendola con 
un' altra... E poi non sono 
molti i personaggi il cui nome 
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tfNIDN DE DÉftNSE DE5 COrtMERaNTS ET AHTISANS 
HOUVEHENT DE SA/NT-CÉRE 

PIERRE POUJADE 


Moiisietir 


La Scheda 


Il qualunquismo 

d'Oltrealpe 

e la rivolta anti-fisco 


«Il poujadismo è azione. Il rifiuto 
è azione». La definizione lapida¬ 
ria è dello stesso Pierre Marie Pou- 
jade, eroe eponimo di una stagio¬ 
ne politica che vide in Francia il 
trapasso dalla Quarta repubblica, 
ormai allo stremo, alla Quinta, 
che avrebbe rappresentato l'apo¬ 
teosi del generale Charles De 
Gaulle. Sul rifiuto, sulla rivolta 


contro il fisco dello stato centra¬ 
le, Poujade fonda per l'appunto 
un movimento di protesta che si 
trasformerà rapidamente in mo¬ 
vimento politico. È l'estate del 
1953 che tiene a battesimo il pou¬ 
jadismo. Un'estate difficile per la 
Francia che usciva dal secondo 
conflitto mondiale tra le potenze 
vincitrici, certo, ma con lo spet¬ 


tro di Vichy e del collaborazioni¬ 
smo alle sue spalle e in molte del¬ 
le sue coscienze. Un' estate pun¬ 
teggiata dall'instabilità politica, 
da scioperi ricorrenti e da un'im¬ 
pennata dei prezzi che appariva 
irrefrenabile. Pierre Marie Pouja¬ 
de, classe 1920, fisico tozzo, ma¬ 
scella quadrata su un viso dallo 
sguardo leale, sormontato da una 
massa scura di capelli ondulati, è 
un giovane cartolaio di Saint-Cé- 
ré, paesino del sud della Francia, 
dove occupa anche un seggio in 
consiglio comunale tra le file del 
Rpf, il partito gollista. Lo angu¬ 
stiano le tasse. E, soprattutto, i 
controlli fiscali predisposti dal 
governo. Non è il solo. Anche gli 
altri commercianti si sentono, 
come lui, vessati dalla macchina 
fiscale e stringono una santa al¬ 


leanza. Pierre Marie ha un elo¬ 
quio diretto ed efficace; fa rapida¬ 
mente proseliti in una piccolo¬ 
media borghesia mercantile, ma 
non solo, che si rinfranca dipin¬ 
gendosi nei panni di vittima sa¬ 
crificale di uno stato lontano e ra¬ 
pace. Basta con monarchici, co¬ 
munisti, socialisti, gollisti, di 
fronte alle tasse slamo tutti egua¬ 
li, è la filosofia in pillole che dà 
anima al movimento, per diversi 
aspetti analogo all'Uomo Qua¬ 
lunque di Guglielmo Giannini, 
fugace protagonista politico nel¬ 
l'Italia del dopoguerra. Già diret¬ 
tore di un giornale («Union et dé- 
fense»), Poujade trasforma il ma¬ 
gma delle lamentele e delle recri¬ 
minazioni in un vero e proprio 
movimento: l'Unione perla dife¬ 
sa dei commercianti e gli artigia¬ 


ni. Quando gli agenti del fisco ar¬ 
rivano, si trovano di fronte ad un 
muro di rifiuti. Impossibili i con¬ 
trolli, gli emissari dello stato cen¬ 
trale sono costretti a tornare in¬ 
dietro a mani vuote. La stampa, 
soprattutto quella di destra, sot¬ 
tolinea con enfasi l'impresa di 
Saint-Céré; il quotidiano della se¬ 
ra «France soir», con tirature oltre 
il milione di copie, titola: «Un 
piccolo cartolalo si lancia all'as¬ 
salto della Bastiglia fiscale». Il mi¬ 
to della rivoluzione, che in Fran¬ 
cia sempre scuote gli animi, viene 
scomodato una volta di più; ma il 
movimento messo in piedi da 
Poujade, se ama far ricorso a ter¬ 
mini altisonanti come eguaglian¬ 
za e fraternità, ha una matrice 
inequivocabilmente populista, 
qualunquista, e 1 suoi obiettivi so¬ 
no di carattere corporativo. I 
francesi non restano sordi all'ap¬ 
pello lanciato da Poujade; la ri¬ 
volta si estende e, dopo qualche 
settimana, il governo è costretto 
ad alzare bandiera bianca: i con¬ 
trolli fiscali vengono accantona¬ 
ti. Il movimento, nel frattempo, 
ha acquistato spessore e ambizio¬ 
ni politiche. Poujade decide una 
marcia sulla capitale: oltre due¬ 
centomila persone lo seguono a 
Parigi. Il movimento diventa un 
partito col nome di Union et fra- 
temité fran^aise, che alle elezioni 
del gennaio '56, prende circa tre 
milioni di voti e può mandare al¬ 
l'Assemblea nazionale cinquan- 
tatré deputati. La Quarta repub¬ 
blica sta cadendo a pezzi. Alle dif¬ 
ficoltà interne, si aggiunge un'Al¬ 
geria sempre più inquieta. Il 10 
maggio 1958 Algeri è in rivolta. A 
guidare il governo francese viene 
chiamato Charles De Gaulle. Lo 
spazio per Poujade si restringe 
drasticamente e il suo movimen¬ 
to in poco tempo si dissolve. 

Giuliano Capecelatro 


è diventato una voce del vo¬ 
cabolario politico, anzi del 
vocabolario tout-court. «Pou¬ 
jadismo: s.m. movimento e 
partito politico pop. di destra, 
alla fine della Quarta Repub¬ 
blica, sostenuto soprattutto 
dai piccoli commercianti», la 
definizione sul dizionario Le 
Robert&Signorelli, «qualun¬ 
quismo», la traduzione italia¬ 
na. 

Soddisfatto? «Un momen¬ 
to, il mio non era né un movi¬ 
mento di destra né di sinistra. 
"Cosacchi" a parte, io non ho 
rien a foutre, non me ne frega 
niente che siano socialisti, 
gollisti, centristi, purché ab¬ 
biano un minimo di coglioni. 
Io interpretavo le gente che 
ne ha pieni 1 coglioni di paga¬ 
re le tasse e prenderla nel c... 
Che a mungerli siano i capita¬ 
listi o i marxisti per loro è lo 


stesso. Semplicemente non 
vogliono più essere salassati. 
Abìbiamo agito come un com¬ 
mando paracadutato nel cam 
po nemico, per di struggere 
un regime marcio, e ci siamo 
riusciti». 

«Adesso ci risiamo. Non se 
ne può più delle bande di po¬ 
litici e sindacalisti che tengo¬ 
no in ostaggio i contribuenti e 
gli utenti... fino al giorno in 
cui capiranno e verrà il mo¬ 
mento di far pulizia delle stal¬ 
le di Augia...». 

Sa che lei parla un po' come 
Bossi? A proposito, le è capita¬ 
to di seguire la politica italia¬ 
na? Che ne pensa di Bossi e 
della Lega? «Bossi mi è simpa¬ 
tico. Mi piacciono quelli che 
dicono pane al pane e vino al 
vino. Anche se questa faccen¬ 
da dell'indipendenza della Pa¬ 
dania non mi convince, credo 


che sia qualcosa di pericoloso. 
Io sono molto nazionalista. 
Per me la Francia è al di sopra 
di tutto. Sono con Mistral, 
che diceva: amo il mio villag¬ 
gio più del tuo, amo la mia 
provincia più della tua, ma 
amo la Francia più di tutto il 
resto. Oggi amo la Francia, 
domani posso amare l'Europa, 
e questo non impedisce di es¬ 
sere radicato al mio campani¬ 
le. Comunque Bossi non è un 
problema che mi riguarda, è 
un problema di voi italiani. 
Non mi permetterei di dire 
dovete fare questo o quest'al- 
tro. Abbiamo abbastanza mer¬ 
da in casa nostra di cui occu¬ 
parci senza andare a rimestare 
quella degli altri, non le pa¬ 
re?» 

A proposito, tra 1 suol depu¬ 
tati del '56 ce n'è uno che è 
diventato molto famoso, Jean 


Pierre Poujade 
in una 
vecchia foto 
e una 

manifestazione 
dei suoi 
seguaci 
durante 
gli anni '50 


Marie Le Pen. «Non mi nomi¬ 
ni quello lì. Avrei preferito 
rompermi una gamba piutto¬ 
sto che lanciarlo In politica». 
Si scalda e gesticolando fa vo¬ 
lare il registratore. «Ehi, mer¬ 
de!». «Venne da me il genera¬ 
le Salan, mi disse: avete come 
candidati solo meccanici, ma¬ 
cellai e formaggiai, perché 
non mettete in lista un paio 
di ufficiali che hanno fatto 
con me l'Indocina, tipi in 
gamba. Come potevo imma¬ 
ginare.... Guardi, quel Le Pen 
è uno che non sopporto, non 
tanto perché immorale In fat¬ 
to di soldi - era già pieno di 
debiti allora, dovemmo paga¬ 
re i suol conti nei night club 
di Saint Germain - ma soprat¬ 
tutto, direi, perché amorale. 
Gli va bene tutto, pur che fac¬ 
cia il suo gioco. E capace di 
piantar cagnara fomentando i 


sentimenti anti-immigrati 
nelle banlleues. Ma a noi che 
ce ne frega che siano francesi 
o magrebini? Ma lo sa cosa di¬ 
ceva questo Le Pen appena 
eletto all'Assemblea naziona¬ 
le? - tira fuori un ritaglio di 
giornale spiegazzato e ingialli¬ 
to - Musulmani d'Algeria, ve¬ 
nite in Francia, abbiamo biso¬ 
gno di voi, non ci fa paura 
che veniate in 5 6 milioni...». 

Quel che sembra dargli più 
fastidio è che Le Pen abbia fat¬ 
to fortuna utilizzando («sfrut¬ 
tando», dice) il meglio delle 
sue idee, l'appello nazionali¬ 
stico, alla «piccola gente», al 
dimenticati dal gioco della 
grande finanza o della grande 
politica, col loro mugugno 
sordo, i loro odii cristallizzati 
e viscerali, che bollono in 
pentola e non si sa come e 
quando possono tracimare. 
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l'Unità 


Giovedì 15 maggio 1997 


In Primo Piano 



In un libro 
otto 

sociologi 
analizzano 
il rapporto 
fra le 

generazioni, 
i partiti, 
la scarsa 
visibilità 
di molti 
problemi 
La domanda 
di novità 



Stato, Welfare e politica 
I paradossi italiani 


Vinceranno sulla distanza dei prossimi die¬ 
ci-quindici anni quei leader politici che riu¬ 
sciranno a trovare la soluzione per i grandi 
problemi italiani; è ovvio. Un po' meno ov¬ 
vio, anche se certo non impossibile, è che la 
competizione politica riesca a mettere a fuo¬ 
co i problemi davvero essenziali per sblocca¬ 
re la transizione italiana. E decisamente più 
difficile, nonostante le apparenze, è oggi 
una diagnosi che individui bene il male, che 
isoli le contraddizioni, le anomalie e i bloc¬ 
chi che affliggono la nostra società e la no¬ 
stra politica. A realizzare questo terzo com¬ 
pito ci prova, in modo originale e persuasivo 
un gruppo di sociologi, che ha raccolto in 
un libro gli sforzi di un lavoro di lunga lena: 
Il paese dei paradossi. Le basi sociali della poli¬ 
tica in Italia, La Nuova Italia Scientifica. Gli 
autori sono Alberto Baldissera, Arnaldo Ba- 
gnasco. Costa Esping-Andersen, Massimo 
Paci, Alessandro Pizzorno, Carlo Trigilia, Ni¬ 
cola Negri e Loredana Sciolla. Gli ultimi due 
sono anche i curatori dell'iniziativa. 


Generazioni 

Prima di tutto la «visibilità». Se un proble¬ 
ma non si «vede», infatti, nessuno se ne oc¬ 
cuperà mai; la politica non si metterà in mo¬ 
to se non riceverà segnali chiari di insoffe¬ 
renza da parte di qualche settore sociale; ma 
nessun settore sociale si allarmerà e darà il 
segnale necessario se non «vedrà» chiara¬ 
mente il danno che sta subendo. È un pro¬ 
blema di «opacità», come spiega Baldissera 
nel saggio «La rivolta dei capelli grigi». Qui 
il paradosso del sistema pensionistico italia¬ 
no brilla sullo sfondo di una controversia 
politico-sindacale spesso molto confusa: la 
difficoltà di un intervento che riformi il si¬ 
stema previdenziale italiano - e che lo renda 
essenzialmente più equo, in modo che possa 
durare nel tempo nonostante il declino de¬ 
mografico e diventi meno oneroso per le ge¬ 
nerazioni più giovani - dipende dal fatto che 
è «visibile» la pensione che i beneficiari ri¬ 
scuotono, ma non lo è la contribuzione di 
chi la paga. L'identità dei contribuenti e la 
quantità del contributo non si «vedono». 
Come mai? Perché il disavanzo viene scari¬ 
cato per la maggior parte sulle generazioni 
di futuri pensionati che, in sostanza, incas¬ 
seranno meno di quanto hanno versato. Ma 
il pensionato di oggi «vede» la sua busta, 
mentre il trentenne di oggi si accorgerà della 
decurtazione soltanto tra qualche decennio. 
Questa situazione di scarsa trasparenza - 
spiega Baldissera - rende estremamente diffi¬ 
cile una «contromobilitazione dei paganti», 
che peraltro non dispongono di leader capa¬ 
ci di rappresentare le loro domande e la loro 
protesta. Ecco che la trasparenza del bilan¬ 
cio dello Stato sarebbe la premessa capace di 
rendere meno difficile una riforma onerosa. 


Nord e Sud 

Se il contrasto tra le generazioni, nono¬ 
stante il gigantesco trasferimento di denaro 
e potere (solo in parte compensato dalle fa¬ 
miglie) non è diventato «visibile», lo stesso 
non si può dire sicuramente (Lega e secessio¬ 
nismo) di quello tra le zone più sviluppate e 
il Mezzogiorno. Qui Sciolla e Negri indivi¬ 
duano un altro aspetto della spaccatura che 
riguarda il «senso civico», vale a dire quel¬ 
l'insieme di comportamenti, valori e virtù 
che costituiscono il legame degli individui 
con la comunità. Se importanti studiosi 
americani dell'Italia, come Robert Putnam, 
hanno insistito sulla connessione tra la qua¬ 
lità delle istituzioni pubbliche e le tradizioni 
di cultura civica per spiegare la differenza tra 
le prestazioni delle regioni e dei Comuni 
dell'Italia centro-settentrionale e di quelle 
del Sud, i due autori italiani aggiungono 
qualcosa di molto rilevante: lo sviluppo del¬ 
lo spirito civoco in Italia non si è fermato; 
questo c'è ma si è isolato dalla politica. In al¬ 
tre parole le virtù del buon cittadino, quan¬ 


do ci sono, tendono a manifestarsi in tutt'al- 
tro modo che nell'impegno politico (nella 
famiglia, nella parrocchia, in varie associa¬ 
zioni). E questo accade in misura crescente 
nel Nord, mentre la identificazione tra na¬ 
zione e senso civico si segnala maggiormen¬ 
te nel Mezzogiorno. Che cosa significa in 
concreto? Che le persone civicamente più 
coltivate al Nord si interessano sempre me¬ 
no dell'intero paese e della sua unità. A que- 
st'ultima rimangono più attaccati i cittadini 
del Sud. 


La lente di Pizzorno 

Ma il merito forse maggiore di questo li¬ 
bro è quello di ospitare una saggio conclusi¬ 
vo di Alessandro Pizzorno, che riprende 
molte delle illuminazioni e dei paradossi su 
cui i maggiori studiosi della società italiana 
si sono cimentati in questi anni e tenta di 
tracciare un quadro unitario della transizio¬ 
ne italiana, collocandoci nel mezzo di que¬ 
sto «lento guado» tra vecchio e nuovo, dal 
quale nessuno sa bene se e quando usciremo 
per toccare l'altra sponda. La fragilità nell'«i- 
deologia italiana» del senso dello Stato, a be¬ 
neficio, se vogliamo, di un certo senso delle 
quote politiche parlamentari e della lottizza¬ 
zione, entra anche nel ragionamento di Piz¬ 
zorno, attraverso l'eredità dei partiti antifa¬ 
scisti del dopoguerra. Che è accaduto nella 
storia della Repubblica? Che si è affernata la 
convinzione che i partiti non potevano che 
essere organizzazioni di massa, che essi era¬ 
no da apprezzare non in quanto portatori di 
candidati ma proprio in quanto partiti e che 
fosse dunque legittimo e inevitabile che essi 
indicassero chi doveva occupare posizioni di 
potere sulla società. «Il principio pluralistico 
- scrive Pizzorno - doveva valere non per la 
libertà del confronto, ma per l'equità nella 
distribuzione dei posti. Da qui la preminen¬ 
za del Parlamento come sede del negoziato e 
dello scambio ai danni dello Stato, «che non 
appariva retto da una sua logica e legittima¬ 
zione autonoma, ma era uno strumento in 
mano di chi aveva ottenuto la legittimazio¬ 
ne elettiva. Il pensare in maniera diversa - 
chiosa Pizzorno - era stimato anacronistico». 


«Far politica» e «nominare» 

Ed ora, dopo l'inizio della transizione, si 
affaccia una nuova concezione della politi¬ 
ca, meno occupatoria? Pizzorno rappresenta 
la storia della Repubblica utilizzando i con¬ 
cetti di «potere di indirizzo» (che sta per ca¬ 
pacità di guidare la vita politica secondo una 
direzione e un programma definiti) e di «po¬ 
tere di nomina» (che sta evidentemente per 
occupazione di spazi di potere) e dividendo¬ 
la in tre fasi: la prima, quella dei governi de- 
gasperiani fino al 1953, caratterizzata da alta 
capacità di indirizzo e bassa capacità di no¬ 
mina; la seconda, dai primi governi fanfa- 
niani fino al centro-sinistra, come fase ad al¬ 
ta capacità sia di indirizzo che di nomina; la 
terza, dagli anni Settanta fino al collasso del 
sistema dei partiti, come fase ad alta capaci¬ 
tà di nomina e a bassa capacità di indirizzo. 
Dall'inizio della transizione, dal governo 
Amato in poi, sembra che ora i partiti abbia¬ 
no abbandonato un così abbondante ricorso 
alla facoltà di nomina, sia a vantaggio dei 
governi sia a vantaggio di gruppi e cordate 
di potere extrapolitici, che agiscono trasver¬ 
salmente utilizzando gli spazi persi dai parti¬ 
ti per estendere la propria influenza. Dun¬ 
que la situazione è in mezzo al guado. 

La domanda di nuovo 

Pizzorno non si associa però agli anatemi 
nei confronti della domanda di nuovo, anzi 
continua a vederci un motore che ci può 
spingere dall'altra parte del guado, ma 
scompone il nuovismo nei suoi elementi e 
ne individua essenzialmente tre. Il primo 
era, ed è, il complesso anti-Roma, nel quale 


confluiscono il rifiuto della burocrazia e del 
centralismo, la protesta delle regioni più ric¬ 
che contro l'assistenzialismo e quello che 
Pizzorno definisce il «sistema fiscale primo» 
(le tasse); infine, l'ideologia localistica e le¬ 
ghista. Il secondo è il movimento di protesta 
contro tangentopoli, ovvero il «sistema fi¬ 
scale secondo» (le mazzette) e contro un si¬ 
stema politico partitico trasformatosi da 
strumento di partecipazione democratica a 
strumento di «protezione». Il terzo è un 
complesso di domande di «antiegemonia 
culturale», dietro il quale sta un complesso 
di reazioni di coloro che, esclusi dalr«arco 
costituzionale» e tenuti ai margini della cul¬ 
tura d'élite egemonizzata dalla sinistra, sono 
andati alla ricerca di una rivincita che pla¬ 
casse il loro rancore. Ma accanto a questi 
pezzi rilevantissimi di nuovismo (dietro i 
quali non è difficile distribuire le parti tra si¬ 
nistra e destra), Pizzorno colloca anche gli 
sviluppi di quei movimenti di genere liberal, 
portatori di nuove domande sociali, dal¬ 
l'ambiente al femminismo alla libertà ses¬ 
suale. 


Il lavoro 

La risposta agli interrogativi sull'esito del¬ 
la transizione dipenderà in misura rilevante 
da uno dei più importanti paradossi italiani, 
che si aggiunge a un paradosso già abbastan¬ 
za ingombrante di tutta la politica nel mon¬ 
do occidentale ed europea in particolare: la 
difficoltà di dare peso nell'agenda politica al 
problema della disoccupazione strutturale 
(vedi l'assenza di un parametro occupazio¬ 
nale negli accordi di Maastricht). Le nuove 
diseguaglianze e fratture sociali, analizzate 
qui da Esping-Andersen, modificano la sce¬ 
na politica, il modo in cui i movimenti si or¬ 
ganizzano e danno una nuova fisionomia ai 
contrasti di classe. Insomma la politica non 
ha perso per strada le sue radici sociali, anzi 
sembra organizzarsi secondo schemi abba¬ 
stanza riconoscibili: un modello nord-euro¬ 
peo (nel quale a un settore privato a preva¬ 
lenza maschile e di destra si contrappone un 
settore pubblico a prevalenza femminile e di 
sinistra); un modello continentale (con una 
netta polarizzazione tra uno strato sociale di 
esclusi e i settori sociali occupati e protetti, 
con i primi che vanno tendenzialmente ad 
alimentare i partiti razzisti e di estrema de¬ 
stra, come in Francia); un modello Europa 
del Sud (Spagna e Italia), dove alla fortissima 
disoccupazione non corrispondono forme 
di mobilitazione politica capaci di rappre¬ 
sentare il problema. Questione anche qui di 
«visibilità», come nel caso delle pensioni. 


La competizione politica 

La transizione del sistema politico, come 
ben si sa, è bloccata in attesa di un accordo 
sulla forma di governo ed una nuova legge 
elettorale. Intanto però la competizione po¬ 
litica ha già iniziato a cambiare, ma qui il 
paradosso imbarazzante di cui il sistema, a 
transizione compiuta, dovrebbe potersi libe¬ 
rare, consiste nel fatto che la vita politica 
italiana è diventata certamente meno conso¬ 
ciativa, che i soggetti che la animano sono 
realmente diversi da quelli della Prima re¬ 
pubblica, che quasi tutti hanno cambiato 
nome, ma che essi sono molto meno diffe¬ 
renti tra loro che in passato, al punto che al¬ 
cuni personaggi non marginali (Dini, Di Pie¬ 
tro, Maccanico e altri) vengono contesi tra i 
due schieramenti. Ad essere uguali - afferma 
Pizzorno - sono alcuni obiettivi condivisi: il 
volere un paese competitivo sul piano inter¬ 
nazionale, l'adesione all'Unione monetaria 
europea, la politica di riduzione del deficit 
pubblico. Per cui la battaglia si gioca non sui 
dettagli del programma ma sulla maggiore o 
minore affidabilità nel raggiungere la meta. 


Giancarlo Bosetti 


La Scheda 


Vecchi 
e nuovi 
esclusi 

GLI ESCLUSI non si vedono e 
non si sentono. Nuove disu¬ 
guaglianze e fratture sociali 
fanno sentire i loro effetti sugli 
orientamenti politici, ma una 
di queste linee di frattura - 
quella che separa i disoccupati 
dal resto della società - non rie¬ 
sce ad acquistare visibilità poli¬ 
tica. Regioni del Mezzogiorno 
con una fortissima disoccupa¬ 
zione giovanile, con alti indica¬ 
tori di disperazione sociale non 
manifestano indicazioni eletto¬ 
rali conseguenti. Né si manife¬ 
stano movimenti sociali e poli¬ 
tici capaci di imprimere una 
correzione di rotta radicale. Il 
problema già acuto in tutta Eu¬ 
ropa al punto da segnalare una 
sordità preoccupante della de¬ 
mocrazia, assume in Italia la 
forma della scarsa «visibilità» 
degli esclusi. (Esping-Andersen) 

PENSIONI, non si vede chi e 
quanto paga. Il mantenimento 
del sistema pensionistico nelle 
condizioni attuali comporta 
che si sacrifichino per sostenere 
il disavanzo le generazioni fu¬ 
ture. Le azioni volte a riequili¬ 
brare la bilancia dalla loro parte 
non raccolgono consensi suffi¬ 
cienti a bilanciare la protesta 
dei beneficiari attuali e imme¬ 
diati delle pensioni. Le pantere 
grigie si mobilitano legittima- 
mente a tutela dei loro interessi 
di beneficiari dei contributi, 
ma non vi è nessuna mobilita¬ 
zione collettiva equivalente in 
difesa degli interessi dei contri¬ 
buenti. Il patto si regge non so¬ 
lo sulla «solidarietà» verso le 
generazioni più vecchie ma sul¬ 
la «opacità» della distribuzione. 
L'entità del contributo è diffici¬ 
le per il singolo lavoratore da 
valutare, l'entità monetaria di 
chi precepisce la pensione in¬ 
vece si vede subito. (Baldissera) 

LO SPIRITO civico c'è, ma 
non tiene all'Italia. Nella tradi¬ 
zione italiana si è sempre con¬ 
trapposta l'assenza di spirito ci¬ 
vico al particolarismo guicciar- 
diniano e al familismo amora¬ 
le. Le indagini demoscopiche 
dimostrano che il senso civico 
in Italia c'è e si sviluppa ma si 
allontana dalla politica, soprat¬ 
tutto al Nord, e non è collegato 
all'identità nazionale. (Negri- 
Sciolla) 

IL DISORDINE pubblico non 
fa più bene. Ilparadosso qui 
consiste nella fine di un altro 
paradosso. Fino agli anni Ot¬ 
tanta si metteva in una relazio¬ 
ne virtuosa anche se anomala il 
dinamismo dell'economica con 
un grande disordine pubblico. 
Oggi quel modello ha avuto un 
collasso. L'idea che si possa rag¬ 
giungere un equilibrio automa¬ 
tico non è più sostenuta da 
nessuno: i tre grandi comparti 
del sistema economico italiano 
- l'area industriale di matrice 
fordista nel Nord-Ovest, i gran¬ 
di distretti a economia diffusa e 
il Mezzogiorno sostenuto dalla 
spesa pubblica - pongono do¬ 
mande contrastanti Luna con 
l'altra. (Trigilia) 

TRE CAPITALISMI, tre pro¬ 
getti diversi. Domande diverse 
vengono anche dalle diverse ali 
del capitalismo italiano, che so¬ 
no tre: la grande industria, la 
piccola impresa , l'industria dei 
beni immateriali (Tv, teleco¬ 
municazioni). Il primo capitali¬ 
smo ha bisogno di stabilità e di 
un margine ampio di prevedi¬ 
bilità dell'andamento del mer¬ 
cato, il secondo protesta contro 
l'inefficienza della burocrazia 
statale ed alimenta i movimen¬ 
ti localistici, il terzo tendenzial¬ 
mente è più favorevole alla de¬ 
regulation. (Bagnasco) 

SOCIETÀ contro società poli¬ 
tica. Una linea profonda di de¬ 
marcazione tende a separare la 
società e la classe dirigente del 
paese. Ciò è dovuto, tra le altre 
ragioni, alla lunga mancanza di 
ricambio della classe politica e 
al fatto che si è lungamente 
perseguita una integrazione tra 
finanza, industria, affari e poli¬ 
tica in presenza di un capitali¬ 
smo oligopolistico a base fami¬ 
liare. L'entrata in crisi della co¬ 
siddetta Prima repubblica spin¬ 
ge a una ridefinizione dei con¬ 
fini tra potere politico, classi e 
ceti. In gioco è la rimozione di 
due grandi blocchi, quello del 
potere economico (incardinato 
finora su Mediobanca) e quello 
del potere politico (rimasto per 
quarant'anni nelle mani di una 
stessa class epolitica). Volge al 
termine l'era del «capitalismo 
collusivo»? E con lui se ne an¬ 
drà anche la Politica «collusi¬ 
va»? (Paci) 


Gc. Bo. 
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l’Unità 


La Borsa 


Dati e tabelle sono a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

402,1 

1,49 

ACQ POTABILI 

4022 

-1,90 

ACQUE NICOLAY 

5150 

0,00 

AEDES 

8560 

0,91 

AEDES RNC 

4883 

0,00 

ALITALIA 

584,6 

-0,07 

ALITALIAP 

380,3 

0,13 

ALITALIA RNC 

505 

0,00 

ALLEANZA 

12317 

0,77 

ALLEANZA RNC 

8665 

0,64 

ALLIANZ SUBALP 

13178 

0,98 

AMBROVEN 

4528 

-0,04 

AMBROVEN R 

2993 

1,05 

AMGA 

1294 

-0,61 

ANSALDO TRAS 

1581 

0,06 

ARCUATI 

2546 

-0,70 

ASSITALIA 

5598 

-0,32 

AUSILIARE 

2500 

-3,85 

AUTO TO-MI 

10550 

-0,68 

AUTOGRILL FIN 

2569 

3,92 

AUTOSTRADE P 

3270 

-0,09 

AVIR 

20950 

0,00 

B 

BAGRMANTOV 

12100 

-0,46 

BAGRICMIL 

10348 

-3,15 

B BRIANTEA 

10600 

-1,03 

B DESIO-BRIANZA 

2554 

-1,77 

BFIDEURAM 

4503 

1,28 

B LEGNANO 

5399 

0,32 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

702 

0,23 

B POP MILANO 

8881 

0,75 

BROMA 

1240 

0,00 

BS PAOLO BRES 

3348 

-1,18 

BS PAOLO BRESW 956,5 

-4,35 

B SARDEGNA RNC 

14551 

0,35 

B TOSCANA 

2899 

-0,62 

BANCA CARIGE 

11892 

0,41 

BASSEHI 

6037 

4,09 

BASTOGI 

54,7 

3,80 

BAYER 

65231 

-1,07 

BCA INTERMOBIL 

3000 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2637 

-1,49 

BENETTON 

23351 

-0,30 

BINDA 

23 

-1,29 

BNA 

997 

0,08 

BNAPRIV 

583,8 

-1,90 

BNA RNC 

586,2 

-1,10 

BNLRNC 

15690 

-0,13 

BOERO 

6500 

0,00 


BON FERRARESI 

10900 

0,00 

BREMBO 

18121 

-0,86 

BRIOSCHI 

175 

0,00 

BULGARI 

30286 

0,10 

BURGO 

9834 

-0,65 

BURGO PRIV 

11500 

0,00 

BURGO RNC 

9595 

-1,08 

c 

CAB 

10779 

0,40 

CARFARO 

1558 

-1,45 

CARFARO RISP 

1784 

0,00 

CALCEMENTO 

3025 

0,00 

CALP 

5494 

0,94 

CALTAGIRONE 

1023 

0,00 

CALTAGIRONE RNC 1040 

0,00 

CAMFIN 

2855 

4,92 

CANTONI 

1900 

0,00 

CANTONI RNC 

1750 

0,00 

CARRARO 

8162 

-1,92 

CEM.AUGUSTA 

2200 

0,00 

CEM.BARLETTA 

4638 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3275 

0,00 

CEMENTIR 

977,7 

-1,20 

CENTENARI ZIN 

99 

0,00 

CIGA 

718,2 

-0,35 

CIGA RNC 

811 

1,88 

CIR 

1011 

-0,39 

CIRRNC 

608,9 

-1,07 

CIRIO 

927,5 

-0,13 

CMI 

3822 

0,55 

COFIDE 

537,9 

0,09 

COFIDE RNC 

391 

0,33 

COMAU SPA 

5705 

0,16 

COMIT 

3763 

1,02 

COMI! RNC 

3701 

0,03 

COMMERZBANK 

47625 

0,00 

COMPARI 

698,5 

-2,03 

COMPART RNC 

622,1 

-2,34 

COSTA CR 

3860 

-0,08 

COSTA CR RNC 

2490 

-0,04 

CRBERGAMASCO 

28336 

0,61 

CR FONDIARIO 

1685 

-0,06 

CRVALTELLINESE 

12180 

0,10 

CREDIT 

2535 

3,26 

CREDIT RNC 

2040 

1,69 

CRESPI 

5119 

-1,22 

CUCIRINI 

1363 

-0,51 

D 

CALMINE 

373,2 

-0,37 


DANIELI 

11922 

-0,76 

DANIELI RNC 

6382 

-0,17 

DE FERRARI 

4608 

0,17 

DE FERRARI RNC 

2342 

-0,80 

DEL FAVERO 

SOSP 

... 

DEROMA 

10098 

-0,27 

E 

EDISON 

8062 

-2,83 

ENI 

8784 

0,34 

ERICSSON 

26617 

0,17 

ERIDANBEG-SAY 

256812 

-0,63 

ESAOTE 

4730 

0,02 

ESPRESSO 

5901 

-1,06 

EUROMOBILIARE 

2550 

2,33 

F 

FALCK 

7200 

0,01 

FALCKRISP 

7150 

0,00 

PIAR 

4205 

-0,24 

FIAT 

5711 

0,09 

FIAT PRIV 

2968 

-0,57 

FIAT RNC 

3120 

-0,92 

FINPART ORD 

1094 

0,09 

FIN PART PRIV 

617,5 

-2,06 

FINPART RNC 

809 

-0,37 

FINARTE ASTE 

1027 

0,69 

RINCASA 

161,7 

-2,77 

FINMECCANICA 

912,5 

-0,45 

FINMECCANICA 



RNC 

771 

-1,15 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

FOCHI 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

890 

0,00 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

702,2 

0,01 

GEMINA RNC 

1589 

0,19 

GENERALI 

30703 

0,71 

GEWISS 

22971 

-0,03 

GILDEMEISTER 

5057 

-1,90 

GIM 

924,8 

-0,12 

GIMRNC 

1152 

-0,60 

GIMW 

84,5 

11,18 

H 

HPI 

838,9 

-1,78 

HPI RNC 

748,3 

0,40 

HPI W 98 

88,5 

-0,56 


IFIPRIV 

20852 

-0,58 

IFIL 

5271 

1,31 

IFILRNC 

3191 

0,69 

IM METANOPOLI 

1194 

-0,50 

IMA 

7337 

-0,65 

IMI 

15411 

0,76 

IMPREGILO 

1281 

0,87 

IMPREGILO RNC 

1215 

0,33 

INA 

2302 

0,04 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

32750 

0,46 

INTERPUMP 

5404 

2,52 

IPISPA 

1832 

1,27 

IRCE 

9871 

0,43 

ISEFI 

564,1 

7,04 

ISTCR FONDIARIO 

32500 

0,00 

ITALCEM 

10077 

0,47 

ITALCEM RNC 

4333 

-0,25 

ITALGAS 

5784 

-0,21 

ITALMOB 

24992 

-0,62 

ITALMOB R 

12927 

0,87 

J 

JOLLY HOTELS 

8091 

-0,05 

JOLLY RNC 

8755 

0,00 

L 

LA DORIA 

4700 

1,58 

LA FONO ASS 

6006 

-0,48 

LA FONO ASS RNC 

3455 

-0,52 

LA GAIANA 

3100 

0,00 

LINIFICIO 

781,7 

5,54 

LINIFICIO RNC 

619 

0,00 

M 

MAFFEI 

2250 

2,23 

MAGNETI 

2604 

-1,55 

MAGNETI RNC 

1760 

0,00 

MAGONA 

8455 

0,00 

MANIF ROTONDI 

534,3 

6,56 

MARANGONI 

4525 

0,00 

MARZOTTO 

13548 

1,90 

MARZOTTO RIS 

13062 

2,45 

MARZOTTO RNC 

6886 

0,82 

MEDIASET 

7538 

0,63 

MEDIOBANCA 

10159 

-0,66 

MEDIOLANUM 

16225 

0,38 

MERLONI 

4362 

-0,95 

MERLONI RNC 

1407 

0,00 

MILANO ASS 

3709 

-1,15 

MILANO ASS RNC 

2352 

0,38 


MITTEL 

1300 

0,00 

MONDADORI 

10106 

-0,56 

MONDADORI RNC 

8017 

0,00 

MONRIF 

595 

0,00 

MONTEDISON 

1044 

-1,14 

MONTEDISON RIS 

1595 

-3,22 

MONTEDISON RNC 

1068 

-0,84 

MONTEFIBRE 

917,5 

3,97 

MONTEFIBRERNC 

899,1 

0,29 

N 

NAI 

311,2 

0,61 

NECCHI 

960 

0,00 

NECCHIRNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

484 

-0,98 

OLIVEHI P 

1313 

2,98 

OLIVETTI R 

528,7 

0,08 

P 

PAGNOSSIN 

5812 

-1,09 

PARMALAT 

2610 

1,32 

PERLIER 

279,7 

0,00 

PININFARINA 

25756 

-1,07 

PININFARINARIS 

24750 

0,12 

PIRELLI SPA 

3877 

-0,44 

PIRELLI SPAR 

2722 

-0,69 

PIRELLI CO 

2425 

-0,98 

PIRELLI CO RNC 

2136 

2,01 

POL EDITORIALE 

3121 

0,00 

POP BG CRVAR 

23000 

-0,63 

POP BRESCIA 

8437 

-0,37 

POP SPOLETO 

9588 

0,83 

PREMAFIN 

469,8 

-0,87 

PREMUDA 

1730 

-0,29 

PREMUDA RIS 

1703 

0,65 

PREVIDENTE 

7914 

-1,41 

R 

RAS 

13950 

-0,14 

RAS RNC 

8870 

0,01 

RAHI 

3165 

-5,52 

RECORDATI 

11980 

0,00 

RECORDATI RNC 

6470 

4,19 

REJNA 

16025 

0,04 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

1738 

-0,06 


REPUBBLICA 

2708 

-0,26 

RICCHETTI 

1904 

0,11 

RINASCENTE 

8490 

0,37 

RINASCENTE P 

3348 

-1,24 

RINASCENTE R 

4422 

-1,54 

RISANAMENTO 

18000 

0,00 

RISANAMENTO RNC 10000 

-0,15 

RIVA FINANZ 

5682 

0,04 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

5048 

-0,47 

ROLO BANCA 

17836 

1,23 

s 

SPAOLO TO 

10818 

0,45 

SAES GEH 

24012 

-1,71 

SAESGEH PRIV 

14865 

-6,04 

SAES GEH RNC 

15247 

-2,43 

SAFFA 

3121 

-0,92 

SAFFA RIS 

3560 

0,00 

SAFFA RNC 

1175 

-5,47 

SAFILO 

35002 

-0,23 

SAFILO RNC 

27240 

0,00 

SAI 

11898 

-2,32 

SAIR 

5063 

-2,41 

SAIAG 

6966 

-1,18 

SAIAG RNC 

4075 

0,00 

SAIPEM 

8318 

0,29 

SAIPEMRNC 

5497 

0,00 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

4936 

0,78 

SASIBRNC 

3087 

-0,13 

SAVINO DEL BENE 

2001 

-0,69 

SCHIAPPARELLI 

100,1 

-3,38 

SCI 

16,5 

-1,79 

SEAT 

486,9 

-2,42 

SEAT RNC 

308,9 

-1,59 

SERFI 

8919 

-0,52 

SIMINT 

10070 

3,65 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

10664 

-0,09 

SMI METALLI 

648,7 

-0,89 

SMI METALLI RNC 

699 

-2,50 

SMURFITSISA 

1200 

0,00 

SNIA BPD 

1427 

-0,63 

SNIA BPD RIS 

1459 

0,00 

SNIA BPD RNC 

1214 

-0,49 

SNIA FIBRE 

552,8 

-2,64 

SOGEFI 

3850 

-0,75 

SONDEL 

2932 

-1,61 


SOPAF_1678 -1,47 


SOPAF PR 

1697 

0,00 

SOPAF RNC 

1309 

-2,46 

SORIN 

5663 

-0,14 

STANDA 

14933 

0,00 

STANDA RNC 

4052 

0,65 

STAYER 

1347 

3,06 

STEFANEL 

2614 

-2,50 

STEFANEL RIS 

2548 

1,11 

STET 

8337 

0,49 

STETR 

6558 

1,00 

T 

TECNOST 

3531 

1,23 

TEKNECOMP 

818,5 

-2,64 

TEKNECOMPRNC 

712,6 

0,00 

TELECO 

5304 

0,00 

TELECO RNC 

4469 

-0,02 

TELECOM IT 

4673 

0,49 

TELECOM IT R 

3887 

1,62 

TERME ACQUI 

600 

-1,64 

TERME ACQUI RNC 

415 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

5177 

-0,46 

TIMRNC 

3124 

-0,19 

TQRO 

19740 

-1,07 

TQRQP 

8916 

-0,31 

TOROR 

8947 

0,25 

TQSI 

12895 

-1,23 

TRENNQ 

2882 

0,00 

U 

UNICEM 

12070 


UNICEM RNC 

4786 


UNIPOL 

4674 

0,09 

UNIPOLP 

3123 

-1,23 

UNIPOL PW 

452,7 

-3,08 

UNIPOL W 

466,4 

-2,02 

V 

VIANINIIND 

785 

0,64 

VIANINI LAV 

2829 

-0,67 

VITTORIA ASS 

5306 

-2,87 

VOLKSWAGEN 

1141670 

-0,46 


Z 


ZIGNAGO 

11220 

-0,71 

ZUCCHI 

7390 

1,09 

ZUCCHI RNC 

4300 

0,00 

ZUCCHINI 

11334 

-0,15 


CAMBI 

VALUTA 

14/05 

13/05 

DOLLARO USA 

1681,62 

1682,30 

ECU 

1921,92 

1925,90 

MARCO TEDESCO 

985,19 

989,30 

FRANCO FRANCESE 

292,54 

293,62 

LIRA STERLINA 

2752,48 

2731,55 

FIORINO OLANDESE 

876,03 

879,54 

FRANCO BELGA 

47,73 

47,93 

PESETA SPAGNOLA 

11,67 

11,71 

CORONA DANESE 

258,79 

259,83 

LIRA IRLANDESE 

2551,02 

2545,82 

DRACMA GRECA 

6,18 

6,20 

ESCUDO PORTOGH. 

9,80 

9,84 

DOLLARO CANADESE 

1211,54 

1213,43 

YEN GIAPPONESE 

14,17 

14,11 

FRANCO SVIZZERO 

1162,30 

1172,09 

SCELLINO AUSTR. 

139,97 

140,55 

CORONA NORVEGESE 

238,29 

238,03 

CORONA SVEDESE 

219,70 

218,65 

MARCO FINLANDESE 

327,04 

327,97 

DOLLARO AUSTRAL. 

1308,64 

1310,01 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.870 

18.920 

ARGENTO (PER KG.) 

263.300 

264.700 

STERLINA (V.C.) 

135.000 

147.000 

STERLINA (N.C.) 

138.000 

156.000 

STERLINA (POST.74) 

137.000 

149.000 

MARENGO ITALIANO 

120.000 

128.000 

MARENGO SVIZZERO 

110.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

108.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

108.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

108.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

155.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

300.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

560.000 

610.000 

100 PESOSCILE 

330.000 

355.000 

KRUGERRAND 

581.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

700.000 

755.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 7940 

0,00 

BASE H PRIV 

208 

0,00 

BCAPROV NAPOL 

2350 

0,00 

BONAPARTE 

26 

0,00 

BORGOSESIA 

656 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

190 

0,00 

CALZVARESE 

335 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

CARBOTRADE 

P 


AXA 

34 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

63 

-10,00 

FERR NORD MI 

630 

2,44 

FINANCE ORD 

SOSP. 

... 


FINPE 

816 

0,00 

FRETTE 

2400 

0,00 

IFISPRIV 

830 

0 

00 

ITALIANA ASS 

13400 

0 

00 

NAPOLETANA GAS 

2100 

0 

00 

OB POP COM IND 



ZC 

58,15 

-0,60 

PARAMATTI 

SOSP. 


... 

POP COM INDL 




STRIA 

20300 

0,00 

POP CREMA 

56800 

0,00 

POP CREMONA 

10480 

-0,47 

POP EMILIA 

127000 

0,79 

POP INTRA 

11400 

0,44 

POP LODI 

10350 

0,00 

POP LUINO VARESE 7700 

3,36 


POP NOVARA 

6300 

-1,18 

POP SIRACUSA 

15600 

0,06 

POP SONDRIO 

27250 

0,00 

POP.COM.IND01 CV 107,2 

-0,28 

POP.COM.IND99CV 126 

-0,40 

^UM.UhbMUNA 

7% 

108,1 

-1,28 

POP.CREMONA 

8% 

113,9 

0,09 

POP.EMIL99CV 

106,7 

0,00 

POP.EMILIACV 

132 

0,00 

POP.INTRACV 

108 

0,00 

POP.LODI CV 

107 

0,14 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 

SIFIRPRIV 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,10 

-0,15 

ENTE FS 94-04 

106,95 

0,05 

ENTE FS 94-04 

103,45 

0,04 

ENTE FS 96-01 

100,74 

-0,04 

ENTE FS 94-02 

100,90 

-0,01 

ENTE FS 92-00 

102,60 

0,00 

ENTE FS 89-99 

101,90 

0,10 

ENTE FS 3 85-00 

111,80 

-0,04 

ENTE FS OP 90-98 

105,46 

-0,01 

ENEL 1 EM 86-01 

102,70 

-0,10 

ENEL 1 EM 93-01 

103,91 

0,01 

ENEL 1 EM 90-98 

107,25 

0,05 

ENEL 1 EM 91-01 

105,84 

0,00 

ENEL 1 EM 92-00 

104,60 

0,11 

ENEL2EM 85-00 

111,80 

0,00 

ENEL2EM 89-99 

107,80 

0,00 

ENEL2EM 93-03 

108,01 

-1,00 

ENEL 2 EM 91-03 

105,85 

0,15 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

ENEL3EM 89-97 

107,57 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,00 

-0,10 

IRI IND 85-99 

101,21 

0,01 

IRI IND 91-01 

100,01 

-0,09 

IRI IND 2 91-01 

100,18 

0,03 

IRI IND 3 91-01 

100,00 

0,08 

AUTOSTRADE 93-00 101,55 

-0,30 

CB BRIZEXW 92-97 0,00 

-100,- 

40 

MEDIOB 89-99 

108,15 

0,35 

MONTEDISON 92-00 101,83 

-0,07 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



CREDIS AZ ITA 

12.773 

12.682 

GESTIFONDI AZ INT 

18.126 

18.130 

PRIME M EUROPA 

28.756 

28.676 

CAPITALCREDIT 

21.953 

21.917 

AZIMUT FIXED RATE 

12.372 

12.335 

EUROM TESORERIA 

15.812 

15.808 

JP MORGAN OBB INT 

11.235 

11.227 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.157 

19.136 


PREC. 

IERI 

CREDIS TREND 

12.413 

12.431 

GESTIFONDI AZ IT 

13.135 

13.056 

PRIME M PACIFICO 

22.324 

22.268 

CAPITALGEST BIL 

25.344 

25.217 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.162 

11.160 

EUROM YEN BOND 

16.355 

16.394 

JP MORGAN OBB ITA 

11.951 

11.907 

PUTNAM GL BO DLR 

7,108 

7,111 

ADRIATICAMERICF 

25.928 

26.044 

CRISTOFOR COLOMBO 

25.923 

25.907 

GESTN AMERICA DLR 

15,844 

15,901 

PRIMECAPITAL 

52.771 

52.459 

CARIFONDO LIBRA 

38.369 

38.113 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.876 

9.899 

EUROMONEY 

13.210 

13.191 

LAGEST MONETA ITA 

11.788 

11.786 

PUTNAM GLOBAL BO 

11.958 

11.961 

ADRIATIC EUROPEE 

24.482 

24.443 

DUCATO AZ INTERN 

48.857 

48.874 

GESTN AMERICA UT 

26.655 

26.745 

PRIMECLUB AZINT 

12.253 

12.249 

CISALPINO BILAN 

22.665 

22.594 

AZIMUT GARANZIA 

17.991 

17.988 

FIDEURAM MONETA 

21.295 

21.288 

LAGEST OBBLIG INT 

15.791 

15.805 

QUADRIFOGLIO CBO 

11.541 

11.490 

ADRIATIC FAR EAST 

12.970 

12.943 

DUCATO AZ ITALIA 

12.662 

12.587 

GESTN EUROPA LIRE 

15.239 

15.192 

PRIMECLUB AZ ITA 

17.311 

17.193 

EPTACAPITAL 

18.609 

18.531 

AZIMUT REDDITO 

19.884 

19.851 

FIDEURAM SECURITY 

14.092 

14.089 

LAGEST OBBLIG ITA 

24.926 

24.862 

QUADRIFOGLIO OBB 

20.810 

20.779 

ADRIATIC GLOBAL F 

22.062 

22.065 

ERTA AZIONI ITA 

13.256 

13.177 

GESTN EUROPA MAR 

15,404 

15,301 

PRIMEEMERGINGMK 

16.498 

16.487 

EUROM CAPITALFIT 

27.621 

27.521 

AZIMUT RENO INT 

12.198 

12.208 

FONDERSELCASH 

12.709 

12.706 

LIRADORO 

11.706 

11.694 

RENDICREDIT 

12.657 

12.641 

ALPI AZIONARIO 

9.969 

9.941 

EPTAINTERNATIONAL 

22.630 

22.625 

GESTN FAREAST LIT 

15.257 

15.243 

PRIMEGLOBAL 

22.694 

22.670 

FIDEURAM PERFORM 

12.939 

12.906 

AZIMUT SOLIDAR 

11.082 

11.080 

FONDERSEL DOLLARO 

11.361 

11.364 

MARENGO 

12.182 

12.178 

RENDIRAS 

22.229 

22.221 

ALTO AZIONARIO 

12.573 

12.498 

EUROMAMERICEQF 

27.220 

27.248 

GESTN FAREAST YEN 

1081,52 

1076,939 

PRIMEITALY 

17.768 

17.648 

FONDATTIVO 

15.106 

15.107 

AZIMUT TREND TAS 

11.415 

11.393 

FONDERSEL INT 

18.056 

18.077 

MEDICEO MON AMER 

10.866 

10.862 

RISP ITALIA COR 

19.095 

19.089 

AMERICA 2000 

20.060 

20.097 

EUROM AZIONI ITAL 

16.292 

16.166 

GESTN PAESI EMERG 

13.010 

13.059 

PRIMESPECIAL 

14.219 

14.312 

FONDERSEL 

55.649 

55.454 

AZIMUT TREND VAL 

10.882 

10.887 

FONDERSEL MARCO 

9.897 

9.926 

MEDICEO MON EUROP 

10.999 

11.038 

RISP ITALIA MON 

10.423 

10.419 

AMERIGO VESPUCCI 

12.818 

12.806 

EUROMBLUE CHIPS 

21.005 

20.993 

GESTNORD AMBENTE 

12.360 

12.303 

PROFES GEST INT 

22.757 

22.767 

FONDICRI BIL 

17.027 

16.940 

BN CASH FONDO 

17.164 

17.160 

FONDERSELREDD 

18.159 

18.139 

MEDICEO MONETARIO 

12.125 

12.119 

RISP ITALIA RED 

25.976 

25.933 

APULIA AZIONARIO 

11.673 

11.613 

EUROM EM MKTEQF 

9.620 

9.632 

GESTNORD BANKING 

14.710 

14.712 

PROFES GEST ITA 

21.459 

21.331 

FONDINVEST DUE 

28.934 

28.818 

BN RENDIFONDO 

11.625 

11.619 

FONDICR11 

12.058 

12.046 

MEDICEO REDDITO 

12.767 

12.752 

ROLOBONDS 

13.049 

13.036 

APULIAINTERNAZ 

11.876 

11.874 

EUROM EUROPE EQ F 

22.827 

22.760 

GESTNORD PZA AFF 

11.419 

11.344 

PRUDENTIAL AZIONI 

14.205 

14.112 

FONDO CENTRALE 

28.499 

28.470 

BN SOFIBOND 

10.995 

11.005 

FONDICRI BOND PLU 

10.224 

10.207 

MIDA MONETARIO 

17.641 

17.639 

ROLOGEST 

24.753 

24.722 

ARCA AZ AMER DLR 

14,922 

14,823 

EUROM GREEN EQF 

14.302 

14.208 

GRIFOGLOBAL 

11.472 

11.408 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.156 

12.117 

FONDO GENOVESE 

11.709 

11.676 

BPB REMBRANDT 

11.099 

11.099 

FONDICRI MONETAR 

20.218 

20.211 

MIDA OBB 

22.580 

22.541 

ROLOMONEY 

15.513 

15.509 

ARCA AZ AMER LIRE 

25.103 

24.932 

EUROM GROWTH EQ F 

11.858 

11.833 

GRIFOGLOBALINTER 

11.159 

11.170 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,541 

6,509 

GENERCOMIT 

35.842 

35.625 

BPBTIEPOLO 

11.684 

11.677 

FONDIMPIEGO 

27.764 

27.780 

MONETAR ROMAGEST 

18.616 

18.610 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.321 

12.32^ 

ARCA AZ EUR ECU 

8,572 

8,532 

EUROM HI-TEC EQ F 

14.058 

14.288 

IMIEAST 

14.078 

14.072 

PUTNAM EUROPE EQ 

12.598 

12.557 

GENERCOMIT ESPANS 

12.040 

12.051 

CAPITALGEST MON 

14.738 

14.728 

FONDINVEST UNO 

12.971 

12.950 

MONEY TIME 

17.172 

17.133 

SALVADANAIO OBB 

22.849 

22.783 

ARCA AZ EUR LIRE 

16.510 

16.461 

EUROM RISK FUND 

27.445 

27.302 

IMIEUROPE 

24.875 

24.770 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,581 

7,579 

GEPOREINVEST 

19.714 

19.615 

CAPITALGEST RENO 

13.877 

13.847 

FONDOFORTE 

15.659 

15.655 

NAGRAREND 

13.805 

13.772 

SCUDO 

11.160 

11.146 

ARCA AZ FAR EUR 

12.630 

12.680 

EUROMTIGERFARE 

22.438 

22.500 

IMINDUSTRIA 

17.207 

17.187 

CARIFONDO ALA 

14.228 

14.198 

GENERCOM AM DLR 

6,518 

6,516 

NORDFDOLLDLR 

11,616 

11,629 


PUTNAM GLOBAL EQ 

12.753 

12.748 

GEPOWORLD 

17.195 

17.158 

SELECT BUND 

10.496 

10.527 

ARCA AZ FAR E YEN 

895,328 

895,883 

EUROPA 2000 

23.906 

23.825 

IMITALY 

20.251 

20.121 

CARIFONDO BOND 

12.921 

12.911 

GENERCOM AM LIRE 

10.965 

10.960 

NORDF DOLL LIT 

19.542 

19.560 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,36 

6,357 

GESFIMI INTERNAZ 

18.539 

18.525 

SELECT RIS LIRE 

13.003 

12.99^ 

ARCA AZ IT 

22.042 

21.914 

FERDIN MAGELLANO 

10.268 

10.208 

IMIWEST 

26.898 

27.018 

CARIFONDO CARIG M 

15.655 

15.646 

GENERCOM EU ECU 

5,752 

5,749 

NORDF MARCO DMK 

11,744 

11,73 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.700 

10.692 

GESTICRED FINANZA 

22.439 

22.443 

QpnR7F‘ìrn 

13.702 

13.68^ 

ARCA VENTISEHE 

21.516 

21.501 

FIDEURAM AZIONE 

20.750 

20.762 

INDUSTRIA ROMAGES 

16.069 

16.004 

CARIFONDO CARIG 0 

13.635 

13.606 

GENERCOM EU LIRE 

11.078 

11.090 

NORDF MARCO UT 

11.618 

11.647 


PUTNAM USA EQ DLR 

6,613 

6,646 

GIALLO 

13.276 

13.239 

SICILCASSAMON 

12.717 

12.708 

AUREO GLOBAL 

17.223 

17.204 

FINANZA ROMAGEST 

12.951 

12.882 

ING SVI AMERICA 

26.410 

26.528 

CARIFONDO DLRO 

6,835 

6,833 

GENERCOMIT BR TER 

10.537 

10.532 

NORDFONDO 

22.244 

22.221 

PUTNAM USA EQUITY 

11.125 

11.179 

GRIFOCAPITAL 

21.984 

21.929 

SPAOLO ANTAR RED 

16.332 

16.297 

AUREO MULTIAZIONI 

12.457 

12.401 

FONDERSELAM 

17.786 

17.817 

ING SVI ASIA 

9.512 

9.494 

CARIFONDO DLROL 

11.498 

11.492 

GENERCOMIT MON 

18.445 

18.436 

NORDFONDO CASH 

12.648 

12.644 

PUTNAM USA OP DLR 

5,608 

5,63 

IMICAPITAL 

40.922 

40.864 

SPAOLO BREVE TERM 

10.581 

10.57^ 

AUREO PREVIDENZA 

22.119 

21.985 

FONDERSELEU 

17.054 

17.008 

ING SVI AZIONAR 

20.621 

20.470 

CARIFONDO DMKO 

10,002 

9,995 

GENERCOMIT OB EST 

10.752 

10.752 

OASI 3 MESI 

10.452 

10.450 

PUTNAM USA OPPORT 

9.434 

9.469 

ING SVI PORTFOLIO 

29.832 

29.643 

SPAOLO CASH 

13.573 

13.565 

AZIMUT AMERICA 

15.778 

15.859 

FONDERSEL IND 

10.542 

10.479 

ING SVIEM MAR EQ 

11.675 

11.671 

CARIFONDO DMKOL 

9.895 

9.924 

GENERCOMIT REND 

12.049 

12.023 

OASI BOND RISK 

13.215 

13.270 

QUADRIFOGLIO AZ 

17.600 

17.462 

INTERMOBILIAREF 

19.372 

19.307 

SPAOLO H BONDS 

10.900 

10.91^ 

AZIMUT BORSE INT 

16.628 

16.631 

FONDERSEL ITALIA 

13.492 

13.389 

ING SVI EUROPA 

25.993 

25.869 

CARIFONDO HI YIEL 

10.261 

10.256 

GEPOBOND 

11.558 

11.556 

OASI BTP RISK 

15.199 

15.113 

RISP ITALIA AZ 

19.132 

19.058 

INVESTIRE BIL 

17.850 

17.763 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.544 

10.54^ 

AZIMUT CRESO ITA 

18.228 

18.105 

FONDERSELOR 

12.633 

12.594 

ING SVIINDGLOB 

20.629 

20.641 

CARIFONDO LIREPIU 

21.152 

21.141 

GEPOBOND DLR 

5,998 

5,995 

OASI CRESCITA RIS 

11.897 

11.896 

RISP ITALIA Bl 

30.232 

30.257 

INVESTIRE GLOBAL 

16.598 

16.618 

SPAOLO OB EST FL 

10.000 

10.000 

AZIMUT EUROPA 

14.644 

14.566 

FONDERSELSERV 

13.515 

13.520 

ING SVIINIZIAT 

18.076 

18.024 

CARIFONDO MAGNA G 

13.175 

13.168 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.091 

10.084 

OASI DOLLARI LIRE 

10.851 

10.879 

RISP ITALIA CRE 

14.373 

14.291 

MIDA BIL 

14.458 

14.430 

SPAOLO OB ITALIA 

10.000 

10.000 

AZIMUT PACIFICO 

12.831 

12.818 

FONDICRI ALTO POT 

17.109 

17.040 

ING SVI OLANDA 

19.257 

19.325 

ROLOAMERICA 

16.275 

16.214 

MULTIRAS 

32.785 

32.665 

CARIFONDO TESORER 

10.224 

10.222 

GEPOCASH 

10.138 

10.130 

OASI F SVIZZERI L 

8.658 

8.686 

SPAOLO OBMIST FL 

10.000 

10.000 

AZIMUT TREND 

18.072 

18.119 

FONDICRIINT 

28.734 

28.484 

INTERE AZIONARIO 

26.169 

26.007 


CARIMONTE MONETAR 

11.960 

11.957 

GEPOREND 

11.164 

11.144 

OASI FAMIGLIA 

10.626 

10.625 

ROLOEUROPA 

14.626 

14.572 

NAGRACAPITAL 

23.655 

23.566 

SPAOLO RENDITA 

10.000 

10.000 

AZIMUT TREND EMER 

11.276 

11.280 

FONDICRI SEL AME 

10.438 

10.309 

INTERN STK MANAG 

13.700 

13.638 


CARIPLO STRONG CU 

11.322 

11.314 

GESFIMI MONETARIO 

16.579 

16.571 

OASI GEST LIQUID 

11.901 

11.899 

ROLOITALY 

12.788 

12.728 

NORDCAPITAL 

18.934 

18.880 

SPAOLO VEGA COUP 

12.279 

12.263 

AZIMUT TREND ITA 

12.749 

12.669 

FONDICRI SEL EUR 

10.310 

10.233 

INVESTILIBERO 

11.141 

11.134 


CENT CASH DLR 

11 

10,999 

GESFIMI PIANETA 

10.944 

10.936 

OASI MARCHI LIRE 

9.840 

9.859 

ROLOORIENTE 

12.391 

12.377 

NORDMIX 

21.074 

21.091 

VENETOCASH 

17.983 

17.978 

AZZURRO 

31.172 

31.034 

FONDICRI SEL ITA 

20.410 

20.277 

INVESTIRE AMERICA 

27.910 

27.989 

CENT CASH DMK 

10,719 

10,718 

GESFIMI RISPARMIO 

11.049 

11.025 

OASI MONET ITALIA 

13.215 

13.207 

SALVADANAIO AZ 

18.612 

18.505 

ORIENTE 

10.438 

10.440 

VENETOREND 

21.274 

21.246 

BN CAPITAL FONDO 

12.407 

12.322 

FONDICRI SEL ORI 

10.389 

10.384 

INVESTIRE AZ 

18.375 

18.252 

CENTRALE BOND AME 

10,848 

10,871 

GESTICRED CASH MA 

11.815 

11.810 

OASI OBB GLOBALE 

19.240 

19.244 

SELECT AMERICA 

18.074 

18.182 

PHENIXFUND 

21.086 

21.108 

VERDE 

12.298 

12.283 

BN MONDIALFONDO 

18.940 

18.935 

FONDINV EUROPA 

22.536 

22.452 

INVESTIRE EUROPA 

20.225 

20.119 

CENTRALE BOND GER 

11,34 

11,349 

GESTICRED CEDOLE 

10.149 

10.134 

OASI OBB INTERNAZ 

16.790 

16.819 

SELECT EUROPA 

23.912 

23.780 

PRIMEREND 

34.687 

34.561 

ZENIT MONETARIO 

10.583 

10.583 

BPBRUBENS 

13.388 

13.379 

FONDINV PAESI EM 

15.000 

15.043 

INVESTIRE INT 

16.974 

16.975 

CENTRALE CASH 

12.322 

12.317 

GESTICRED MONETE 

19.511 

19.501 

OASI OBB ITALIA 

17.980 

17.945 

SELECT GERMANIA 

14.044 

13.988 

PROFES RISPARMIO 

22.271 

22.226 

ZETA MONETARIO 

11.718 

11.711 

BPB TIZIANO 

15.924 

15.838 

FONDINV SERVIZI 

23.992 

23.979 

INVESTIRE PACIFIC 

16.848 

16.816 


CENTRALE CONTO CO 

14.332 

14.329 

CESTELLE BT ITA 

10.305 

10.301 

OASI PREVIDEN INT 

11.765 

11.762 

SELECT ITALIA 

12.331 

12.294 

PROFESSIONALE 

65.895 

65.553 

ZETA REDDITO 

10.111 

10.091 

CAPITALGEST AZ 

17.821 

17.709 

FONDINVESTTRE 

19.991 

19.864 

ITALY STK MANAG 

11.204 

11.135 


CENTRALE MONEY 

19.413 

19.432 

CESTELLE BOND 

14.967 

14.973 

OASI TES IMPRESE 

11.597 

11.596 

SELECT PACIFICO 

11.806 

11.805 

PRUDENTIAL MIXED 

11.248 

11.258 

ZETABOND 

21.286 

21.298 

CAPITALGESTINT 

16.003 

15.948 

FONDO CRESCITA 

10.860 

10.818 

LAGEST AZ INTERN 

19.803 

19.813 

CENTRALE REDDITO 

27.443 

27.383 

CESTELLE BT EMER 

10.921 

10.940 

OASI YEN LIRE 

8.847 

8.876 

SPAOLO ALDEBARIT 

17.639 

17.536 

QUADRIFOGLIO BIL 

23.522 

23.377 

FINA VALORE ATT 

4857,093 

4853,079 

CAPITALRAS 

20.700 

20.554 

GALILEO 

16.401 

16.285 

LAGEST AZION ITA 

26.706 

26.546 

CENTRALE TASSO FI 

10.836 

10.807 

CESTELLE BT OCSE 

10.635 

10.638 

OLTREMARE BOND 

11.032 

11.032 

SPAOLO ANDRAZIN 

33.975 

34.011 

QUADRIFOGLIO INT 

13.331 

13.257 

FINA VALUTA EST 

1716,969 

1718,273 

CARIFONDO ARIETE 

20.790 

20.600 

GALILEO INT 

18.603 

18.606 

LOMBARDO 

23.056 

22.911 

CISALPINO CASH 

12.641 

12.637 

CESTELLE LIQUID 

18.371 

18.356 

OLTREMARE MONET 

11.400 

11.396 

SPAOLO AZION ITA 

10.000 

10.000 

ROLOINTERNATIONAL 

18.098 

18.066 

SAI QUOTA 

25361,19 

25350,06 

CARIFONDO ATLANTE 

21.075 

20.889 

GENERCOMITAZ ITA 

12.623 

12.548 

MEDICEO AM LATINA 

12.430 

12.413 


CISALPINO CEDOLA 

10.749 

10.724 

CESTELLE M 

14.305 

14.290 

OLTREMARE OBB 


11.654 

SPAOLO AZIONI 

14.405 

14.308 

ROLOMIX 

16.831 

16.771 





CARIFONDO AZ AMER 

10.417 

10.309 

GENERCOMIT CAP 

16.110 

15.999 

MEDICEO AMERICA 

13.212 

13.266 

CISALPINO REDD 

18.709 

18.651 

GESTIFONDI MONETA 

14.177 

14.168 

PADANO BOND 

12.903 

12.896 

ESTERI 



SPAOLO H AMBIENTE 

26.736 

26.596 

SALVADANAIO BIL 

23.771 

23.679 



CARIFONDO AZ ASIA 

10.581 

10.572 

GENERCOMIT EUR 

28.515 

28.405 

MEDICEO ASIA 

10.569 

10.538 


CLIAM LIQUIDITÀ 

11.907 

11.904 

GESTIFONDI OB IN 

12.240 

12.240 

PADANO MONETARIO 

10.071 

10.064 



54,63 

SPAOLO H AMERICA 

15.187 

15.261 

SILVER TIME 

10.606 

10.603 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 54,63 

CARIFONDO AZ EURO 

10.628 

10.567 

GENERCOMIT INT 

27.023 

27.021 

MEDICEO GIAPPONE 

10.991 

10.970 

SPAOLO H ECON EME 

13.271 

13.288 

VENETOCAPITAL 

17.664 

17.593 

CLIAM OBBLIG EST 

12.318 

12.314 

GESTI RAS 

40.129 

40.054 

PADANO OBBLIG 

12.884 

12.870 

FONDIT.GLOBALLIT(AÌ 168437 

168741 

CARIFONDO AZ ITA 

10.036 

9.963 

GENERCOMIT NOR 

32.665 

32.785 

MEDICEO INO ITAL 

8.670 

8.616 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.669 

11.666 

GESTI RAS COUPON 

12.539 

12.531 

PERFORMAN CEDOLA 

10.101 

10.099 

FONDIT. LIRA UT (0) 

11302 

11301 

SPAOLO H EUROPA 

13.125 

13.088 

VISCONTEO 

34.076 

33.988 

CARIFONDO CARIG A 

10.013 

10.000 

GENERCOMIT PACIF 

10.735 

10.720 

MEDICEO MEDITERR 

15.871 

15.779 


COLUMBUS 1 B DLR 

6,811 

6,81 

GESTIVITA 

11.698 

11.673 

PERFORMAN MON 12 

14.372 

14.367 

FONDIT. DMK LIT (0) 

8901 

8921 

SPAOLO H FINANCE 

30.218 

30.262 




CARIFONDO DELTA 

26.618 

26.382 

GEODE 

20.066 

20.092 

MEDICEO NORD EUR 

11.890 

11.872 

OBBLIGAZIONARI 



COLUMBUS 1 B LIRE 

11.458 

11.454 

GINEVRA MONETARIO 

11.252 

11.244 

PERFORMAN MON 3 

10.168 

10.166 

FONDIT. DLR LIT (0) 

11139 

11191 

SPAOLO H INDUSTR 

20.161 

20.137 



CARIFONDO PAES EM 

12.019 

11.982 

GEODE PAESI EMERG 

12.695 

12.685 

MIDA AZIONARIO 

14.603 

14.526 

ADRIATIC BONDF 

22.542 


COMIT OBBL ESTERO 

10.067 

10.099 

GINEVRA OBBLIGAZ 

11.935 

11.911 

PERFORMAN OB EST 

13.222 

13.233 

FONDIT. YEN LIT (0) 

7773 

7841 

SPAOLO H INTERNAZ 

21.027 

21.017 


CARIMONTE AZ ITA 

14.150 

14.062 

GEODE RISORSE NAT 

9.128 

9.099 

OASI AZ ITALIA 

11.628 

11.551 

AGRIFUTURA 

23.106 



11.001 

10.991 

GLOBALREND 

16.255 

16.277 

PERFORMAN OB LIRA 

13.238 

13.207 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

12708 

12681 

SPAOLO H PACIFICO 

11.255 

11.294 


COMIT REDDITO 

CARIPLO BL CHIPS 

14.390 

14.256 

GEPOBLUECHIPS 

10.573 

10.564 

OASI CREAZI 

11.731 

11.659 

ALLEANZA OBBLIG 

10.218 

10.218 

CONSULTINVEST RED 

10.351 

10.345 

GRIFOBOND 

10.420 

10.420 

PERSEO MONETARIO 

10.491 

10.488 

FON.EQ.ITALY UT (A) 

12324 

12321 

SPAOLO JUNIOR 

22.493 

22.392 

CENTRALE AMEDLR 

12,708 

12,765 

GEPOCAPITAL 

18.888 

18.782 

OASI FRANCOFORTE 

17.137 

17.047 

ALPI MONETARIO 

10.087 

10.087 


13.601 

13.588 

GRIFOCASH 

11.074 

11.069 

PERSONAL BOND 

10.876 

10.885 



14371 

TALLERO 

10.504 

10.511 

uuuh'HtNu 

rUNUI 1. bU.BHI 1. LI 1 (A) 144oo 

CENTRALE AMELIRE 

21.378 

21.470 

GESFIMI AMERICHE 

13.184 

13.248 

OASI HIGH RISK 

13.855 

13.833 

ALPI OBBLIGAZION 

10.140 

10.110 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.754 

10.740 

GRIFOREND 

13.980 

13.965 

PERSONAL DOLLARO 

11,677 

11,702 



13621 

TRADING 

11.644 

11.651 

ruiNUi 1. bu.bun. li i fM) loor i 

CENTRALE AZIM IN 

9.815 

9.815 

GESFIMI EUROPA 

13.494 

13.471 

OASI ITAL EQ RISK 

13.962 

13.860 

ALTO MONETARIO 

10.000 

10.000 

CREDIS MONET LIRE 

11.131 

11.128 

IMIBOND 

20.296 

20.305 

PERSONAL LIRA 

15.397 

15.357 

FONDIT. EQ.USA UT (A) 

15417 

15571 

VENETOBLUE 

16.537 

16.428 

CENTRALE CAPITAL 

25.711 

25.548 

GESFIMI INNOVAZ 

14.392 

14.386 

OASI LONDRA 

11.397 

11.348 

ALTO OBBLIGAZION 

11.009 

10.982 

CREDIS OBB INT 

11.039 

11.028 

IMIDUEMILA 

24.964 

24.956 

PERSONAL MARCO 

11,415 

11,395 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

8875 

8917 

VENETOVENTURE 

16.099 

16.051 

CENTRALE E AS DLR 

7,976 

7,975 

GESFIMI ITALIA 

13.392 

13.290 

OASI NEW YORK 

14.157 

14.140 

APULIA OBBLIGAZ 

10.183 

10.172 

CREDIS OBB ITA 

10.695 

10.657 

IMIREND 

15.989 

15.974 

PERSONALF MON 

20.071 

20.064 



10471 

VENTURE TIME 

14.142 

14.143 


CENTRALE E ASLIR 

13.418 

13.413 

GESFIMI PACIFICO 

10.502 

10.465 

OASI PANIERE BORS 

12.860 

12.846 

ARCA BOND 

16.249 


DUCATO MONETARIO 

12.167 

12.165 

ING SVI BOND 

20.732 

20.728 

PHENIXFUND DUE 

22.130 

22.082 

FON. FL. RATE UT (0) 

10758 

10751 

ZECCHINO 

10.896 

10.839 

16.250 

CENTRALE EUR ECU 

15,43 

15,368 

GESTICRED AMERICA 

14.259 

14.308 

OASI PARIGI 

15.238 

15.071 

ARCA BOND DLR 

6,907 

6,905 

DUCATO RED INTERN 

11.914 

11.926 

ING SVI EMER MARK 

17.684 

17.693 

PITAGORA 

16.427 

16.398 

INT.GL.SICAV ECU(BÌ 

45,41 

45,^ 

ZENIT AZIONARIO 

12.306 

12.306 

CENTRALE EUR LIRE 

29.716 

29.647 

GESTICRED AZIONAR 

23.313 

23.323 

OASI TOKYO 

12.263 

12.186 

ARCA BOND DLR LIR 

11.620 

11.614 

DUCATO RED ITALIA 

33.300 

33.236 

ING SVI EUROC ECU 

5,068 

5,074 

PITAGORA INT 

12.253 

12.261 



49,97 

ZETASTOCK 

24.503 

24.507 


CENTRALE G7 BL CH 

14.962 

14.922 

GESTICRED BORSITA 

16.364 

16.272 

OCCIDENTE 

14.141 

14.128 

ARCA BOND ECU 

5,636 

5,633 

ERTA 92 

17.111 

17.110 

ING SVI EUROC LIR 

9.760 

9.788 

PRIMARY BOND ECU 

8,198 

8,178 

ITALFORTUNEALIT(A) 

87408 

87891 

ZETASWISS 

31.336 

31.234 

CENTRALE GIAPLIR 

10.473 

10.395 

GESTICRED EUROAZ 

23.915 

23.847 

OLTREMARE AZION 

13.182 

13.106 




ARCA BOND ECU LIR 

10.854 

10.867 

EPTA IMPRESA 

10.485 

10.483 

ING SVI MONETAR 

12.660 

12.656 

PRIMARY BOND LIRE 

15.788 

15.778 

ITALFORTUNE B DLR (A) 14,61 

14,26 

CENTRALE GIAP YEN 

742,397 

734,421 

GESTICRED F EAST 

10.378 

10.382 

OLTREMARE STOCK 

15.586 

15.577 

BILANCIATI 



ARCA BOND YEN 

741,238 

741,111 

EPTABOND 

28.206 

28.180 

ING SVI REDDITO 

24.414 

24.412 

PRIME REDDITO ITA 

12.302 

12.278 

ITALFORTUNE C DLR (0) 11,90 

11,77 

CENTRALE GLOBAL 

25.220 

25.168 

GESTICRED MERCEM 

10.284 

10.292 

ORIENTE 2000 

19.161 

19.109 

ADRIATIC MULTI F 

19.333 

19.365 

ARCA BOND YEN LIR 

10.457 

10.490 

EPTAMONEY 

20.079 

20.076 

INTERE RENDITA 

31.183 

31.169 

PRIMEBOND 

20.370 

20.399 

ITALFORTUNE D ECU (0)11,27 

11,28 

CENTRALE ITALIA 

14.143 

14.052 

GESTICRED PRIVAT 

12.876 

12.877 

PADANO INDICE ITA 

11.710 

11.640 

ALTO BILANCIATO 

12.404 

12.340 

ARCA BT 

12.329 

12.324 

EUGANEO 

10.509 

10.506 

INTERMONEY 

13.392 

13.373 

PRIMECASH 

11.383 

11.364 

ITALFORTUNE E LIT (0) 

11480 

11462 

CISALPINO AZ 

16.379 

16.277 

GESTIELLEA 

12.083 

12.054 

PERFORMAN AZ EST 

18.484 

18.451 

ARCA BB 

38.953 

38.821 

ARCA MM 

19.308 

19.297 

EUROM CONTOVIVO 

17.248 

17.246 

INTERN BOND MANAG 

10.532 

10.541 

PRIMECLUB OB INT 

10.989 

11.005 

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,81 

5,73 

CISALPINO INDICE 

12.939 

12.855 

CESTELLE AMERICA 

15.661 

15.741 

PERFORMAN AZ ITA 

11.923 

11.826 

ARCA TE 

20.804 

20.785 

ARCA RR 

13.386 

13.365 

EUROM INTERN BOND 

13.079 

13.087 

INVESTIRE BOND 

12.352 

12.357 

PRIMECLUB OB ITA 

23.978 

23.931 

EUROR.F BOND ECU (A) 37,88 

37,83 

CLIAM AZIONI EST 

12.972 

12.955 

CESTELLE B 

13.702 

13.690 

PERFORMAN PLUS 

10.177 

10.139 

ARMONIA 

18.431 

18.429 

ARCOBALENO 

20.274 

20.271 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.196 

11.193 

INVESTIRE MON 

14.507 

14.501 

PRIMEMONETARIO 

22.753 

22.738 

EUR. F EQUITY ECU(B) 

34,56 

34,45 

CLIAM AZIONI ITA 

10.233 

10.196 

CESTELLE EM MKT 

12.518 

12.481 

PERSONALF AZ 

20.377 

20.388 

AUREO 

31.304 

31.189 

AUREO BOND 

12.368 

12.361 

EUROM NORTH AMEB 

12.051 

12.056 

INVESTIRE OBB 

30.020 

29.978 

PROFES MONETA ITA 

11.864 

11.862 

EURO. F DOL. DLR (-) 

103,93 

103,92 

COMIT AZIONE 

13.365 

13.443 

CESTELLE EUROPA 

15.063 

15.030 

PHARMACHEM 

21.263 

21.214 

AZIMUT 

23.949 

23.886 

AUREO GESTIOB 

13.814 

13.800 

EUROM NORTH EUR B 

11.119 

11.142 

ITALMONEY 

12.859 

12.832 

PROFES REDD INT 

10.621 

10.636 

EURO. F D-MA. DMK (-) 

101,44 

101,4^ 

COMIT PLUS 

13.077 

13.112 

CESTELLE F EAST 

11.126 

11.164 

PHENIXFUNDTOP 

14.707 

14.634 

BNMULTIFONDO 

12.538 

12.488 

AUREO MONETARIO 

10.335 

10.332 

EUROM REDDITO 

18.984 

18.937 

ITALY BOND MANAG 

11.341 

11.327 

PROFES REDD ITA 

17.448 

17.403 

ROM.ITAL.BON. LIT (0) 

238836 

238801 

CONSULTINVEST AZ 

11.129 

11.066 

CESTELLE 1 

16.766 

16.795 

PRIME M AMERICA 

28.935 

28.973 

BNSICURVITA 

20.443 

20.365 

AUREO RENDITA 

24.826 

24.794 

EUROM RENDIFIT 

12.229 

12.207 

JP MORGAN MON ITA 

10.704 

10.701 

PRUDENTIAL MONET 

10.566 

10.561 

RO.EC. SH.TE. ECU(M) 

185,42 

185,25 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF, 

CUI bCU26/05/9/ 

N.H. 

0,00 

CUI bCU29/05/98 

102,00 

0,00 

CUI bCU25/06/98 

N.H. 

0,00 

CUI bCU26/0//98 

102,10 

0,08 

CUI bCU26/09/98 

101,00 

0,10 

CUI bCU28/09/98 

102,06 

-0,04 

CUI bCU26/10/98 

N.H. 

0,00 

CUI bCU29/11/98 

101,30 

0,00 

CUI bCU 14/01/99 

101,10 

0,05 

CCT ECU 21/02/99 

101,02 

0,02 

CUI bCU26/0//99 

103,15 

-0,47 

CCT ECU 22/02/99 

N.R, 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

N.R, 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

N.R, 

0,00 

CCI bCU 24/05/00 

10/,95 

0,00 

CCI bCU 26/09/00 

107,90 

2,43 

CCT ECU 22/02/01 

107,05 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

104,65 

-0,05 

CCI IND01/06/9/ 

99,90 

-0,03 

CCT IND 01/07/97 

100,05 

-0,04 

CCT IND 01/08/97 

100,30 

0,01 

CCT IND 01/09/97 

100,54 

-0,06 

CCI IND01/01/98 

102,75 

0,00 

CCT IND 01/03/98 

100,20 

0,00 

CCT IND 01/04/98 

100,24 

-0,01 

CCT IND 01/05/98 

100,33 

-0,06 

CCT IND 01/06/98 

100,50 

-0,02 

CCT IND 01/07/98 

100,42 

-0,01 

CCT IND 01/08/98 

100,34 

-0,01 

CCT IND 01/09/98 

100,36 

-0,01 

CCT IND 01/10/98 

100,40 

0,00 

CCTIND 01/11/98 

100,65 

-0,01 

CCTWD 01/15/88 

100,75 

-0,02 

CCTIND 01/01/99 

100,73 

-0,02 

CCTIND 01/02/99 

100,63 

-0,02 

CCTIND 01/03/99 

100,72 

0,01 

CCTIND 01/04/99 

100,71 

-0,06 

CCTIND 01/05/99 

100,99 

0,03 

CCI IND01/06/99 

101,11 

0,00 

CCTIND 01/08/99 

100,81 

-0,02 

CCT IND 01/11/99 

101,11 

-0,07 

CCTIND 01/01/00 

101,28 

0,00 

CCTIND 01/02/00 

101,20 

-0,11 

CCTIND 01/03/00 

101,32 

0,00 

CCTIND 01/05/00 

101,63 

-U,U5 

CCTIND 01/06/00 

101,76 

-0,09 

CCTIND 01/08/00 

101,70 

0,00 

CCTIND 22/12/00 


0,00 

CCTIND 01/10/00 

100,60 

-0,10 

CCTIND 01/01/01 

100,77 

0,03 

CCTIND 01/12/01 

100,27 

0,01 


CCT INO 01/08/01- ms —w 


CCT IND 01/04/01 

100,55 


CCT IND 22/12/03 

“TTR 

0,00 

CCI IND01/06/02 

100,25 

-0,02 

CCI IND 01/08/02 

100,27 

-0,02 

CCT IND 01/02/02 

100,26 

-0,01 

CCI IND 01/10/02 

100,70 

0,00 

CCT IND 01/04/02 

100,66 

0,01 

CUI IND01/10/01 

100,53 

-0,03 

CCI IND01/11/02 

100,40 

0,01 

CUI IND 01/12/02 

100,31 

0,01 

CCT IND 01/01/03 

100,50 

-0,14 

CCI IND01/02/03 

100,32 

0,00 

CCI IND01/04/03 

100,/5 

-0,01 

CCT IND 01/05/03 

100,47 

-0,01 

CCT IND 01/07/03 

100,33 

-0,05 

CC1 IND 01/09/03 

100,52 

0,01 

CCT IND 01/11/03 

99,04 

0,01 

CCT IND 01/01/04 

98,83 

-0,01 

CCT IND 01/03/04 

98,87 

0,01 

CCT IND 01/05/04 

TBiBT 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

100,60 

-0,15 

CCT IND 01/01/06 

101,40 

0,65 

BTP 01/10/99 

102,15 

0,03 

BTP 15/09/01 

103,82 

0,16 

BTP 01/02/06 

114,00 

0,29 

BTP 01/02/99 

104,54 

0,04 

BTP 01/02/01 

108,81 

0,16 

BTP 01/07/06 

109,79 

0,33 

BTP 01/07/99 

103,28 

0,05 

BTP 01/07/01 

105,30 

0,10 

BTP 01/01/02 

98,52 

0,17 

BTP 01/01/00 

99,01 

0,11 

BTP 15/02/00 

98,98 

0,18 

BTP 01/11/06 

103,71 

0,16 

BTP 01/06/97 

99,29 

-0,06 

BTP 16/06/97 

99,86 

-0,03 

BTP 01/08/97 

99,79 

-0,02 

BTP 01/09/97 

100,40 

-0,03 

BTP 01/11/97 

101,62 

-0,03 

BTP 01/12/97 

100,76 

-0,03 

BTP 01/08/99 

103,37 

0,10 

BTP 15/04/99 

105,09 

0,01 

BTP 15/07/98 

104,04 

0,02 

BTP 15/07/00 

110,54 

0,09 

BTP 01/01/98 

102,59 

-0,04 

BTP 01/01/98 

102,52 

-0,06 

BTP 01/03/98 

103,18 

0,02 

BTP 19/03/98 

103,91 

-0,01 

BTP 15/04/98 

102,96 

0,04 

BTP 01/05/98 

104,01 

-0,02 

BTP 01/06/98 

104,00 

-0,01 

BTP 20/06/98 

104,92 

0,02 

BTP 22/12/98 

“TTR 

0,00 


BTP 01/08/98 

103,69 

0,03 

BTP 18/09/98 

106,17 

0,03 

BTP 01/10/98 

103,00 

0,02 

BTP 01/04/99 

103,20 

0,06 

BTP 17/01/99 

107,80 

0,01 

BTP 18/05/99 

109,55 

0,16 

BTP 01/03/01 

118,45 

0,35 

BTP 01/12/99 

106,10 

0,01 

BTP 01/04/00 

109,53 

0,09 

BTP 01/11/98 

105,19 

0,05 

BTP 01/06/01 

117,69 

0,19 

BTP 01/11/00 

111,34 

0,15 

BTP 01/05/01 

109,30 

0,16 

BTP 01/09/01 

118,47 

0,12 

BTP 01/01/02 

119,58 

0,20 

BTP 01/05/02 

120,61 

0,27 

BTP 01/03/02 

98,34 

0,14 

BTP 01/09/02 

121,50 

0,29 

BTP 01/02/07 

97,27 

0,25 

BTP 01/11/26 

94,85 

0,21 

BTP 22/12/23 

110,25 

-0,01 

BTP 22/12/03 

flTt 

0,00 

BTP 01/01/03 

122,50 

0,29 

BTP 01/04/05 

118,90 

0,33 

BTP 01/03/03 

120,60 

0,38 

BTP 01/06/03 

118,80 

0,40 

BTP 01/08/03 

114,08 

0,26 

BTP 01/10/03 

109,42 

0,31 

BTP 01/11/23 

112,10 

U,5U 

BTP 01/01/99 

102,81 

U,U5 

BTP 01/01/04 

107,12 

0,34 

BTP 01/09/05 

120,03 

0^50 

BTP 01/01/05 

112,61 

0,21 

BTP 01/04/04 

107,13 

0,33 

BTP 01/08/04 

107,02 

0,37 

CT019/06/97 

100,15 

0,00 

CT019/09/97 

101,35 

-0,06 

CTO 20/01/98 

103,05 

0,00 

CT019/05/98 

104,85 

0,00 

CTZ 30/06/97 

97,33 

0,06 

CTZ 29/08/97 

96,58 

0,06 

CTZ 31/10/97 

95,62 

0,04 

CTZ 30/12/97 


0,05 

CTZ 27/02/98 

94,16 

0,04 

CTZ 27/04/98 

93,37 

0,03 

CTZ 27/06/98 

92,60 

0,04 

CTZ 28/08/98 

91,71 

0,08 

CTZ 30/10/98 

91,13 

0,07 

CTZ 15/07/99 

93,03 

0,09 

CTZ 15/01/99 

90,03 

0,02 

CTZ 15/03/99 

89,07 

0,09 

CTZ 15/10/98 

91,39 

0,05 

CTZ 15/05/99 

88,25 

0,18 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN 

ITALIA 



Bolzano 

10 

18 

L’Aquila 

9 

22 

Verona 

12 

21 

Roma Giamo. 

15 

25 

Trieste 

17 

20 

Roma Fiumic. 

11 

22 

Venezia 

15 

_22 

Campobasso 

14 

20 

Milano 

14 

20 

Bari 

13 

21 

Torino 

14 

_ I 5 

Napoli 

15 

25 

Cuneo 

14 

...np 

Potenza 

11 

20 

Genova 

19 

17 

S.M. Leuca 

17 

21 

Bologna 

_ 

_21 

Reqgio C. 

15 

24 

Firenze 

15 

24 

Messina 

16 

23 

Pisa 

12 

23 

Palermo 

15 

22 

Ancona 

13 

19 

Catania 

10 

24 

Perugia 

_ 11 _ 

_26 

Alqhero 

13 

22 

Pescara 

12 

_22 

Caqliari 

14 

24 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 



Amsterdam 

"" io "" 

20 

Londra 

""6 

"'l8 

Atene 

21 

28 

Madrid 

10 

19 

Berlino 

13 

23 

Mosca 

10 

24 

Bruxelles 

11 

21 

Nizza 

17 

24 

Copenaghen 

_ 9 _ 

_ r 7 

Parigi 

12 

23 

Ginevra 

10 

17 

Stoccolma 

7 

18 

Helsinki 

5 

21 

Varsavia 

11 

25 

Lisbona 

1320 


Vienna 

14 

25 


Il Centro nazionale di meteorologia e clima¬ 
tologia aeronautica comunica le previsioni 
del tempo sull’ Italia. 

SITUAZIONE: sul nostro paese è presente un 
campo di alta pressione. Tuttavia, l'approssi¬ 
marsi di una depressione, presente nell’en- 
troterra algerino, determinerà una diminu¬ 
zione della pressione, in particolare sulle re¬ 
gioni di ponente, dove tenderanno a confluire 
moderati sistemi nuvolosi. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni nord-occi¬ 
dentali cielo da parzialmente nuvoloso a lo¬ 
calmente nuvoloso, in particolare sulla Ligu¬ 
ria, dove non si escludono sporadiche e de¬ 
boli piogge. Sulle restanti regioni settentrio¬ 
nali cielo poco nuvoloso con temporanei ad¬ 
densamenti. Al centro cielo poco nuvoloso, 
con nuvolosità’ in progressivo aumento, ad 
iniziare dal versante tirrenico. Locali e deboli 
piogge saranno possibili sulle zone interne. 
Sulla Sardegna cielo nuvoloso con locali pre¬ 
cipitazioni. Al sud della penisola e sulla Sici¬ 
lia cielo sereno o poco nuvoloso, con tempo¬ 
ranei addensamenti, per nubi alte e stratifi¬ 
cate, sul settore occidentale dell’isola. 
TEMPERATURA: in ulteriore aumento sulle 
regioni di ponente. 

VENTI: prevalentemente sud-orientali, mode¬ 
rati con locali rinforzi sulla Sardegna e sulla 
Sicilia occidentale; deboli, moderati sulle al¬ 
tre zone. 

MARI: mossi lo stretto di Sicilia, il mare ed il 
canale di Sardegna; poco mossi gli altri mari. 
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Giovedì 15 maggio 1997 


A che serve 
l'Intellettuale 
TabucchI 
clKiive 

Sabato scorso avevamo 
pubblicato un commento 
ad una discussione sollevata 
da Antonio Tabucchi in un 
pamphlet di «Micromega» 
rivolto in forma di lettera ad 
Adriano Sofri, e critico verso 
Umberto Eco. Tabucchi 
contesta l'opinione di Eco 
(espressa in una «Bustina di 
Minerva») secondo cui 
l'intellettuale non avrebbe 
una funzione etica 
universale, naturaliter 
protesa all'impegno, ma il 
compito prevalente di 
lavorare sui «tempi lunghi». 
A tale posizione lo scrittore 
contrappone l'idea che 
l'intellettuale, in quanto 
coevo all'attualità, ha una 
funzione etica di verità e di 
rischiaramento critico. La 
querelle ci era parsa un po' 
datata, e avevamo dato 
torto a entrambi i 
«contendenti». Ma 
Tabucchi se l'è presa, e ci ha 
scritto: «Egregio dottore 
complimenti per il suo 
"pensiero"... espresso in un 
suo agile e perentorio 
trafiletto... dal quale si 
desume che il fondatore del 
Suo giornale, che molto si 
arrovellò sulla questione 
intellettuale, può riposare in 
pace. Nella interposta mora 
Lei anticipa d'autorità la 
persona a cui la mia lettera è 
diretta e "annulla". Non so 
come reagirà colui che 
desidero quale 
interlocutore, non avendolo 
potuto interpellare per 
motivi tecnici... Per quanto 
mi riguarda tengo tuttavia a 
dirLe che non La desidero 
come "arbitro" in quello che 
Lei, col suo linguaggio 
vigoroso, definisce un 
"match". Può dunque 
riporre il fischietto. Mi 
auguro comunque che il Suo 
trafiletto non sia soggetto a 
rigido copyright e dunque 
liberamente riproducibile. 
La stampa francese che sta 
preparando un dossier 
sull'argomento, da 
pubblicare in volumetto, al 
contrario di quanto Lei 
"opina" è interessata alla 
questione da me posta, e 
dunque anche alla 
posizione della pagina che 
Lei si trova a dirigere. I miei 
saluti. Antonio T abucchi». 
Non resta che replicare. Ci 
spiace che l'illustre scrittore 
si sia irritato. Ma da parte 
nostra non possiamo che 
confermare quanto già 
scritto. E cioè che il 
dibattitto sull'«utilità e il 
danno» dell'Intellettuale è 
ormai dolorosamente 
consunto. Massime se si 
tenta di rianimarlo facendo 
appello a categorie 
generalissime quali la 
funzione dello scrivere et 
similia. E nonostante 
l'artiglieria leggera e 
pesante, mobilitata dal 
padre di Pereira nel suo 
vigoroso pamphlet, sub 
specie di Blanchot, )oyce, 
Pasolini. Anche Eco del 
resto, per eccesso di foga 
contro il fantasma 
dell'engagement, sbaglia 
nella sua «Bustina». Volere 
incasellare l'intellettuale 
nelle nicchie del 
«management», degli uffici 
stampa di partito, oppure, 
più auspicabilmente, 
nell'aere dei «tempi lunghi», 
è riduttivo. Perché, e il 
semiologo dovrebbe 
saperlo, è proprio la società 
dell'informazione a 
richiedere più «cultura», a 
dinamizzare conflitti e 
«ragioni» in campo. Da 
questo punto di vista 
Tabucchi avrebbe qualche 
argomento in più contro 
Eco, ma in un dibattitto pur 
tuttavia decotto. Ps. Egregio 
Tabucchi, nessun copyright 
sulle mie ideuzze! Vorrà dire 
che anche la Stampa 
Francese... prenderà atto di 
quel che indegnamente 
opino sulla Questione da Lei 
posta. 

Bruno Gravagnuolo 


4 I'Unità2 


+ 

Le Idee 


Esce domani da Laterza rautobiografia del filosofo: dalle prime letture delFadolescenza ai dubbi deiroggi 

Bobbio: «Quel mio liberalsocialismo 
con Calogero, Capitini e Luporini» 

Una vicenda cominciata agli inizi del secolo che culmina con gli interrogativi della vecchiaia. La scelta per l'antifascismo 
militante, quando maturano le consapevolezze che hanno fatto di Bobbio un maestro. Ecco le pagine che documentano quegli anni. 


Morì a Buchenwald 

«Scoperto» 
l'astrologo 
di Hitler: 
era ebreo 


...Il mio ingresso nell'antifa¬ 
scismo attivo è documentato 
in un disegno di Renato Gut- 
tuso. Vivendo a Camerino, 
avevo cominciato a parteci¬ 
pare a riunioni del movimen¬ 
to liberalsocialista, nato at¬ 
torno a Guido Calogero, gio¬ 
vane professore di Filosofia 
all'università di Pisa, e ad Al¬ 
do Capitini, che era il segre¬ 
tario della pisana Scuola Nor¬ 
male Superiore. Queste riu¬ 
nioni spesso si tenevano nel¬ 
la bella villa, presso Cortona, 
di Umberto Morra di Lavria- 
no, che era sempre stato anti¬ 
fascista, amico di Piero Go¬ 
betti, collaboratore della «Ri¬ 
voluzione liberale». Una vol¬ 
ta ci presentò un giovanotto 
e aggiunse: «È un giovane pit¬ 
tore molto bravo, che farà 
strada». Pensa tu gli scherzi 
del destino: quando Guttuso 
fece a Parma una delle sue 
prime mostre, espose anche 
uno schizzo eseguito in quel¬ 
la riunione del 1939 a Corto¬ 
na. Mio fratello lo vide e me 
lo disse. Allora io scrissi a Ce¬ 
sare Luporini, che se lo fece 
regalare da Guttuso e ne fece 
copia per gli amici. Nel dise¬ 
gno siamo raffigurati Guido 
Calogero, con un libro in ma¬ 
no e un dito alzato, Morra, 
Capitini, Luporini e io mede¬ 
simo. Sul libro che ha in ma¬ 



no Capitini si leg¬ 
ge il titolo Non vio¬ 
lenza, su quello 
che ha in mano 
Calogero si legge 
Liberalismo sociale. 

È stata così testi¬ 
moniata, direi per 
puro caso, una 
delle sedute in cui 
si formò il gruppo 
liberalsocialista: 
ad allora io penso 
di dover far risalire 

il mio passaggio dall'antifa¬ 
scismo inteso come atteggia¬ 
mento ideale all'antifascismo 
consapevole e attivo... 

...L'ideatore, il promotore 
e, soprattutto, il teorico del li¬ 
beralsocialismo fu Calogero. 
Di qualche anno più anziano 
di me (nato nel 1904), inse¬ 
gnava Filosofia alla Normale 
di Pisa. Allievo di Gentile, era 
esperto di filosofia greca. Il 
suo primo libro, scritto a 23 
anni, verteva sui Fondamenti 
della logica aristotelica. Dopo 
essersi occupato criticamente 
di logica, aveva studiato dirit¬ 
to e si era laureato in Giuri¬ 
sprudenza con un libro su La 
logica del giudice e il suo con¬ 
trollo in Cassazione (1937), di 
cui io avevo fatto un'analisi 
critica nel mio libro L'analo¬ 
gia nella logica del diritto 
(1938). Da allora ci eravamo 
più volte incontrati e avevamo 
stretto un'affettuosa amicizia 
che durò tutta la vita. La scuola 
dell'uomo era un'opera di eti¬ 


ca laica, che aveva 
chiari intenti peda¬ 
gogici e di polemi¬ 
ca politica. Caloge¬ 
ro aveva anche te¬ 
nuto in quegli anni 
un corso di lezioni 
di critica marxisti¬ 
ca, da cui trasse il 
libro La critica del¬ 
l'economia e il mar¬ 
xismo, uscito nel 
1944. 

Scrisse di suo pu¬ 
gno il primo manifesto del li¬ 
beralsocialismo, diffuso nel¬ 
l'estate del 1940. Il secondo, 
un vero e proprio programma 
politico, fu abbozzato l'anno 
dopo, durante l'estate a Cor¬ 
tina d'Ampezzo, entro un 
gruppo ristretto di giovani 
professori tra i quali c'ero an¬ 
ch'io. Vi si leggeva: «Liberali¬ 
smo e socialismo, considerati 
nella loro sostanza migliore, 
non sono ideali contrastanti 
né concetti disparati, ma spe¬ 
cificazioni parallele di un 
unico principio etico, che è il 
canone universale di ogni 
storia e di ogni civiltà». 
Quando l'anno dopo fu fon¬ 
dato il Partito d'azione e il 
movimento liberalsocialista 
vi confluì, Calogero in una 
conferenza del 1944, a libera¬ 
zione avvenuta. La democra¬ 
zia al bivio e la terza via, sinte¬ 
tizzò il suo pensiero con le se¬ 
guenti parole: «A destra c'è la 
deviazione del liberalismo o 
agnostico o conservatore: la 


via delle libertà senza giusti¬ 
zia. A sinistra c'è la deviazio¬ 
ne del collettivismo autorita¬ 
rio: la via della giustizia senza 
libertà. Il Partito d'azione 
non prende né Luna né l'al¬ 
tra perché conosce la via ve¬ 
ra, la terza via, la via dell'u¬ 
nione, della coincidenza, del¬ 
la compresenza, indissolubi¬ 
le, della giustizia e della liber¬ 
tà». Il liberalsocialismo ri¬ 
prendeva il tema del sociali¬ 
smo liberale di Carlo Rosselli 
pur senza averne subito 
un'influenza diretta, ma por¬ 
tava questa formula a un li¬ 
vello di astrazione tale da 
renderla praticamente poco 
utilizzabile e da offrire agli 
avversari il pretesto di accusa¬ 
re tutto il Partito d'azione 
d'arroganza intellettuale e di 
sterile dottrinarismo. I miei 
rapporti con Calogero, come 
ho detto, sono sempre stati 
molto amichevoli: l'ho defi¬ 
nito una volta il più giovane 
dei miei maestri. Nel dibatti¬ 
to sia filosofico sia politico 
però prevalsero spesso le ra¬ 
gioni di dissenso su quelle di 
consenso. Ho sempre inter¬ 
pretato il liberalsocialismo 
non come una formula filo¬ 
sofica ma come il programma 
di un compromesso politico 
che avrebbe dovuto trovare la 
sua attuazione, come ben vi¬ 
de Calamandrei, nel ricono¬ 
scimento dei diritti sociali, ri¬ 
chiesti dalla tradizione del 
movimento socialista, come 


In un libro 
le passioni 
dì una vita 

Frutto di un anno di 
conversazioni con Alberto 
Papuzzi e di una lunga 
ricerca, non priva di sorprese, 
nel suo archivio personale, 
l'Autobiografia di Norberto 
Bobbio è la prima opera in 
cui il filosofo torinese rilegge 
per intero la propria 
esistenza e il filo rosso che 
collega le tappe principali 
della sua avventura umana e 
spirituale. Costruita su tre 
piani, il racconto di Bobbio 
vero e proprio, le note di 
Papuzzi e una 
documentazione in parte 
inedita, l'autobiografia 
individua nella scelta di 
militanza attiva 
nell'antifascismo la chiave di 
volta di un'intera esistenza. 
Legata strettamente a questa 
vi è l'adesione spirituale al 
liberalsocialismo, di cui 
vengono delineate matrici e 
riferimenti umani e filosofici. 
Dal racconto emergono nitidi 
ritratti di personaggi che 
hanno fatto la storia culturale 
e politica d'Italia, da 
Calogero, a Leone Ginzburg, 
ad Aldo Capitini, da Togliatti 
a Nenni. Pubblichiamo 
l'inizio di due capitoli 
centrali: sulla Resistenza e 
quello sul liberalsocialismo. 




Autobiografia 

di Norberto Bobbio 

Laterza 1997 
Pp. 284 
Lire 24.000 



precondizione del pieno eser¬ 
cizio dei diritti di libertà , ri¬ 
chiesti dalla tradizione libera¬ 
le. 

Curiosamente, il liberalso¬ 
cialismo, che era nato da 
un'elaborazione filosofica, 
prese corpo in un partito che 
si chiamò «d'azione» e oltre¬ 
tutto fu di brevissima durata. 
L'ultima volta che ho avuto 
occasione di tornare sul te¬ 
ma, ho detto che «tanto il so¬ 
cialismo liberale quanto il li¬ 
beralsocialismo erano stati 
costruzioni dottrinali e artifi¬ 
ciali fatte a tavolino, più che 
reali». Si era trattato di una 
combinazione, il cui signifi¬ 
cato storico era di rappresen¬ 
tare una reazione, per un ver¬ 
so, a un liberalismo asociale 
e, per un altro verso, a un so¬ 
cialismo illiberale. Aggiunge¬ 
vo che l'affermare teorica¬ 
mente che liberalismo e so¬ 
cialismo non sono incompa¬ 
tibili non dice nulla sulle for¬ 
me e sui modi della loro pos¬ 
sibile sintesi. Più liberalismo 
o più socialismo? Liberali¬ 
smo, in quale misura? Sociali¬ 
smo, in quale misura? basta 
porsi simili domande per ren¬ 
dersi conto delle difficoltà di 
trasformare una dottrina filo¬ 
sofica in una prassi politica. 
Concludevo: 

«Mi pare che si cammini 
con i piedi un po' più per ter¬ 
ra se, inece dei due ismi, si 
parla di libertà e di eugua- 
glianza (...). Se vogliamo dire 
che i due problemi rinviano 
il primo alla dottrina liberale, 
il secondo alla dottrina socia¬ 
lista, diciamolo pure. Ma io 
mi riconosco meglio, anche 
emotivamente, nel motto: 
«Giustizia e Libertà». 

Da Camerino a Padova le 
cose erano radicalmente cam¬ 
biate. L'entrata in guerra ave¬ 
va scavato un solco decisivo 
tra noi e il regime, provocan¬ 
do il passaggio a un'opposi¬ 
zione concreta, anche se più 
dimostrativa che incisiva. Ri¬ 
vedendo il passato, in una 
conversazione con l'amico 
Arturo Colombo, ho detto, 
una volta, che nei miei con¬ 
tatti con Capitini e Calogero 
ero, come cospiratore, un di¬ 
lettante, anche se qualche 
poliziotto dovevo averlo alle 
calcagna, essendo Capitini 
sempre sorvegliatissimo. Era¬ 
vamo degli aspiranti congiu¬ 
rati, congiurati senza congiu¬ 
ra. Ma quando presi possesso 
della cattedra di Filosofia del 
diritto all'Università di Pado¬ 
va, la situazione generale s'e- 
ra fatta più drammatica. Era¬ 
vamo in guerra da alcuni me¬ 
si, alleati di Hitler. Una guer¬ 
ra disonorevole che ci avreb¬ 
be portati alla catastrofe. Era 
venuta l'ora della scelta defi¬ 
nitiva. 


Norberto Bobbio 


Hitler e la sua paranoia, la sua scon¬ 
finata follia: si scopre ora che l'uo¬ 
mo che gli faceva ogni giorno l'oro¬ 
scopo - e che probabilmente riuscì a 
influenzare il corso della storia - era 
uno svizzero, e per di più ebreo. La 
rivelazione ha fatto correre un brivi¬ 
do lungo la schiena di molti cittadi¬ 
ni elvetici, già provati per la batosta 
all'immagine del loro paese infetta 
dalla vicenda dell'oro nazista rici¬ 
clato dalle banche della Confedera¬ 
zione. Adolf Hitler, hanno accerta¬ 
to alcuni storici, subiva la forte in¬ 
fluenza di questo studioso svizzero, 
tanto folle quanto geniale, e soprat¬ 
tutto convinto che il Fuehrer avesse 
bisogno di essere «ben guidato» nel¬ 
le sue scelleratezze. 

La causa del nazismo, secondo 
questo delirante burattinaio, era 
«nobile» e «giusta»: occorreva sol¬ 
tanto aiutare un uomo un po' 
sprovveduto e poco intelligente - 
Hitler - a realizzarla. Il Fuehrer, se¬ 
condo questo Ernst Krafft, di Zuri¬ 
go, il quale si definiva «mistico e oc¬ 
cultista», sapeva molto bene ciò che 
voleva, ma non era in grado di deci¬ 
dere i tempi e le modalità delle sue 
azioni. Quindi ecco che lo svizzero, 
entrato per caso nelle grazie di Ru¬ 
dolf Hess, delfino di Hitler, abbon¬ 
da in previsioni, suggerimenti, con¬ 
sigli, e soprattutto oroscopi. Esecra¬ 
bili istruzioni per mettere a punto al 
momento giusto e in maniera per¬ 
fetta le perverse iniziative che tutto 
il gruppo che circondava Hitler tro¬ 
vava «geniali». Abominevoli dise¬ 
gni che entusiasmavano il folle sviz¬ 
zero nonostante l'orrore che proba¬ 
bilmente gli provocavano. L'aber¬ 
rante rapporto Hitler-Krafft, secon¬ 
do quanto crede di sapere il settima¬ 
nale di Zurigo 'Facts', si svolgeva per 
interposta persona: i due non si sa¬ 
rebbero mai incontrati ed era Hess a 
tenere le fila di questa perversa com¬ 
plicità. 

L'astrologo aveva elaborato una 
teoria basata sulle statistiche che 
egli chiamava «astro-biologica»: 
confrontava la biografie - e soprat¬ 
tutto i numeri in esse contenuti - di 
migliaia di persone defunte con 
quelle di altrettanti vivi, e ne traeva 
le sue conclusioni, con la complici¬ 
tà delle stelle. Il Fuehrer era incanta¬ 
to da queste sciocchezze e Krafft si 
trasferì da Zurigo in Germania nel 
1937 convinto che solo in quel pae¬ 
se il suo «genio» potesse essere mes¬ 
so a frutto. Scrisse una lettera a Hi¬ 
tler per metterlo in guardia dell'at¬ 
tentato - che aveva «visto» nelle 
stelle - dell'8 novembre a Monaco. 
La Gestapo lo arrestò subito, cre¬ 
dendolo coinvolto nel complotto, 
ma a poco a poco i nazisti si accorse¬ 
ro delle sue doti e lo assoldarono pri¬ 
ma come interprete, poi come 
astrologo di Hitler: destino alquan¬ 
to strano per un ebreo. Ma dopo lo 
sventurato volo di Hess in Gran Bre¬ 
tagna per improbabili trattative di 
pace, Krafft fu riarrestato perchè so¬ 
spettato di aver mal consigliato il 
«delfino» e finì a Buchenwald, dove 
morìnell945. 


Ancora in edicola «Tre donne in nero», il film di Paolo Pietrangeli distribuito dairUnità 

Storia d'Italia con voci di spose ferite 

Ricostruiti dai regista i'eccidio deiie Fosse Ardeatine, i'inizio deiia strategia deiia tensione e gii anni bui dei terrorismo 


«Signor Presidente, fino a quando 
dovremo andare avanti con questi 
delinquenti?». Sono parole piene di 
rabbia, di indignazione e di dolore. 
Era il 19 73, e una donna, appena do¬ 
po la strage di Brescia, si rivolgeva 
così al presidente Eeone. È questa 
anche la prima delle tre immagini 
femminili che scandiscono la nar¬ 
razione del film-documento Tre 
donne in nero di Paolo Pietrangeli 
(ancora per qualche giorno in 
edicola distribuito da l'Unità). 

«Io apro e chiudo ogni capitolo 
del film con l'espressione di un 
dolore sempre uguale - spiega 
Paolo Pietrangeli -. Si racconta l'i¬ 
nizio della strategia della tensio¬ 
ne, l'eccidio delle Fosse Ardeatine 
e le grandi stragi degli anni di 
piombo. Ogni volta, all'inizio e 
alla fine, c'è una figura femminile 
che ha vissuto lo stesso lutto in 
tre occasioni diverse della nostra 
storia. Ea seconda testimonianza 
è quella della moglie di una vitti¬ 
ma delle Fosse Ardeatine, che rac¬ 
conta di essere andata a via Tasso 


a trovare il marito il giorno prima 
dell'eccidio. Ea terza voce riguar¬ 
da Piazza Fontana, e la ricostru¬ 
zione a ritroso sui motivi che 
hanno reso possibile arrivare a 
quella strage e, più in generale, 
sul clima che c'era in Italia fin dal 
dopoguerra: quella parte viene 
introdotta e conclusa dalla mo¬ 
glie di Pinelli, che racconta come 
l'anarchico fosse uscito di casa 
per andare a riscuotere la tredice¬ 
sima. E come non abbia mai più 
fatto ritorno». Ma le figure di 
donna che hanno ispirato, fra il 
gran mare dei materiali di reper¬ 
torio, la narrazione fin nei suoi 
contenuti, sono in realtà quattro. 
C'è anche, nell'ultima parte, una 
donna che ha visto il marito fer¬ 
roviere uscire di casa per andare a 
morire durante gli scontri di Reg¬ 
gio Calabria nel 1970. 

Tre donne in nero in gran parte 
era composto da materiali tratti 
dal film di Pietrangeli sul neofa¬ 
scismo Bianco e nero, prodotto 
dall'Unitelefilm e distribuito nel¬ 


le sale dall'Istituto Luce. «Girai 
quel film, tra il 1972 e il 1974, 
travestendomi continuamente, 
ogni volta facendomi passare per 
qualcun altro: per esempio mi 
presentavo come fonico di una 
troupe televisiva svizzera, o come 
operaio di un tv americana che si 
occupava dell'Italia» spiega Pie¬ 
trangeli. E continua: «Dei primi 
anni 70, quando si era creato un 
gruppo di cineasti impegnati che 
accorreva dovunque ci fosse biso¬ 
gno, ho un ricordo molto... eroi¬ 
co. Ero orgoglioso di appartenere 
ad una parte, e di testimoniarlo 
in modo onesto». Erano gli anni 
del grande entusiasmo di tutte le 
forze di sinistra, quando ancora 
non era cominciato il periodo 
buio del terrorismo. 

E come è stato per il regista Pie¬ 
trangeli, quando l'Archivio Au¬ 
diovisivo del Movimento Ope¬ 
raio gli ha chiesto di mettere ma¬ 
no ad una nuova opera di mon¬ 
taggio, e di immegersi in quel cli¬ 
ma, di «riavvolgersi ancora in 


quelle pellicole» che risalgono a 
25 anni fa? «Sono molto soddi¬ 
sfatto - dice Pietrangeli -, molto 
contento, credo di aver fatto 
un'operazione giusta. Anche se è 
stato un lavoro complesso. Ho ri¬ 
visto tanti materiali. Ma fra tutti 
mi hanno colpito le interviste a 
queste donne, sempre uguali. Da 
qui è nata l'idea della struttura 
del film, priva di un ordine cro¬ 
nologico, ma che rispetta il senti¬ 
mento di persone che in momen¬ 
ti diversi subiscono lo stesso tipo 
di tragedia. A quel punto si è 
composto il collage di episodi ap¬ 
parentemente lontani fra loro nel 
tempo, che però, guarda caso, si 
sono rivelati attuali: il processo 
Priebke e il processo a Sofri. En¬ 
trambi affondano le loro radici in 
quanto abbiamo scelto di raccon¬ 
tare». Lutti non elaborati. Ferite 
ancora aperte. Misteri mai risolti. 
Sui quali Pietrangeli ci aiuta a 
gettare uno sguardo. 


Eleonora Martelli 
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Il Commento 

Ascoltare 
tutte 
le voci 

LETIZIA PAOLOZZI 


A ncora donne algerine 
dalla parola 
autorevole. Donne 
che si esprimono con voce 
alta e forte, nonostante! 
massacri; nonostante la 
tenaglia in cui sono strette 
tra un regime screditato e i 
gruppi islamici del Fis. Con 
uno Stato incapace di 
proteggere la popolazione 
inerme della pianura della 
Mitidja o della cittadella di 
Blida, a poca distanza da 
Algeri (ma capacissimo di 
difendere la zona 
meridionale del paese, dove 
si trovano le installazioni di 
gas e petrolio). Le voci di 
queste donne ci interessano 
perché ci raccontano ciò che 
l'Europa, dietro le sue 
cortine diplomatiche, non 
vuol vedere (ieri, tuttavia, 
per quel che vale, il 
Parlamento europeo ha 
espresso il suo appoggio alle 
candidate - tutte, di diverse 
posizioni - per le prossime 
elezioni algerine); ciò che 
l'Italia, la quale ha un 
consistente debito per il suo 
fabbisogno energetico, non 
intende ascoltare; ciò che il 
governo algerino, tra 
censura, divieti, 
impossibilità a condurre 
inchieste sul posto, si 
oppone a mostrare. 
Situazione paradossale in 
cui le atrocità si susseguono 
ed è difficile riconoscere le 
facce dei carnefici: nascosti 
tra i militari o massacratori 
islamici che sventrano, 
strangolano, mozzano 
teste. Dunque, queste 
donne rompono un silenzio 
insopportabile. E non lo 
fanno da vittime. Ma 
coscienti che il disastro 
peggiore sarebbe, è, quello 
di accettare una visione 
unilaterale della situazione. 
E allora, cosa rispondere a 
Giuliana Sgrena, brava 
giornalista del «Manifesto» 
che da anni conduce un 
lavoro tenace sull'Algeria, la 
quale ci accusa di aver dato 
spazio ai sostenitori del 
«contratto di Roma» 
(concluso presso la 
comunità di Sant'Egidio)? 
Intanto. 

Dubitiamo che la nostra 
professione consista nel 
portare solidarietà. 

Sforzarsi di dar conto delle 
diverse voci e dunque dei 
tentativi di mediazione che 
vengono portati avanti, ci 
pare un modo per ribadire 
che l'ultima parola spetta, 
comunque, alle donne e agli 
uomini dell'Algeria. 


Cara Lea, non ho dubbi: «La gran¬ 
de fatica» delle donne degli anni 
Settanta è qui tra noi, visibile nelle 
conquiste sociali, nella diffusa tra¬ 
sformazione di mentalità e consa¬ 
pevolezza di tutta la società rispet¬ 
to alla donna, alla sua specificità, 
al suoi diritti. Ma, ed è qui il quesi¬ 
to che pongo, prendiamo uno dei 
problemi più diffusi, quello di una 
realizzazione professionale delle 
donne che non voglia essere in al¬ 
ternativa con l'avere figli, lo, per 
esempio, pur agguerrita femmini¬ 
sta, ho dovuto rinunciare e imbo¬ 
scarmi in un precoce pensiona¬ 
mento, avendo pochi soldi e figli, 
la mamma ammalata e la suocera 
non disponibile. Credo quindi che 
non bastino il cambiamento di 
mentalità nostro e della società, e 
neppure le pari opportunità, senza 
i servizi di cui non sento più parla¬ 
re, come per esempio gli orari dei 
negozi, sempre chiusi per chi lavo¬ 
ra, gli orari delle scuole, la sburo- 
cratlzzazione delle procedure mu¬ 
tualistiche, le assistenze, gli asili 
nido. Cosa ne pensi di una ripresa 
di possesso e di interesse teorico e 
pratico rispetto a queste concrete, 
piccole ma determinanti richieste 
da parte delle donne? Queste lotte 
non valgono come e forse di più di 
una pubblicazione di autore don¬ 
na o di un posto in più al sole per 
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Saiima Ghezali è intervenuta al convegno dì (due giorni organizzato a Roma 

«Io, algerina e giornalista 
non condanno l'IsIam» 


La direttrice del settimanale «La Nation» sottolinea che è il Codice della Famiglia vigente nel 
suo paese a creare subalternità femminile. «L'Europa è complice dei nostri sequestratori». 


ROMA. «La società algerina è in 
ostaggio di due minoranze armate: i 
gruppi integralisti islamici e i milita¬ 
ri. Nel novembre '95 la popolazione 
algerina si è recata in massa alle urne 
per le elezioni presidenziali. In que¬ 
sto modo ha inteso esprimere una 
speranza, quella del ritorno alla nor¬ 
malità. Ma questa speranza è stata va¬ 
nificata: il presidente Liamine Ze¬ 
lami non è riuscito o non ha voluto 
affrancarsi dai militari. Mi creda, l'Al¬ 
geria è immersa nelle tenebre ed è an¬ 
cora lontana dal rivedere la luce». A 
sostenerlo è una delle donne-simbo¬ 
lo dell'Algeria che non vuole piegarsi 
al duplice ricatto degli integralisti 
islamici, «belve sanguinarie», e di un 
potere «arrogante e violento»: è Sali- 
ma Ghezali, direttrice del settimana¬ 
le algerino indipendente «La Na¬ 
tion», vincitrice del World Press Re- 
view per il migliore redattore capo 
del 1996. L'abbiamo incontrata a Ro¬ 
ma in occasione del convegno «Don¬ 
ne per la pace in Algeria», organizzato 
dall'Università Roma Tre e dall'Aidos 
(Associazione donne per lo svilup¬ 
po). Laica, impegnata nella battaglia 
per i diritti umani, Saiima Ghezali 
non vuole erigere steccati verso il 
mondo islamico: «Non dobbiamo 
cadere - dice - nell'errore di demoniz¬ 
zare l'Islam, identificandolo con una 
minoranza di criminali. Guardiamo 
alle donne: non è l'Islam responsabi¬ 
le della condizione di subalternità a 
cui sono, siamo costrette. 11 Codice 
della Famiglia che codifica e istituzio¬ 
nalizza questa subalternità, infatti, fu 
varato nel 1984 quando al potere c'e¬ 
ra il "laico" Fronte di liberazione na¬ 
zionale». Determinata nel continua¬ 
re il suo impegno per la democrazia, 
nonostante le ripetute minacce di 
morte ricevute, Saiima Ghezali lan¬ 
cia un'accusa pesante all'Europa, Ita¬ 
lia compresa: «L'Europa - denuncia - 
è più interessata a stipulare accordi 
commerciali con il potere algerino 
che al rispetto dei diritti umani. 11 pe¬ 
trolio e il gas sono più importanti del¬ 
l'affermazione di quei valori di liber¬ 
tà di cui l'Europa fa vanto. Agendo in 
questo modo, l'Europa si fa complice 
dei sequestratori della società algeri¬ 
na». 

La sua relazione al convegno 
«Donne per la pace in Algeria» ha 
un titolo-denuncia: «Algeria, una 
società in ostaggio. Di chi e per¬ 
ché»? 

«Da cinque anni siamo sequestra¬ 
ti dai militari e dagli integralisti isla¬ 
mici, animati dalla stessa logica di 
sopraffazione e portatori di una vi¬ 
sione della società algerina che non 
ammette, non tollera, il pluralismo, 
la libertà d'espressione, una vera 
dialettica democratica. La storia re¬ 
cente dell'Algeria è storia di occasio¬ 
ni perdute, di promesse non mante¬ 
nute, di cocenti delusioni. Come 
quella subita nel novembre '95, 
quando la maggioranza degli algeri¬ 
ni si recò alle urne e votò in massa 
per Liamine Zeroual. Quella con¬ 
cessagli, però, non era una delega in 
bianco ma l'apertura controllata di 
credito a chi aveva promesso di ri¬ 


stabilire la pace e di riportare l'Alge¬ 
ria sulla strada della democrazia». 

E invece? 

«Zeroual non ha mantenuto le 
sue promesse. La guerra civile conti¬ 
nua e il potere è rimasto saldamente 
in mano ai militari. In Algeria, una 
dittatura usa il terrorismo per legit¬ 
timare se stessa all'interno del Paese 
e a livello internazionale». Ma l'Al¬ 
geria non è solo sangue, fanatismo, 
violenza. Nella società civile agisco¬ 
no forze sane, donne e uomini che 
continuano a credere e a battersi per 
il dialogo e la democrazia. Sono loro 
la speranza del Paese». 

Donna e giornalista: doppio 
obiettivo degli integralisti islami¬ 
ci. Da cosa nasce questa duplice 
campagna di annientamento? 

«Essere donna e giornalista oggi 
in Algeria significa entrare automa¬ 
ticamente nel mirino delle bande 
del Già e del potere. Rivendicare il 
diritto all'informazione vuol dire 
scontrarsi ogni giorno con la censu¬ 
ra, i ricatti, le minacce della dittatu¬ 
ra e, al contempo, si diviene bersa¬ 
glio degli integralisti. 

Siamo stati noi giornalisti indi- 
pendenti a denunciare per primi, 
nel 1988, la pratica della tortura. E 
siamo stati noi a raccontare dei mas¬ 
sacri perpetrati dagli integralisti 
quando il regime imponeva la cen¬ 
sura perché, sosteneva, descrivere 
questo fenomeno equivaleva "a fa¬ 
re il gioco di potenze straniere”. Ri¬ 
vendicare la propria identità di don¬ 
na, lottare per una società fondata 
sull'uguaglianza delle opportunità 
tra i due sessi, significa scontrarsi 
con una società conservatrice, pa¬ 
triarcale. Significa lottare per una 
società aperta, solidale, che consi¬ 
deri le diversità non come una mi¬ 
naccia ma come una ricchezza co¬ 
mune. Questa lotta non è di per sé 
antagonista all'Islam. 

Non dobbiamo cadere nell'errore 
di confondere l'insieme del mondo 
islamico con una minoranza di ter¬ 
roristi che usa l'Islam per fini di po¬ 
tere. lo, donna e giornalista laica, 
non voglio demonizzare l'Islam. 
Centinaia di migliaia di donne alge¬ 
rine si sentono parte di quell'uni¬ 
verso ma non per questo sono mie 
nemiche .Con loro possiamo e dob¬ 
biamo dialogare». 

Perché l'Islam esercita oggi 
questa fascinazione nei confronti 
delle donne algerine, e non solo? 

«L'Islam offre identità alle don¬ 
ne, le inserisce in una sfera di azione 
collettiva, le fa sentire parte di un 
progetto generale di trasformazio¬ 
ne. Certo, i valori e le idee di cui l'I¬ 
slam si fa portatore non sono le mie, 
ma non per questo posso conside¬ 
rarlo il nuovo "Impero del Male”. 
Non risolveremo le enormi con¬ 
traddizioni presenti nelle nostre so¬ 
cietà costruendoci un nemico ester¬ 
no contro cui fare fronte. Come 
donna, poi, non posso dimenticare 
che non è l'Islam ad averci relegato 
in una condizione di subalternità 
da cui è difficile, se non impossibile 
liberarsi. 


Questa è una verità storica da cui 
non si può prescindere. Il tanto, e 
giustamente, vituperato Codice 
della Famiglia è stato varato nel 
1984 a opera di un partito-Stato, 
l'Fln, che si autodefiniva "laico e so¬ 
cialista". Tra il 1989 e il '91, in una 
breve stagione di democrazia, in Al¬ 
geria sono sorte e si sono radicate 
decine di associazioni femminili, 
d'ispirazione laica e islamica. Ab¬ 
biamo lavorato insieme per rompe¬ 
re la condizione d'ignoranza e di 
passività a cui il regime aveva co¬ 
stretto le donne algerine. Ma la ri¬ 
sposta del potere è stata sempre la 
stessa: chiusura totale». 

Algeria: cinque anni di guerra 
civile, oltre SOmila morti. Ma è 
possibile che siano tutti caduti 
sotto i colpi degli integralisti? 

«No, le cose non stanno affatto 
così. Decine di migliaia di civili so¬ 
no stati uccisi dai militari solo per¬ 
ché sospettati di essere simpatizzan¬ 
ti dei movimenti islamici. Sono i 
morti senza volto, di cui nessuno 
parla. 

Sono donne e uomini sottoposti 
alla pratica della tortura, fatti fuori 
in esecuzioni di massa, sepolti di 
notte in fosse comuni. Non sarò cer¬ 
to io a sottovalutare la barbarie dei 
macellai del Già. Ma le esecuzioni, 
le torture, la violazione sistematica 
dei diritti umani da parte del regime 


ROMA. E dopo le «donne del vi¬ 
no», accorte imprenditrici del set¬ 
tore, ecco «Le donne del pane». La 
nuova associazione, fondata da 
Orietta Boncompagni Ludovisi, 
ha il patrocinio delTInsor (Istituto 
nazionale di sociologia mrale) di 
Roma e si rivolge alle donne che la¬ 
vorano il pane in casa e nei labora¬ 
tori dei pastifici artigianali. Vuole 
realizzare un centro di formazione 
professionale per le panificatrici: il 
pane diventa un mezzo di espres¬ 
sione della creatività femminile, 
migliaia di anni dopo che l'uomo 
ha scoperto che un impasto di ce¬ 
reali, messo su una pietra calda, di¬ 
ventava un cibo appetitoso e croc¬ 
cante e soprattutto capace di sazia¬ 
re stomaci affamati. E se sono state 
proprio le donne a scoprire l'agri¬ 
coltura, sanno certamente come 
trasformare il pane in un prodotto 
sano e gustoso, con un'esecuzione 
sapiente e fantasiosa. 

Per riscoprire sapori e tradizioni 
regionali (secondo l'Atlante del 
pane delTInsor, ne esistono 200 ti¬ 
pi diversi), verranno organizzati 
corsi per insegnare a impastare, 


non ha nulla a che fare con la lotta al 
terrorismo. Questa pratica libertici¬ 
da serve solo a perpetuare un regime 
dispotico». 

Il prossimo 5 giugno l'Algeria 
va alle urne, tra paura e speranza. 
Come valuta questa scadenza? 

«Con grande scetticismo, come 
moltissimi algerini. Registro la vio¬ 
lenza e l'arroganza del potere, a cui 
corrisponde un diffuso disinteresse 
della popolazione. Nella sostanza, 
quella del 5 giugno è una scadenza 
buona per il regime e per i suoi vicini 
occidentali». 

E'Europa e l'Algeria: quale rap¬ 
porto è esistito in questi cinque 
anni di guerra civile? 

«Un rapporto fatto, tranne rare 
eccezioni, di silenzi e di complicità, 
"condito” da un realismo diploma¬ 
tico ipocrita. L'Europa nel suo com¬ 
plesso si è dimostrata più attenta al¬ 
le relazioni commerciali che ai dirit¬ 
ti umani. In nome dei suoi rilevanti 
interessi economici sostiene un re¬ 
gime incapace e corrotto. In fondo, 
si tratta di una forma di neocolonia¬ 
lismo mascherato. In Algeria state 
calpestando i valori di libertà e di de¬ 
mocrazia di cui come europei vi sen¬ 
tite portatori. Proprio per questo, 
l'Europa è complice dei nostri se¬ 
questratori». 


Umberto De Giovannangeli 


modellare e infornare, riservati so¬ 
lo alle donne. 

E si svolgeranno nelle aziende 
agrituristiche di dieci regioni ita¬ 
liane: cinque «week-end del pane» 
nei mesi di giugno e settembre. Al 
mattino, una «donna del pane» 
terrà un corso di teoria, parlando 
di miscele delle farine, dei processi 
di lievitazione, delle varie tradizio¬ 
ni regionali. Il pomeriggio, invece, 
una panificatrice professionista 
insegnerà a «mettere le mani in pa¬ 
sta». In autunno ci saranno invece 
corsi di specializzazione per realiz¬ 
zare pani «artistici», decorativi, 
aromatici, dietetici e anche per 
realizzare fantasiosi gioielli in pa¬ 
sta di pane. 

Ci saranno anche corsi di perfe¬ 
zionamento per panificatrici, con 
stage in cui saranno realizzati pani 
tipici. 

Le «donne del pane» vogliono 
anche attribuire marchi di origine 
per tutelare i sapori e le tradizioni 
regionali. (Per informazioni, tei. 
(06)42010587). 


Rita Proto 


La nuova associazione romana 

Acqua, farina, lievito 
I corsi estivi 
delle Donne del pane 


Risponde Lea Melandri 


Quali «opportunità» 
per il desiderio femminile 



qualche fortunata manager? 

Laura Brambilla 

CaraLaura, 

l'idea che tutti gli appartenenti a 
una collettività possano avere acces¬ 
so ai luoghi dove se ne decide il desti¬ 
no, a prescindere dalla loro colloca¬ 
zione - di sesso, classe, religione - è 
una delle conquiste più apprezzabili 
della cultura di oggi. Dalfemmini- 
smo è venuta, in questo senso, una 
spinta significativa, ma accompa¬ 
gnata dalla domanda di un radicale 
ripensamento dei rapporti finora in¬ 
tercorsi tra sfera privata e vita pubbli¬ 
ca, tra famiglia e Stato, 
tra democrazia formale 
e concrete possibilità di 
partecipazione. Pur¬ 
troppo, come è capita¬ 
to per altri movimenti, 
incapaci di riconoscere 
al loro interno inclina¬ 
zioni conservatrici, al¬ 
l'originalità del discor¬ 


so iniziale, non ha fatto seguito un'e¬ 
laborazione adeguata delle conse¬ 
guenze. «Pari opportunità» per uo¬ 
mini e donne sono parse, essenzial¬ 
mente, quelle che aprivano a «citta¬ 
dine» di secondo grado le porte di 
istituzioni tradizionalmente maschi¬ 
li che legittimavano, nell'immedia¬ 
to, la spartizione del potere esistente 
in nome di una «differenza» illusoria 
a venire. La combinazione di ugua¬ 
glianza e diversità, modellata sulle at¬ 
titudini storicamente sedimentate di 
due «generi» complementari, nonè 
di certo l'approdo «necessario e con¬ 
veniente» che ci eravamo prospetta¬ 


la 

to, echeTetimologiadelT aggettivo 
«opportuno» lascerebbe felicemente 
intendere. I «piccoli servizi», destina¬ 
ti a far diventare meno gravose le fati¬ 
che domestiche di madri e mogli, e le 
brillanti carriere di aspiranti soldate 
ci ricordano quanto fascino abbiano 
ancora per un sesso e per l'altro i terri¬ 
tori dai quali si sono ritenuti esclusi, 
quale estaticabeatitudine l'uomo ab¬ 
bia riposto nel corpo capace di gene¬ 
rare, e quali miraggi abbiano attratto 
una mortificata individualità femmi¬ 
nile verso le mirabolanti imprese del 
suo compagno. L'animo incerto tra 
«estraneità» e «consenso», con cui le 
donne hanno guardato 
alla vita pubblica, ri¬ 
chiama con evidente 
analogia il movimento 
duplice cheinuncer- 
chio senza fine vede 
l'uomo allontanarsi dal 
luogo naturale della sua 
nascita e farvi ritorno, 
spinto dabisogni d'a¬ 


more e di dominio .Nonè difficile im¬ 
maginare che strade divise daun mil¬ 
lenario fraintendimento possano in¬ 
tersecarsi e, per effetto stesso di vici¬ 
nanza, far cadere steccati e pregiudi¬ 
zi. Ma è altrettanto fondato il dubbio 
che, per trasformazioni più profon¬ 
de, occorra intaccare l'incanto che 
viene dai destini, contrapposti e con¬ 
giunti, della madre e del figlio. Che 
cosa significa altrimenti, come leggo 
nella tua lettera, dire che un asilo vale 
«come e forse di più» del libro o della 
carriera di una donna? La richiesta 
che sia alleggerita la gravosità di un 
compito che si è voluto invisibile e 
privato per non pagarne i costi socia¬ 
li, non può significare soltanto una 
rivisitazione aggiornata della sorte 
tradizionalmente femminile, né un 
modo meno doloroso per zittire desi¬ 
deri e sogni più veritieri di ogni ragio¬ 
nevole adattamento. 

Dal momento in cui il fine, sia pure 
lontano, diventa quello di rendere 
entrambiisessiresponsabili sia delle 
condizioni naturali del vivere che dei 
percorsi della civiltà, liberati da ogni 
forzatura di «genere», è inevitabile 
che si comincino a ripensare le forme 
già note di emancipazione che mira¬ 
no essenzialmente a rimontare uno 
«svantaggio», ma anche che si sollevi 
con più spregiudicatezza il velo di sa¬ 
cralità e di discredito che copre im¬ 
mutabili «cure materne». 


Scrìvete a 

Lea Melandri 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 

via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma 


Cattive Ragazze 



Le musiciste 
del New Pop 
e la clausola 
del rossetto 


ELENA MONTECCHI 

Nel 1989 le donne della band Scritti Politti abbandonarono l'i¬ 
deologia pop per abbracciare uno stile radicalmente diverso. Si¬ 
no ad allora le copertine dei loro dischi contenevano messaggi 
antisistema, poi la loro nuova coscienza femminile le indusse a 
vendere dischi e boccette di profumo Chanel. Le donne del New 
Pop considerano che la femminilità non sia più una prigione da 
rompere, ma una espressione della loro libertà. Le loro azioni 
sono state descritte utilizzando la metafora della vifa sulla fa¬ 
glia di Sant'Andrea. «Il loro rock è una persistenfe sorgente di 
frizione, che minaccia cosfantemente e scuote tutto ciò che ap¬ 
pare troppo ben sistemato» («The sex revolts», Simon Reynolds 
e Joy Press, Harvard Un. Press Cambridge Mass, 1995). Aessere 
terremotato non è solo il maschile ma anche il femminismo tra¬ 
dizionale. Le New Pop, quelle della «clausola» del rossetto, sono 
state accusate da Naomi Wolf e Susan Paludi di veicolare un mo¬ 
dello consumista e di accomodamento. «Voi volete apparire più 
femminili per fare meno paura agli uomini», grida Susan Bro- 
wnmiller. «Ma tu chi sei, che ritieni così importante criticare il 
nostro modo d'essere, perché non sei in grado di discutere di ciò 
che pensiamo!», le risponde la cantante Nina Gordon. La stu¬ 
diosa Karen Kehrman, nel suo libro «La clausola del rossetto: 
Donne, Sesso e Potere nel mondo reale», propone alle femmini¬ 
ste radicali di riflettere sulTincomunicabilità tra i valori femmi¬ 
nisti tradizionali e le ansie di libertà delle giovani donne. Karen 
chiede a Susan Paludi una revisione del femminismo ortodosso. 
Negli anni ' 70 sono stati promessi diritti indicati in un'unica 
agenda politica e nella logica dell'uguaglianza generale. Oggi, 
invece, le donne non vogliono sacrificare la loro individualità o 
la loro femminilità, qualunque cosa significhi, per essere ugua¬ 
li. Per Karen non c'è un unico modo di essere del femminismo. 
Alla libertà femminile le donne possono arrivare per vie diverse 
e a nessuna è concesso di esprimere giudizi morali sul plurali¬ 
smo delle libertà. Tori Amos, Alanis Morissette e Eiz Phair vole¬ 
vano solo destrutturare il rock maschilista. Ma la crisi del ma¬ 
schile e delle categorie del femminismo tradizionale le ha tra¬ 
sformate in simboli della nuova èra del femminile americano. 


fe' il 

uni ili! 




Palermo apre le porte 


LA SCUOLA 
ADOTIAUN 



città di Palermo 

Assessorato alla Pubblica Istruzione 
Assessorato alla Cultura 
Assessorato alla Centro Storico 
Assessorato al Turismo 
Ptouue dito rato agii Studi Palarrrio 
Palermo Annotino 


Provincia di Palermo 





Dal 19 al 23 maggio, in memoria dei Giudici Falcone, 
Morvillo, Borsellino, degli agenti di scorta e di tutti coioro 
che hanno dato la vita perchè questa città sia libera, 
i ragazzi di 140 scuole di Palermo apriranno 160 
monumenti e faranno da guida lungo 18 itinerari. 
Condizioni particolari offerte ai visitatori 
Tariffa speciale Alitalia per viaggi di A/R. 

"Tariffa speciale alberghi” gratuita alla seconda persona 
in camera doppia negli alberghi convenzionati. 

Per ulteriori informazioni: 

Associazione Provinciale Albergatori Tel, 091-586310 
Visite guidate lungo tutti gli itinerari 
con servizio autobus. 

Orari di apertura dei monumenti: 

9.00-13.00/15.30-19.00 
litlormazloni 

Comune di Palermo Numero Verde 167/234169 
Assessorato Pubblica Istruzione 
Tel. 091/7404300 Fax 7404349 
Segreteria di Palermo Annotino 
Telefono/Fax 091/6902312 




TARCI CACCIA 

su TELEVIDEO 
a pag. 723 

ARCI CACCIA: Direzione Nazionale 
Largo Nino Franchellucci, 65 - Roma (00155) 

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996 
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Le Religioni 


I'Unità2 


Giovedì 15 maggio 1997 


Le Parole 


Compassione 
Ascoltare 
le grida 
del mondo 

GIAMPIETRO SONO FAZION 

Emanuel Lévinas, il filosofo ebreo 
scomparso non molto tempo fa, inter¬ 
pretando un giorno il secondo verset¬ 
to della Genesi, in cui è detto che lo 
spirito di Dio, creata una terra anco¬ 
ra informe e deserta dominata dalle 
tenebre, aleggiava o planava sulle ac¬ 
que, notava che il verbo usato (aleg¬ 
giare, planare) è lo stesso che appa¬ 
re nel Deuteronomio per descrivere il 
volo dell'uccello sopra il nido in cui 
stanno i suoi piccoli («Come un'a¬ 
quila che veglia la sua nidiata, che 
vola - aleggia - sopra i suoi nati...», 
Dt, 32,1). Non c'era ancora quasi 
nulla, non la luce, nessun vivente 
era apparso, ma la misericordia, la 
compassione aleggiava (vegliava) 
già su tutto. 

Anche nel buddismo la compas¬ 
sione amorevole, espressa in san¬ 
scrito e in pali dalla parola «karu- 
na», occupa il primo posto, «viene 
prima», specie nello sviluppo del 
pensiero del Mahayana, la «Grande 
Via» di salvezza. La compassione, 
nel buddismo, non è solo un moto 
del cuore o la risposta ad un co- 
mandamento dato: essa nasce dalla 
conoscenza profonda dell'intercon¬ 
nessione di tutte le cose, di tutti in¬ 
distintamente gli esseri che appaio¬ 
no nel nostro mondo. Questa inter¬ 
connessione, che Thich Nhat 
Hanh, monaco buddista vietnamita 
contemporaneo, chiama nei suoi 
testi «interessere», è la manifesta¬ 
zione di una misteriosa solidarietà, 
dell'amicizia che regge l'intero uni¬ 
verso. Ha detto un maestro zen: 
«Tutto l'universo non è che un'uni¬ 
ca perla brillante». E si legge sempre 
nella Genesi: «Dio vide quanto ave¬ 
va fatto, ed ecco, era cosa molto 
buona». 

Il buddismo Mahayana, nella sua 
tensione all'Assoluto, ha creato la 
figura di un grande essere spirituale 
(Bodhisattva) che personifica la 
compassione: il suo nome è Avaloki- 
teshvara, letteralmente «Colui che 
sente le grida del mondo» e che, in¬ 
vocato con fiducia, con fede, soc¬ 
corre indistintamente tutti gli esse¬ 
ri. 

Avalokiteshvara, che in India ha 
solitamente sembianze maschili, 
viene poi rappresentato in Tibet, 
Cina, Corea e Giappone prevalente¬ 
mente in forme femminili, forse per 
testimoniare come la virtù dell'a¬ 
morevole compassione sia stata 
esercitata, nel corso della dolorosa 
storia del mondo, soprattutto dalle 
donne. «Colui che sente le grida del 
mondo» è nel buddismo della 
Grande Via di salvezza il modello a 
cui donne e uomini cercano di con¬ 
formarsi: essendo uno dei volti del 
Budda eterno, uno dei volti dell'As¬ 
soluto, chi vuol prendere rifugio nel 
Budda deve necessariamente occu¬ 
parsi di tutti gli esseri intesi come 
«prossimo» in senso evangelico, 
con la stessa compassione, la stessa 
tenerezza dello spirito di Dio (in 
questo caso «madre») che aleggia 
sulle acque e del volo delTuccello 
che plana e veglia sopra il nido dei 
suoi piccoli. 



L^elezione del ministro generale ha riservato una sorpresa e rivelato le contraddizioni interne 

I Érancescani richiamati all'Ordine 
«Dedicatevi solo alla missione» 


Nel messaggio del Papa un perentorio invito a ritornare al ruolo tradizionale. La querelle nasce dal fatto che nelle 
zone di guerra 1 frati hanno costruito parrocchie che ora non vogliono lasciare. Fra' Bini il nuovo ministro. 


CITTÀ DEL VATICANO. È l'italiano fra' Gia¬ 
como Bini - 59 anni e dai sei anni Ministro 
provinciale di una regione africana che 
comprende otto nazioni - il nuovo Mini¬ 
stro Generale dell'Ordine dei Frati Minori, 
eletto ieri, a conclusione di un animato di¬ 
battito trai 145 delegati (dicui 109 ministri 
provinciali) riuniti dal 5 maggio scorso in 
Capitolo Generale alla Porziuncola di Assi¬ 
si. Fra' Giacomo Bini succede a fra' Her¬ 
mann Schaluck che dal 1991 ricopriva tale 
incarico, che si rinnova ogni sei anni e che 
non può oltrepassare i dodici anni. Cosa si¬ 
gnifica questo cambio al vertice? 

Fino a qualche giorno fa sembrava che la 
maggioranza dei delegati volesse rinnova¬ 
re l'incarico a fra' Schaluck, anche perché, 
di solito, ogni Ministro Generale, se non ha 
compiuto errori e non è malato, finisce per 
ricoprire due mandati. Invece, all'ultimo 
momento e per pochi voti, i delegati si so¬ 
no orientati a favore di fra' Giacomo Bini, 
ritenendolo più adatto per correggere la 
rotta dell'Ordine ripetto alla Regola, che 
spinge i religiosi a collaborare, in «obbe¬ 
dienza e umiltà» ,conleChieselocalieconi 
vescovi che le guidano. 

Proprio martedì mattina era stato letto ai 
delegati del Capitolo Generale riunito alla 
Porziuncola il messaggio del Papa, reso no¬ 
to ieri, in cui si afferma tra l'altro: «L'Ordi¬ 
ne dovrà orientare i suoi membri a collabo¬ 
rare sempre più efficacemente con le Chie¬ 
se locali presso le quali essi prestano il loro 
apprezzato servizio ». 

Una critica rivolta a quei frati che, dopo 
aver assunto, per ragioni di emergenza e 
per mancanza del clero ordinario, l'incari¬ 
co di amministrare le parrocchie, sono re¬ 
stii a lasciarle pur in una situazione norma- 
lizzata. Ciò è accaduto largamente, per 
esempio, nella Bosnia Erzegovina ma an¬ 


che in America latina come in Cina e in 
Thailandia e in altre situazioni difficili. 

A tale proposito, va ricordato che il Papa, 
rivolgendosi ai religiosi ed alle religiose 
nella cattedrale di Sara]evo il 12 aprile scor¬ 
so, aveva detto, presenti anche il Ministro 
Generale fra' Hermann Schaluck: «Ammo¬ 
nisco ed esorto i miei frati nel Signore Gesù 
Cristo che, quando vanno per il mondo, 
non litighino, ed evitino le dispute di paro¬ 
le, né giudichino gli altri; ma siano miti, pa¬ 
cifici e moderati, mansueti e umili, parlan¬ 
do onestamente con tutti, cosi come con¬ 
viene». E, facendo riferimento alla «Regola 
bollata», Giovanni Paolo II faceva notare 
che la «testimonianza di francescana mi¬ 
tezza» è causa di «unità della Chiesa e di pa¬ 
ce». 

II cardinale Vinko Puljic nel presentare 
con il discorso di benvenuto al Papa la si¬ 
tuazione della Chiesa locale, ricordava co¬ 
me solo nelle parrocchie della sua diocesi 
di Sarajevo, su 202 sacerdoti, 140 erano sa¬ 
cerdoti francescani. In sostanza chiedeva a 
questi ultimi, dopo aver svolto un enco¬ 
miabile servizio durante la guerra, di rien¬ 
trare nell'Ordine lasciando le parrocchie ai 
sacerdoti diocesani. 

Nel suo messaggio, quindi, Giovanni 
Paolo li ha voluto richiamare i religiosi alla 
Regola fissata da S. Francesco, ricordando 
loro che essa vuole che «i Frati Minori se¬ 
guano Cristo povero, casto e obbediente 
per essere in grado, così, di meglio annun¬ 
ciare a tutti le sublimi verità della Buona 
Novella, rimanendo stabili nella fede cat¬ 
tolica e ferventi nella comunione con la 
Santa Romana Chiesa». 

Ha ricordato, inoltre, che «l'opera apo¬ 
stolica è fruttuosa se svolta in sintonia con i 
legittimi Pastori, a cui Cristo ha affidato la 
responsabilità del suo gregge». Ciò vuol di¬ 


re che i frati devono obbedienza alla loro 
«Regola» ma, prima di tutto, al vescovo, so¬ 
prattutto quando sono chiamati, eccezio¬ 
nalmente, ad amministrare le parrocchie. 

11 forte richiamo del Papa alla «memo¬ 
ria», perché diventi «profezia», mira a ri¬ 
condurre i frati sulla strada indicata dal 
«Poverello» di Assisi perché - ha rilevato - 
quella «porta a comprendere le situazioni 
contemporanee in modo rinnovato e ad 
aprirvi, in una linea di dinamica spirituale, 
alle attese e alle sfide del presente, per pre¬ 
parare con impegno costruttivo l'avveni¬ 
re», facendo leva sulla «promozione uma¬ 
na» e sulle «opere caritative» soprattutto 
guardando al Terzo Millennio. 

Spetta ora a fra' Giacomo Bini guidare, 
per i prossimi sei anni, i 17 mila membri 
dell'Ordine, dei quali 104 sono vescovi, eie 
case francescane presenti in tutti i conti¬ 
nenti. Nato ad Ostra Vetere (Ancona) nel 
1938, fra' Giacomo è entrato nell'Ordine 
nel 1956 ed è stato ordinato sacerdote nel 
1964. Si è laureato in Scienze Religiose al- 
Tlnstitute Catholique di Parigi ed ha stu¬ 
diato teologia a Strasburgo. Ha fatto espe¬ 
rienza pastorale nelle Marche, nelle barac¬ 
copoli di Napoli, prima di partire missiona¬ 
rio nel Kenia e nel Madagascar fino a diven¬ 
tare Provinciale e maestro di novizi. 

Lo aspetto un compito complesso: far ri¬ 
vivere, rinnovandolo, il significato storico 
della Porziuncola inteso come «una frater¬ 
nità in missione», guardando alle nuove 
sfide del XXI secolo con il Giubileo alle por¬ 
te. Un compito non facile, anche per la crisi 
vocazionale, per coniugare oggi pace, giu¬ 
stizia e salvaguardia del creato rispetto al 
prevalere della cultura dell'avere e del con¬ 
sumismofacile. 


In 145 da tutto il mondo 
per il Capitolo del 2000 


ASSISI. Sono venuti da ogni angolo della terra per l'ultimo 
Capitolo di questo secondo millennio. Sono in 145, in 
rappresentanza di 103 nazioni. Soltanto cinque in meno di quelle 
rappresentate alle Nazioni Unite. Sono i francescani dell'Ordine 
dei frati minori che nel mondo sono poco meno di diciottomila, 
giunti qui ad Assisi per eleggere il 119esimo successore di San 
Francesco. E ieri hanno eletto il loro nuovo ministro generale, 
Giacomo Bini. Ma questo «ministro», tengono a precisare i 
francescani, è ben diverso da quelli cui siamo abituati, quelli che 
hanno il potere. Per loro la parola ministro è quella derivata dalla 
latina «minister», cioè servo. Così come la parola usata per 
questo «conclave»francescano, «Capitolo», che in latino significa 
«riunione» e che fu convocato per la prima volta proprio da San 
Francesco a Santa Maria degli Angeli, nella Porziuncola. Da allora 
si tiene ogni sei anni ed il Ministro eletto può essere riconfermato 
soltanto per un secondo mandato. 

Ma il Capitolo dei francescani ad Assisi, iniziato i primi di maggio 
per concludersi il 25, serve perfare un bilancio della loro 
missione nel mondo, e per tracciare il nuovo programma di 
«governo» per i prossimi sei anni, insomma stabilire quali 
dovranno essere le linee guida per l'evangelizzazione. 

La grande famiglia dei francescani è organizzata dal 17esimo 
secolo (fino ad allora era unico l'Ordine dei francescani) in tre 
Ordini, quello dei francescani, organizzato a sua volta in frati 
Minori (il più numeroso ed i cui rappresentanti sono riuniti a 
Santa Maria degli Angeli), dei Conventuali e dei Cappuccini. Ci 
sono poi l'Ordine delle Clarisse e quello dei Regolari. Nutrita 
anche la rappresentanza dei francescani all'interno della 
gerarchia Vaticana, contando i Minori ben 5 cardinali e 104 
vescovi, altri 68 vescovi appartengono ai Cappuccini e 5 ai 
Conventuali. 

[ F.A.] 



Alceste Santini 


Seul festeggia 
il compleanno 
di Budda 


SEUL Unmonacobuddistaaggiunge 
la sua lanterna al mare di luci appese 
al tempio Chogye di Seul ornato a fe¬ 
sta per celebrare il compleanno del 
Budda. Si festeggia il Vesak, la ricor¬ 
renza che nel vasto mondo buddista 
ricorda e celebra la nascita, il risveglio 
(ossia l'illuminazione) e la grande 
estinzione (la morte) di Budda. Il Ve¬ 
sak è una festa diffusa ovunque ma 
particolarmente sentita nel Sud-est 
asiatico, dove cade prima del plenilu¬ 
nio di maggio. In Giappone, invece, i 
tre eventi della vita di Budda sono fe¬ 
steggiati in altre date. Anche in Italia 
si celebra il Vesak di tutti i buddisti 
che vivono nel nostro paese nel mo¬ 
nastero Shobozan Fudenji di Salso¬ 
maggiore guidato da Taiten Guare- 
schi. Per l'occasione, dal 30 maggio al 
1 giugno è stato organizzato un con¬ 
vegno internazionale sul tema «Bud¬ 
dismo e cristianesimo in dialogo di 
fronte alle sfide della scienza». 



Ahn Young-joon/Ap 


Martedì la sfilata 

A Londra 
preti 

top model 

LONDRA. E basta con le lugubri tona¬ 
che nere allacciate invariabilmente 
davanti o delle noiose vesti monacali 
intristite dal velo. La nuova parola 
d'ordine del vestire talare è alta mo¬ 
da. E non poteva essere che Londra a 
organizzare, martedì prossimo, nel 
Surrey, nell'ambito dell'Esposizione 
nazionale delle risorse cristiane, la 
prima sfilata di moda clericale. Ecco 
dunque, all'insegna, di «Dio è creati¬ 
vità e non grigiore» che stilisti à la pa¬ 
ge come Juliet Hemingway presente¬ 
ranno le loro collezioni primavera- 
estate. Tonache multicolori, stole e 
cappe di taglio originale, clergymen 
in fogge e tessuti impensati saranno 
indossati in passerella da dieci sacer¬ 
doti (otto uomini e due donne). Tra 
loro anche Andrew Roberts, aitante 
parroco delle Midlands, con un cler- 
gyman scuro ornato sul davanti da 
un branco di pesciolini dorati che ha 
già fatto scalpore e scuola. 


Una mappa delle esperienze di questi anni maturate nella Chiesa cattolica in un libro di Zambonini e Vasaio 

Scoppia la stagione del «femminismo cristiano» 

L'emancipazione della donna travolge anche la Chiesa. La domanda delle religiose, il ruolo di Giovanni Paolo II e delle «teologhe». 


I problemi delle donne e i temi cari 
al femminismo in questi ultimi anni 
vengano affrontati prevalentemente 
dalla Chiesa, dal Papa stesso e all'in¬ 
terno della cultura cattolica ed è sem¬ 
pre più evidente come la fiaccola del¬ 
l'emancipazione della donna - ormai 
quasi raggiunta, almeno in teoria, 
nella società laica - sia ora brandita 
dalle religiose che, costituendo i tre 
quarti del numero complessivo dei 
religiosi (le suore sono 680.000 con¬ 
tro 230.000 religiosi), vorrebbero fi¬ 
nalmente contare di più. 11 libro di 
Zambonini e Vasaio, che affronta il 
tema della condizione femminile 
contemporanea e delle posizioni del¬ 
la Chiesa, confrontate con quelle del 
femminismo «tradizionale» italiano, 
costituisce però una novità sia per la 
concretezza dell'analisi (abbondano 
i dati, e si dà molta importanza alla ri- 
costruzione storica della politica del¬ 
le grandi agenzie internazionali che, 
a partire dalla conferenza di Città del 
Messico nel 1979, hanno avviato 
programmi per migliorare la condi¬ 
zione femminile nel mondo) che per 


il variegato ventaglio delle persone 
intervistate. Questo ne fa una vera e 
propria mappa ragionata della situa¬ 
zione attuale e un insostituibile pun¬ 
to di partenza per nuove riflessioni. 

L'intervista di apertura, a Mary 
Ann Glendon (sua anche l'introdu¬ 
zione) ci conferma che la Santa Sede, 
nominandola propria 
rappresentante a Pe¬ 
chino, ha fatto un'otti¬ 
ma scelta: la Glendon, 
infatti, è una donna 
che ha vissuto in prima 
persona i problemi e le 
incertezze della cultura 
contemporanea, è del¬ 
la stessa generazione e 
ha vissuto esperienze 
analoghe alle femmini¬ 
ste. Lo sappiamo dalla 
prima parte dell'inter¬ 
vista, in cui parla del suo divorzio, 
delle seconde nozze con un ebreo, del 
suo intenso impegno professionale 
ma anche di avere allevato - da sola - 
una figlia. La Glendon, con una chia¬ 
rezza e una semplicità tutte america¬ 



ne, confessa la sua fiducia e la sua sim¬ 
patia per il «femminismo» di Gio¬ 
vanni Paolo 11 e muove tre critiche ra¬ 
dicali al femminismo degli anni 70: 
«L'intolleranza ideologica, per cui ac¬ 
cettavi tutte le rivendicazioni femmi¬ 
niste, compreso il diritto d'aborto, 
pure ne eri fuori. 11 disinteresse per 
la vita familiare e per la 
maternità, denigrate co¬ 
me ostacoli al progresso 
femminile. Le divisioni 
seminate fra donne e 
uomini, fra donne e 
bambini, in alcuni casi 
anche fra donne e don¬ 
ne e perfino tra ricche e 
povere». 

Se la Glendon ha dato 
una visibilità e una chia¬ 
rezza nuove alla posizio¬ 
ne cattolica sul proble¬ 
ma femminile, non mancano anche 
all'interno delle situazioni più tradi¬ 
zionali, impreviste aperture, come ri¬ 
vela l'intervista al gesuita Vanzan, re¬ 
dattore di Civiltà cattolica, dove af¬ 
fronta temi femministi e recensisce 
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scritti di donne. Anch'egli guarda 
con favore al Papa che considera 
«sempre più avanti della maggior 
parte dei suoi collaboratori». 11 com¬ 
pito che si propone padre Vanzan, 
appoggiato da una svolta «femmini¬ 
sta» dei gesuiti, è quello di porsi al 
fianco di questo Papa solitario che 
«per così dire, tira la volata». 

Successivamente, le autrici passa¬ 
no a intervistare quelle che lavorano 
all'interno della cultura cattolica per 
realizzare questa svolta: le teologhe 
femministe Cettina Militello, Ivone 
Gebara, brasiliana, e Maria Teresa 
Porcile Santiso, uruguayana, che 
hanno riletto con occhi femminili i 
testi che costituiscono le radici cultu¬ 
rali del cristianesimo, elaborando un 
femminismo cristiano fondato sulla 
reciprocità. Sempre teologa è una 
delle religiose intervistate, la salesia¬ 
na Marcella Farina, che interpreta la 
vocazione religiosa femminile come 
«un potenziale esplosivo di libertà». 

Un interessante percorso biografi¬ 
co è quello di Giulia Paola di Nicola, 
in cui le esperienze familiari, profes¬ 


sionali e religiose si intrecciano al suo 
percorso di teorica del femminismo 
cristiano. Accanto, una intervista a 
una femminista «storica» atea e pro¬ 
gressista, Alessandra Bocchetti, che le 
cattoliche hanno recentemente im¬ 
parato a leggere e ad apprezzare. Do¬ 
po le teoriche, si passa alle esperte di 
economia - come Renata Livraghi e 
Maria Pia Marchetti - e alle donne che 
hanno esperienza nelle organizza¬ 
zioni sociali, come Tina Leonzi, pre¬ 
sidente del Movimento delle casalin¬ 
ghe, Silvia Costa, presidente delle Pa¬ 
ri opportunità, e Daniela Colombo, 
presidente dell'Aidos, che arricchi¬ 
scono il panorama con il racconto di 
contatti internazionali, di progetti 
concreti, di errori da evitare. 

11 femminismo cattolico, fatto te¬ 
soro degli errori delle femministe che 
l'hanno preceduto, la cui eredità cer¬ 
to non sottovaluta, sta avanzando in 
modo nuovo, e forse proprio da lì ver¬ 
ranno, per le donne, le novità fonda- 
mentali di questa fine millennio. 


Lucetta Scaraff ia 
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